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ficenza  e  il  suo  zelo  nell' abbellire  Roma,  sia  allargando 
piazze  e  addrizzando  vie,  sia  restaurando  chiese  e  palazzi. 
E  se  a  questo  suo  zelo  si  può  forse  rimproverare  la  demo- 
lizione dell'arco  di  Marco  Aurelio  sul  Corso,  a  testimonianza 
della  sua  benemerenza  verso  i  monumenti  deirantichità  clas- 
sica rimane  il  restauro  della  piramide  di  Caio  Cestio,  e  il 
dissotterramento,  l'isolamento  e  il  restauro  d'una  parte  del 
Pantheon. 

Un  pontefice  che  in  dodici  anni  di  regno  fa  eseguire  il 
portico  di  S.  Pietro,  la  scala  regia,  la  cattedra  di  S.  Pietro, 
il  palazzo  di  Ss.  Apostoli,  la  nuova  fabbrica  del  Quirinale, 
la  galleria  dello  stesso  palazzo,  la  parte  superiore  della  Sa- 
pienza, il  restauro  di  S.  Maria  del  Popolo,  di  S.  Maria  della 
Pace,  di  S.  Maria  in  Campitelli  e  di  molti  altri  edifizi  e  vie 
e  piazze,  e  nello  stesso  tempo  commette  alle  arti  minori  una 
copia  così  grande  di  opere,  come  quella  che  risulta  dai  do- 
cumenti qui  raccolti,  può  certo  degnamente  figurare  fra  i 
più  splendidi  fautori  delle  arti  che  vanti  la  storia  dei  papi. 

Leandro  Ozzola. 


Cap.  I. 

Prima  di  trattare  delle  opere  fatte  eseguire  da  Ales- 
sandro Vn  riferiremo  alcune  spese  che  riguardano  pontefici 
anteriori  e  la  sua  elezione. 

Funerale  di  Urbano  Vili. 

1656,  adi  primo  d*aprile.  Scudi  centocinquanta  moneta  (i)  con 
mandato  camerale  pagati  a  Simone  Lupi  pittore  et  indoratore  a  compi- 
mento di  scudi  170  per  saldo  di  un  conto  di  seimila  armi  della  felice 
memoria  di  papa  Urbano  ottavo,  fatte  per  il  funerale  in  San  Pietra 
et  altri  lavori  per  servitio  del  conclave. 

(I)  Per  il  valore  delle  monete  cf.  l'opera  di  Giuseppe  Garampi^ 
Saggi  di  osservazioni  sul  valore  delle  antiche  monete  pontificie^  Roma,  1766. 
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Funerale  di  Innocenzo  X. 

i6>6,  adì  23  giugno.  Scudi  centcn-enticinque  moneta  &c.  a  Pietro 
Angelo  Macci  e  Baldassarre  Castelli  indoratori  per  saldo  di  un  conto 
di  n.  600  arnie  in  carta  poste  da  loro  in  opera  nella  chiesa  di  San  Pietro 
in  Vaticano  per  il  funerale  della  felice  memoria  di  papa  Innocentio  X. 

Conclave  del  1644, 

1656,  adi  2  marzo.  Scudi  nove  moneta  Scc.  pagati  agi'  herede  di 
Remigio  Kilkolz  già  ebanista  per  resto  e  saldo  di  un  suo  conto  di 
lavori  fatti  per  ser^•itio  del  conclave  tenuto  Tanno  1644  per  morte 
della  santa  memoria  di  papa  Urbano  ottavo. 

Conclave  del  i(^S)' 

i6S),  adi  6  ottobre.  Scudi  sei  moneta  &c.  pagati  a  Pietro  An- 
gelo Macci  e  Baldassarre  Castelli  indoratori  per  saldo  di  un  conto  di 
lavori  f;Uti  per  il  conclave  passato. 

V  OS  Si  s  so  di  Alessandro  VII. 

F655,  adi  2  |.  settembre.  Scudi  centodiciannove  b.  30  moneta  &c. 
pagati  alli  iiìacstri  Marcantonio  Inverni  e  Baldassarre  Castelli  com- 
pagni indoratori  per  resto  di  scudi  529.50  simili  che  importano  due 
conti  d'arme  fatte  in  S.  Giovanni  Laterano  per  il  possesso  di  Nostro 
Signore,  e  pitture  di  scabelli  e  scabcUoni  et  altri  simili  lavori  per  ser- 
vitio  del  palazzo  apostolico. 

Ruolo  della  fami^^lia  di  Alessandro   VII. 

Nella  biblioteca  Viti.  Hm.  di  Roma  (i)  si  conserva  un 
registro  delle  spese  per  la  corte  di  Alessandro  VII,  e  vi 
sono  notate  tutte  le  persone  che  ne  componevano  la  fa- 
miglia. Da  esso  togliamo  i  nomi  degli  artisti  che  ricor- 
reranno nei  nostri  documenti. 

p.  6.  Camerieri  extra.  Felice  della  Greca  misuratore,  p.  9.  Ca- 
merali. Cav.  Lorenzo  Bernini,  architetto.  Gio.  Maria  Bolini  misu- 
ratore. Mattia  de  Rossi,  misuratore,  p.  9.  Offitiali  di  libraria.  Gre- 
gorio Andreoli,  legatore,     p.    11.  Offitiali  minori.     Luigi  Bernini  cu- 

(i)  Cf.  bibl.  Vitt.  Hm.  Rolo  della  fami^^lia  di  Nostro  Si^.re  papa 
Alessandro  VII  a gi^ instato  sotto  il  primo  tnar;o  166)  {Mss.  Ges.  1664, 
LUI). 
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stode  dei  palazzi,  p.  12.  Oftìtiali  minori.  Gio.  Maria  Pelle,  fontanaro. 
Mattia  Ertel,  orloggiaro.  p.  14.  Diversi  della  corte.  Leonardo  Ago- 
stino, aniiquaro.  Agostino  Boni,  tessitore  de'  drappi  d'oro.  Gio. 
Paolo  Schor,  pittore  e  disegnatore  di  palazzo.  Bernardino  Mei,  pit- 
tore, p.  32.  Levati  (novembre  1613).  Gio.  Maria  Pelle,  fontanaro. 
p.  53.  Levati  (gennaro  1663).  Leonardo  Agostino,  antiquaro.  Au- 
gusto Boni,  tessitore  de'  drappi  d'oro. 


Gap.  il 
5.  Pietro  in   Vaticano. 

L'Alveri  descrivendo  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
afferma  : 

Quel  che  per  la  morte  d*  Innocentio  restò  d'imperfetto,  hora 
sotto  Alessandro  settimo,  che  di  magnificenza  e  pietà  Christiana  a, 
nessuno  è  secondo,  si  va  in  modo  aggiustando  che  non  restarà  che 
desiderarsi  di  vantaggio  (1). 

Statue  di  stucco  in  S.  Pietro. 

Nel  1658  «  Luigi  Bernini  eseguì  le  statue  di  stucco  che 
«  stanno  sugli  archi  del  coro  e  della  cappella  del  Sacramento 
«  in  S.  Pietro  in  Vaticano  »  (2). 

Lavorò  alla  fusione  del  ciborio  della  cappella  del  Sacra- 
mento in  S.  Pietro  (3). 

Cattedra  di  S.  Pietro. 

Nel  1656  la  congregazione  della  fabbrica  per  ordine  di 
Alessandro  VII  decretò  di  collocare  la  cattedra  «  con  cc- 
«  celiente  ornamento  »  in  fondo  alla  navata  maggiore.  Il  Ber- 
nini ne  esegui  il  disegno  e  nell'anno  seguente  1657  '^  congre- 

(i)  Cf.  Gasparo  Alveri,  Roma  in  ogni  stato,  dedicata  alla  San- 
tità di  K.  S,  Alessandro  VÌI,  Roma,  Mascardi,  1664,  II,  160.  Le  no- 
stre citazioni  si  riferiscono  sempre  al  voi.  II  :  «  Roma  moderna  » . 

(2)  Cf.  Stanislao  Fraschetti,  //  Bernini,  Milano,  Hoepli,  1900, 
p.  213. 

(3)  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  394  e  nota  4. 
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Pavimento  del  portico. 

13  agosto  1655.  Decreto  che  si  faccia  il  pavimento  del  portico 
(della  basilica  di  S.  Pietro)  e  che  il  cav.  Bernini  ne  faccia  il  disegno 
per  ordine  di  S.  S.  (i). 

Restauri  nella  loggia  della  Befiedi:^ione. 

13  agosto  1655.  Decreto  della  congregazione  che  s'imbianchi  la 
loggia  della  Benedizione,  che  si  cuopri  con  lastre  di  piombo  &c.  e  che 
si  faccia  il  pavimento  di  detta  loggia  secondo  il  disegno  da  farsi  dal 
cav.  Bernino  (2). 

Bassorilievo:  «  Pasce  oves  weas  ». 

Sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII  fu  compiuto  il 
i};rande  bassorilievo  della  bottega  del  Bernini  rappresentante 
Gesù  che  affida  il  suo  gregge  a  san  Pietro.  «  6  marzo 
«  1656.  Al  cavalier  Bernino  scudi  1400  oltre  1600  avuti 
«  per  compimento  di  3000  per  il  bassorilievo  in  marmo 
«  Pasce  oves  meas  che  è  stato  collocato  sulla  porta  grande  di 
«  S.  Pietro  »  (3). 

Colonnato  di  S.  Pietro. 

L'Alveri  scrive: 

Il  piazzale  di  San  Pietro  hoggi  è  cinto  da  un  magnifico  portico 
che  lo  rende  in  forma  di  teatro,  opera  del  cavalier  Bernino  famoso 
et  insigne  ingegnerò,  fatto  d'ordine  di  nostro  signore  Alessandro  set- 
timo. Sorge  questa  meravigliosa  mole  sostenuta  da  gran  numero  di 
colonne  di  tevertino  disposte  con  ordine  dorico  e  in  giro  in  propor- 
tionata  distanza.  Il  teatro  come  dicevo  è  di  forma  ovale,  che  è  la  più 
perfetta,  essendo  composto  di  dui  cerchi,  non  continuato  ma  disgiunto 

nea:  //  nuovo  teatro  delle  fabbriche  et  edificii  in  prospettiva  di  Roma 
moderna  sotto  il  felice  pontificato  di  N.  S.  papa  Alessandro  VII,  1665, 
lib.  2,  voi.  I.  Spesso  riferiamo  anche  le  spiegazioni  che  si  leggono  a 
pie' delle  tavole  conservando  il  loro  numero  d'indicazione. 

(i)  Arch.  della  fabbrica  di  S.  Pietro.  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  ^24, 
nota  2. 

(2).  Ivi.  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  324,  nota  3. 

(3)  Ivi.  Cf.  Fraschetti, op.  cit.  p.  325. 
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nali  Chigi,  Rospigliosi  ch'eran  con  lui  ritomaron  stracchi.  In  tal  con- 
giontura  S.  B.  diede  un'occhiata  alla  fabrica  del  porticale  avvanti  la 
piazza.  Roma  gli  13  settembre  1659.  Francesco  Gualengo  al  duca  di 
Modena  (i). 

Lo  stesso  interesse  indirettamente  si  rivela  dalle  due  let- 
tere seguenti,  da  me  pubblicate  per  la  prima  volta  nella  ri- 
vista L'Arte  (^1^06,  p,  205).  Esse  sono  conservate  nelPar- 
chivio  Vaticano  (Ferrara  34)  e  furono  scritte  dal  cardinale 
D'  Elei,  governatore  di  Pesaro  e  Urbino,  al  cardinale  Flavio 
Chigi  nipote  del  papa  e  sopraintendente  allo  Stato  ecclesia- 
stico. 

Nella  prima  (4  maggio  1659)  il  cardinal  D*  Elei,  alla 
richiesta  di  scalpellini  per  il  lavoro  del  colonnato  fattagli 
dal  card.  Flavio  Chigi,  risponde  : 

Al  cenno  fattomi  da  V.  Eni. za  ubbidisco  scrivendo  per  queste  parti 
dove  si  crede  siano  scalpellini  e  particolarmente  a  Fossombrone  e  Gubbio, 
si  che  venga  loro  a  distinta  notizia  il  lavoro,  lo  stipendio  e  *1  modo 
di  presentarsi  in  Roma. 

Nella  seconda  (11  settembre  1659)  lo  stesso  ringrazia 
il  cardinal  Flavio  d'avergli  inviato  una  copia  del  disegno 
del  colonnato  ed  esalta  il  papa  per  la  grandiosità  dell'im- 
presa da  lui  concepita  e  iniziata.  Egli  scrive: 

Ricevo  a  singoiar  honore  il  maestoso  disegno  de  portici  che  si 
eriggono  in  codesta  piazza  di  S.  Pietro  et  l'opera  ò  degna  dell'  incom- 
parabil  magnanimità  della  Sant.à  di  N.ro  Sre. 

Sul  portico  fu  apposta  l'iscrizione  :  «  Alexander  VII  pont. 
a  max.  I  a  fundamentis  extruxit  \  Anno  salutis  m«dC'LXI  ». 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna^  lib.  I,  tav.  3  : 
«  Piazza  e  portici  della  basilica  Vaticana  fatti  da  N.  S.  papa 
«  Alessandro  Settimo  ».  (Il  porticato  presenta  anche  il  tronco 
mediano  del  colonnato). 

(i)  Ct*.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  315,  nota  6. 
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porta  un  conto  di  pitture  ed  altro  fatto  da  lui  per  servitio  del  palazzo 
Vaticano  da  settembre  1656  passato  a  gennaio  del  corrente  anno. 

1658,  adì  7  maggio.  Scudi  quarantotto  moneta  &c.  a  Cosmo  Fan- 
celli scultore  per  haver  fatto  sei  modelli  d'angeli  per  servitio  della  cap- 
pella di  Nostro  Signore. 

1657,  adì  primo  giugno.  Scudi  quarantanove  moneta  &c.  a  mae- 
stro Gio.  Maria  Giorgetti  intagliatore  per  intaglio  dell'albero  di  cerqua, 
che  fa  candelabro  nella  cappella  pontificia  per  la  settimana  santa. 

1659,  adì  14  giugno.  Scudi  cento  moneta  &c.  a  maestri  Inverni  e 
Castelli  indoratori  di  palazzo  a  conto  di  lavori  fatti  per  la  cappella  di 
Nostro  Signore. 

Scala  regia. 

H  progetto  della  scala  regia  fu  presentato  nel  1665,  nel 
quale  anno  si  coniarono  dieci  medaglie  di  rame  col  disegno 
della  medesima  opera  (i). 

16  novembre  1663.  Pagamento  fatto  a  Gaspare  Moroni  di  scudi  tre 
per  dieci  medaglie  di  rame  con  V  impronta  della  scala  regia  poste  sotto 
le  colonne  della  medesima  scala  (2). 

«Nell'anno  1665  il  lavoro  della  scala  era  compiuto  in 
«  gran  parte  e  vi  mancava  soltanto  la  rivestitura  di  stucco 
«che  fu  condotta  nel   1666»  (3). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna^  lib.  I,  tav.  4: 
«  Porta  e  portico  interiore  che  conducono  alla  capf>ella  pon- 
«  tificia  nel  Vaticano  fatti  da  N.  S.  papa  Alessandro  VII  » , 
e  tav.  5  :  «  Scala  interiore  (regia)  che  conduce  alla  cappella 
«  pontificia  &c.  fattta  da  N.  S.  papa  Alessandro  VII  » . 

Statua  equestre  di  Costantino. 

Il  Costantino  a  cavallo  nella  .scala  regia  in  Vaticano  fu 
lavorato  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII,  come  risulta 
dai  documenti  pubblicati  dal  Fraschetti  (4). 

(i)  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  317. 

(2)  Arch.  delia  fabbrica  di  S,  Pietro.  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  318, 
nota  I. 

(3)  Ivi,  p.  318. 

(4)  Cf.  op.  cit.  p.  320. 
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A  queste  logge  appunto  si  riferisce  la  notizia  che  il  Bal- 
dinucci  esattamente  riporta  nella  vita  di  Francesco  Allegrini. 
«  Si  è  trovato  anche  questo  pittore  (Francesco  Allegrini)  a 
«  dipignere  nelle  logge  del  Vaticano  sotto  Alessandro  VII 
«  insienìe  con  Giovan  Paolo  detto  il  Tedesco  »  (i). 

16 > 5,  adì  4  dicembre.  Scudi  venticinque  moneta  &c.  a  Luigi  Mei- 
lini  pittore  a  buon  conto  di  pitture  e  resarcimenti  che  fa  nelle  loggie 
del  palazzo  Vaticano. 

1656,  adì  3  gennaio.  Scudi  quindici  moneta  &c.  a  Luigi  Mellini 
pittore  a  conto  di  lavori  di  pittura  e  risarcimenti  di  esse  che  fa  nelle 
loggie  &c.  del  palazzo  Vaticano. 

1664,  adì  primo  luglio.  Scudi  ducentotrentaquattro,  baiocchi  cin- 
quanta e  mezzo  &c.  alli  eredi  del  quondam  Giovanni  Maria  Pelle 
per  saldo  d*un  conto  di  lavori  fatti  di  stucchi  nelle  loggie  del  palazzo 
di  S.  Pietro  a  tutto  maggio  passato. 

Saia  delia  bihìioUca. 

Il  Titi,  nella  sua  descrizione  del  Vaticano,  scrive: 

Da  una  parte  del  sudetto  salone  (della  biblioteca  Vaticana)  è 
un'  altra  galleria  o  corridore  lungo  più  di  duecento  passi  dove  si  con- 
serva la  famosa  libraria  de  manuscritti  del  duca  d'Urbino.  La  volta 
fu  cominciata  a  dipingere  da  Gio.  Paolo  Todesco  con  istorie,  figure  et 
altri  ornamenti  in  tempo  di  Alessandro  VII,  che  restò  imperfetta  per 
gr  accidenti  che  successero  in  quel  tempo  in  Roma  (2). 

1663,  adì  18  luglio.  Scudi  trecento  moneta  &c.  a  Giovan  Paolo 
Schor  pittore  a  conto  delle  pitture  che  fa  nella  libraria  Vaticana. 

Quirinale. 

Il  Titi  scrive  : 

Et  ultimamente  Alessandro  VII  accrebbe  gli  appartamenti  per  la 
famiglia;  di  che  fu  architetto  il  cavalier  Bernino;  e  sono  incontro  al 
Novitiato  de*  Giesuiti  nella  strada  che  va  a  porta  Pia  (3). 

(i)  Cf.  Baldinucci,  XotÌ7Ìe  dei  professori  ^c,  Firenze,  1728,  III, 
615. 

(2)  Cf.  Titi,  op.  cit.  p.  416, 

(3)  Cf.  op.  cit.  p.   274. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  t torta  patria.  Voi.  XXXI  2 
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16 59,  adì  12  aprile.  Scudi  sessantaquattro  moneta  &c.  a  Giovanni 
Paolo  Schor  pittore  per  n.  32  canne  di  fregio  de  chiaroscuro  fatto 
neir appartamento  del  signor  cardinal  Chigi  a  Monte  Cavallo  a  scudi  2. 

1661,  adì  31  agosto.  Scudi  ventisei  moneta  &c.  a  Giovanni  Bat- 
tista Laurentii  pittore  per  saldo  d*un  conto  di  pitture  fatte  in  una 
stanza  a  Monte  Cavallo  dell'appartamento  del  signor  cardinal  Chigi. 

1659,  adì  primo  settembre.  Scudi  trecentotrentatre  e  baiocchi  80 
moneta  &c.  a  Marc' Antonio  Inverni  e  compagni  indoratori  per  saldo 
di  un  conto  di  più  lavori  fatti  nel  palazzo  di  Monte  Cavallo  dalli 
20  aprile  a  tutto  li  20  agosto  presente. 

Palai:(0  Chigi, 
La  Guida  del  Titi  scrive  : 

Fu  edificato  dal  cardinal  Fabio  Chigi  su  pianta,  che  avea  fatto 
Carlo  Maderno,  ma  la  facciata  fu  architettata  dal  cav.  Bernini,  che 
prese  molto  da'  palazzi  laterali  di  Campidoglio.  Consisteva  essa  in  una 
ringhiera  sopra  il  portone  e  tre  finestre  per  parte  ed  era  bella  e  pro- 
porzionata e  l'altezza  corrispondeva  alla  estensione.  Il  duca  Baldassarre 
Odescalchi  lo  comprò  nel  174)  e  col  disegno  di  Niccola  Salvi  lo  pro- 
lungò più  del  doppio  (i). 

Durante  l'assenza  di  Gian  Lorenzo,  per  la  sua  dimora 
in  Francia,  la  sopraintendenza  della  fabbrica  fu  affidata  al 
fratello  Luigi  (2). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna,  lib.  II,  tav.  4: 
«  Piazza  de  Santi  Apostoli  ».  i)  «  Palazzo  deirem"°  sig.  card'® 
«Chigi».  (Presenta  un  corpo  centrale  e  due  più  bassi  late- 
rali, stretti). 

Dal  Fraschetti  riproduciamo  questa  notizia  : 

Piacendo  a  V.  S.  Ill"^*  potrà  far  pagare  a  maestro  Gabriello  Renzi 
scarpellino  scudi  trecento  a  bon  conto  delli  lavori  di  scarpello  et  in- 
taglio che  d.  fa  a  tutta  sua  robba  per  il  palazzo  che  fa  fare  rem™° 
sig.  card.  Chigi  a  S.  Apostolo.  Di  casa  li  11  marzo  1665.  Di  V.  S.  IIP* 
V.  D.  O.  S.  Giovanni  Lorenzo  Bernini  (3). 

(i)  Cf.  op.  cit.  ed.  1763,  p.  316. 

(2)  Cf  Fkaschetti,  op.  cit.  p.  351,  nota  i. 

(3)  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  298,  nota  i. 
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privata  ragione  affezionato  a  quel  tempio,  lo  rinnovò  per  poco  da' 
fondamenti,  gli  apri  strade  e  piazze  d*  intomo,  fé'  per  cosi  dire  ringio- 
vanir le  cappelle,  vi  distese  un  bel  pavimento  di  marmi.  Ben  è  il  vero 
che  avendone  desiderata  la  cura  Pietro  da  Cortona,  com'è  solito  di 
chi  è  pregiato  m  una  professione  inferiore  aspirare  in  estimazione  ad 
un'altra  superiore  sotto  lo  stesso  genere,  il  successo  gli  sorti  contraria- 
mente, poiché  la  spesa  avanzò  il  merito  del  lavoro  e  questo  non  riuscì 
senza  vari  difetti  (i). 

Intorno  ad  alcuni  particolari  di  quei  restauri  aggiunge- 
remo anche  le  notizie  seguenti.  Lione  Pascoli  a  proposito 
di  Carlo  Maratta,  nella  sua  Vita^  scrive: 

Faceva  in  questo  mentre  Alessandro  VII  abbellire  di  rare  pitture 
la  chiesa  della  Pace  e  volle  che  vi  contribuisse  Carlo  con  le  sue.  Rap- 
presentò egli  sopra  gli  archi  della  cappella  di  mezzo  la  Visitazione  di 
santa  Elisabetta  e  fece  un  quadretto  per  la  sagrestia  (2). 

Il  Titi  a  proposito  di  questi  restauri  ci  fornisce  anche 
i  seguenti  dati. 
Sotto  la  cupola. 

Il  quadro  grande  per  di  sopra  (la  cappella  del  Crocifisso)  con  la 
Natività  di  Maria  Vergine  e  quantità  di  gente  è  delle  migliori  opere 
che  siano  state  formate  da'  pennelli  del  cav.  Vanni  il  giovane. 

Le  pitture  di  sopra  (la  cappella  Mignanelli)  con  l'istoria  d'Adamo 
e  d'Eva,  figuroni  maggiori  del  vivo,  sono  di  Filippo  Lauri (3). 

Nell'altra  capelletta  (seconda  a  destra  sotto  la  cupola)  de'  signori 
Olgiati,  dai  lati  vi  sono  due  quadri  di  Bernardino  Mei  senese  (4). 

Il  Titi  accenna  anche  in  questa  chiesa  alle  sculture  se- 
guenti, che  possono  appartenere  al  tempo  dei  restauri  di 
Alessandro  VII: 

Le  quattro  figure  di  stucco,  due  sopra  l'arco  della  cuppola,  le  altre 
sopra  la  porta  della  chiesa,  sono  del  Fancelli  (Cosimo),  fatte  col  disegno 
di  Pietro  da  Cortona  (5). 

(i)  Cf  op.  cit.  lib.  V,  cap.  V,  p.  178. 

(2)  Cf.  L.  Pascoli,  Vite  de  pittori  Scc,  Roma,  lyp,  I,  138. 

(3)  Cf  op.  cit.  p.  387. 

(4)  Cf  op.  cit.  p.  386. 

(5)  Cf  op.  cit.  p.  388. 
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anno  da  lui  fu  eseguita  la  statua  del  Daniele,  e  nel  1637 
il  gruppo  deirHabacuc  con  T  angiolo  (i). 

Le  pitture  nelle  lunette  che  si  vedono  in  detta  cappella 
«  furono  condotte  ultimamente  dal  cavalier  Vanni  »  (2). 

Il  papa  pensò  anche  all'arricchimento  degli  arredi  del- 
l'altare, e  il  fonditore  Giovanni  Artusi  nel  1658  riceveva 
scudi  193.60  per  due  torcieri  di  bronzo  alla  cappella  di 
S.  S.  nella  chiesa  del  Popolo  (3). 

Subito  dopo  furono  intrapresi  i  restauri  nell'interno 
della  chiesa.  Infatti  a  proposito  delle  pitture  della  cupola 
l'ambasciatore  del  duca  di  Modena  scriveva  da  Roma  al 
suo  signore: 

Il  papa  &c.  vidde  le  pitture  della  cuppola  di  mano  del  cav.  Vanni 
pittor  sanese,  che  forse  non  gli  piacquero  affatto.  Roma  gli  31  lu- 
glio 1657(4). 

A  Ogni  modo  la  pittura  fu  continuata  e  finita  da  quel- 
l'artista. 

La  cuppola  della  chiesa  la  dipinse  il  cavalier  Vanni,  come  anche 
li  quattro  angoli  ($). 

Altro  artista  senese  impiegato  in  questo  restauro  fu  Ber- 
nardino Mei. 

Di  una  pala  d'altare  della  crociera,  il  Titi  scrive: 

Vi  sono  dipinti  angioli  che  presentano  gristrumenti  della  pas- 
sione a  Giesù  fanciullo  con  Maria  Vergine  e  san  Giuseppe  opera  di 
Bernardino  Mei  senese  (6). 


(i)  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  pp.  278-282. 

(2)  Cf.  Titi,  op.  cit.  p.  36. 

O)  Cf.  Bertolotti,  Artisti  bolognesi  &c.  p.  196. 

(4)  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  280,  nota   1. 

())  Cf.  Titi,  op.  cit.  p.  360.  Il  cavalier  Raffaello  Vanni  era  se- 
nese. Per  le  opere  da  lui  eseguite  a  Roma  cf.  Titi,  op.  cit.  pp.  360,. 
361,  387. 

(6)  Cf.  op.  cit.  p.  360. 
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porte  che  in  queste  leggonsi  «Augustinus  Chisius  Senensis  Alexan- 
«dri  VII  nepos.  A.  D.  M'DC'LViii»  (i). 

L'angelo  marmoreo  a  destra  che  regge  il  quadro  del- 
l'altare è  di  Giovanni  Antonio  Mari  e  quello  a  sinistra  è 
di  Ercole  Ferrata  (2). 

Da  un  documento  pubblicato  dal  Bertolotti  sappiamo 
che  il  pittore  Giovanni  Maria  Mariani  «nel  1657  I^ivorava 
«di  chiaro  oscuri  nelle  quattro  cappelle  della  chiesa  del 
«  Popolo  »  (3). 

L'opera  più  importante  di  questi  restauri  fu  indubbia- 
mente l'adornamento  di  statue  in  stucco  nell'  interno  della 
chiesa.  Esse  furono  affidate  a  diversi  artisti  che  il  Titi  cita 
partitamente.  Ecco  la  sua  descrizione: 

Nella  navata  maggiore  della  chiesa  vi  sono  diverse  statue  di  stucco 
sopra  gli  archi  lavorate  perfettamente  da  diversi  col  disegno  del  Ber- 
nino.  Le  prime  dje  a  mano  destri  entrando  in  chiesa  sono  di  Fran- 
cesco de  Rossi  ;  le  seconde  le  condusse,  la  prima  il  Morelli,  la  seconda 
il  Naldini  ;  le  altre  Giovanni  Antonio  Mari  e  le  ultime  da  questa  parte 
Francesco  de  Rossi. 

Neirarcone,  che  corrisponde  alla  cuppola,  vi  sono  due  angioli  che 
reggono  Tarme  d'Alessandro  VII  del  Raggi  ;  et  entrando  nella  nave 
traversa  si  vedono  due  organi  in  forma  bizzarra  e  per  di  sotto  ad 
ogn*uno  v'è  un  angiolo  et  un  putto  che  reggono  le  armi  del  mede- 
simo pontefice,  lavori  d'Antonio  Raggi. 

(i)  Cf.  .\lveri,  op.  cit.  par.  II,  p.   11. 

(2)  Ercole  Ferrata  è  un  altro  dei  numerosi  scolari  e  aiuti  del 
Bernini.  Egli  è  l'autore  dell'angelo  che  porta  la  croce  in  ponte  S.  An- 
gelo, delle  statue  di  sant'Andrea  apostolo,  del  beato  Andrea  e  dell'an- 
gelo dello  stesso  lato  nella  facciata  di  S.  Andrea  della  Valle,  della 
statua  della  Carità  nel  sepolcro  di  Clemente  X  in  S.  Pietro  in  Vaticano 
e  di  molti  altri  lavori  sparsi  per  le  chiese  di  Roma.  Per  le  sue  opere 
cf.  Passeri  e  Baldinucci  che  ne  hanno  scritto  la  Vita\  Bertolotti, 
Artisti  lombardi  &c.  IT,  170  a  176  e  240,  277  (riporta  anche  notizie 
riguardanti  la  vita);  Fraschetti,  op.  cit.  pp.  219,  283,  370  e  nota  io, 
414;  Titi,  op.  cit.  pp.  102,  109,  no,  114,  138,  232,  303,  304,  305, 

352,  359»  363^  373»  3^4,  395»  399- 

(3)  Cf.  Bertolotti,  Artisti  boìognesi  &c.  p.  166. 
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Rientrando  nella  navata  e  seguitando  il  giro  le  altre  prime  due 
statue  di  stucco  sopra  gli  archi  sono  d'Antonio  sudetto;  quelle  che 
seguono  del  Perone (i);  e  l'ultime  d'Ercole  Ferrata:  e  li  due  angioli 
dalle  bande  dell'occhio  della  chiesa  sono  del  Ferrata  (2). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna^  lib.  I,  tav.  8. 


Chiese  di  S.  Maria  di  Monte  Santo  e  dei  Miracoli. 
Il  Baldinucci  nella  Fita  di  Carlo  Rainaldi  scrive: 

Fu  il  Rainaldi  adoperato  dallo  stesso  papa  (Alessandro  VII)  in 
fare  il  dis<^o  e  modello  de*  due  bellissimi  tcmpj  in  sulla  piazza  del 
Popolo,  uno  dei  quali,  cioè  quello  di  S.  Maria  dei  Miracoli,  egli  me- 
desimo condusse  con  propria  assistenza  fino  dai  fondamenti,  come  si 
raccoglie  dai  disegni  che  vanno  in  istampa;  fra  i  quali  uno  ve  n'è 
intagliato  per  mano  di  Giovambattista  Falda  (3). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna,  lib.  I,  tav.  7: 
«  Altra  veduta  della  piazza  del  Popolo  entrandosi  in  città  » . 
(Le  cupole  dei  due  tempietti  sono  identiche). 

S.  Maria  in  via  Lata, 

Il  Titi  scrive  : 

Si  e  fatta  in  ultimo  la  bella  facciata  con  un  maestoso  portico  e 
di  lutto  ne  ha  dato  il  disegno  Pietro  da  Cortona;  il  ristoro  però  e 
rimodernamento  della  chiesa  fu  fatto  con  Tarchitettura  di  Cosimo  da 
Bergamo  (4). 

(i)  Francesco  Perone  romano,  scultore,  è  molto  probabilmente  la 
stcss.i  persona  che  l' argentiere  (v.  cap.  Argenterie).  Come  scultore 
eseguì  una  statua  nella  chiesa  dei  Ss.  Apostoli  nella  cappella  di  S.  An- 
tonio da  Padova.  Forse  egli  stesso  lavorò  come  argentiere  agli  arma- 
menti metallici  delle  custodie  delle  reliquie  nei  pilastri  delln  cupola  di 
S.  Pietro  in  Vaticano.  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  72;  Tiri,  op.  cit. 
pp.  2S5  e  325. 

(2)   Cf.   op.    cit.    p.    362. 

(5)  Cf.  op.  cit.  Ili,  489. 
(4)  Cf.  op.  cit.  p.  288. 
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Nel  portico  furono  poste  le  epigrafi  :  «  Alexandro  VII 
«  P.  M.  an.  sai.  m-dc«lxi».  —  «Ab  Alexandro  VII  | 
«  Magnifice  instaurata  est  et  ornata  ann.  sai.  m«dc«lxii)). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna^  lib.  I,  tav.  17: 
«  Chiesa  di  S.  Maria  in  via  Lata  su  la  via  del  Corso  fatta 
<c  da  N.  S.  papa  Alessandro  VII  » . 

Chiesa  e  pia:;^:^a  del  Pantheon. 
La  Guida  del  Titi  attesta  : 

Alessandro  VII  risarcì  detto  portico  facendo  rifare  un  gran  pezzo 
d'architrave  e  alcuna  colonna  di  mano  sinistra  verso  la  Minerva  con 
granito  dell'Elba  e  abbassò  la  piazza,  che  da  quella  parte  sotterrava 
lo  scalino  e  la  base  e  parte  delle  colonne,  e  dalla  parte  davanti  si 
scendevano  parecchi  scalini  per  entrare  in  chiesa,  e  si  prevalse  per  ar- 
chitetto di  fra  Giuseppe  Paglia  (i). 

Per  ordine  di  questo  papa  il  Bernini  aveva  anche  ten- 
tato la  decorazione  interna  della  chiesa  con  pitture  e  stuc- 
chi ;  ma  per  fortuna  non  fu  eseguita  (2). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna,  lib.  I,  tav.  31: 
(c  Piazza  della  Rotonda  ampliata  da  N.  S.  papa  Alessan- 
a  dro  VII  » .  Lib.  II,  tav.  3  :  «  Piazza  della  Rotonda  am- 
«  pliata,  spianata  con  le  strade  intorno  da  N.  S.  PP.  Ales- 
«  Sandro  VII»,  i)  «Antico  tempio  di  Giove  Ultore  &c. 
«  restaurato  di  colonne,  cornicione  et  ornamenti  e  di  sotto 
«  terra  ridotto  in  piano  con  la  piazza  ».  2)  «  Fontana  re- 
«  staurata  da  N.  Sig.  ». 

S.  Maria  in  Campitela. 
Il  Titi  a  proposito  di  essa  scrive  : 

Essendo  poi  questa  chiesa  stata  più  volte  rinovata,  papa  Alessan- 
dro VII  rha  fabricata  di  nuovo  (3). 

(^i)  Cf.  op.  cit.  ed.  1763,  p.  361. 

(2)  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  299  e  note  3  e  4. 

(3)  Cf.  op.  cit.  p.  204. 
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E  il  Baldinucci  nella  Vita  di  Carlo  Rainaldi: 

La  chiesa  di  S.  Maria  in  Campitelli  non  giungeva  al  segno  che 
oggi  si  vede  esser  pervenuta  per  opera  di  Alessandro  VII,  il  quale  di 
nuovo  la  fece  fabbricare.  Per  questa  grand-opera  dunque  e  per  la 
bellissima  facciata  che  il  papa  fece  fare  dal  Senato  si  ser\'ì  dell'inge- 
gno del  nostro  artefice  (i). 

Il  Titi  aggiunge  ancora  : 

Papa  Alessandro  VII  l'ha  fabbricata  di  nuovo  avendovi  traspor- 
tata doppo  la  peste  di  Roma  la  miracolosa  immagine  di  S.  Maria  in 
Portico;  il  tutto  con  l'architettura  e  il  disegno  di  Carlo  Rainaldi,  che 
anche  nella  maestosa  facciata  dimostrò  il  suo  gran  sapere  (2). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderila,  lib.  I,  tav.  52: 
«  Chiesa  di  S.  Maria  in  Portico  in  Campitelli  fatta  fare  da 
<c  N.  S.  papa  Alessandro  VII  con  1*  habbitatione  de  Padri 
<(  di  detta  chiesa  » . 


S.  Giovanni  Laterano, 

Le  porte  di  hroif:^o. 

Fu  ultimamente  questa  chiesa  (S.  Adriano)  di  nuovo  ristaurata; 
le  antiche  porte  di  bronzo  che  vi  erano  furono  trasportate  in  S.  Gio- 
vanni Laterano  et  fatte  collocare  sulla  porta  maggiore  di  quella  ba- 
silica da  Alessandro  VII  (3). 

Restauro  della  tribuna. 

Dal  Moroni  \Di:(ionario  d' erudi:(ionc  ecclesiastica^  rife- 
riamo con  riserva  anche  questa  notizia: 

In  questa  basilica  fu  ristaurata  eziandio  la  sua  magnifica  tribuna 
per  opera  del  medesimo  pontefice  (4). 

(i)  Cf.  op.  cit.  Ili,  489. 

(2)  Cf.  op.  cit.  p.   161. 

(3)  Cf  Titi,  op.  cit. 

(4)  Cf  art.   Alessandro   VII. 
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E  il  Titi: 

Gli  angioli  sull'arcone  della  tribuna  (furono)  eseguiti  dal  Raggi 
per  ordine  di  Alessandro  VII  con  sua  iscrizione  (i). 

Nella  stessa  basilica  il  papa  fece  innalzare  un  monu- 
mento alla  memoria  di  Alessandro  III.  È  costituito  da  una 
decorazione  architettonica  in  marmo,  con  un  busto  mar- 
moreo, addossata  a  un  pilastro  in  una  navata  a  destra. 
Nella  lapide  si  legge  l'iscrizione:  «  Alexandro  III  pont. 
u  max.  j  nobili  Bandinella  gente  Senis  nato  |  qui  &c. 
«  Alexander  VII  pont.  max.  |  nominis  et  muneris  in  Ec- 
ce desia  successor  |  pontifici  tanto  civi  suo  pios  cineres  ve- 
«  neratus  posuit  ». 

Propaganda  Fide, 
La  Guida  del  Titi  scrive: 

Il  gran  collegio  di  Propaganda  Fide  fu  perfezionato  da  Alessan- 
dro VII,  che  prese  tutta  risola  e  ne  fu  architetto  il  Borromino,  che 
fece  la  bella  chiesa  e  la  facciata  avanti  ad  essa.  La  chiesa  è  dedicata 
a'  santi  tre  Magi.  Gli  stucchi  sopra  Taltar  maggiore  sono  del  Fancelli. 
Gli  ornati  delle  cappelle  e  de'  quadri  della  medesima  chiesa,  già  la- 
sciati imperfetti  dal  cav.  Borromini,  furono  terminati  con  la  direzione 
ed  assistenza  del  cav.  Francesco  Fontana  (2). 

Nella  chiesa  fu  posta  l'epigrafe  :  «  Alexandri  VII  Pont. 
«  Max.  anno  xi  ». 

Cf.  il  Nuavo  teatro  di  Roma  moderna,  lib.  I,  tav.  9  : 
«  Collegio  de  Propaganda  Fide  ampliato  da  N.  S.  papa  Ales- 
«  Sandro  settimo  ».  2)  «  Chiesa  dell' Adoratione  de'  Magi 
«  in  detto  collegio  fatta  da  N.  S.  » . 


(i)  Cf.  op.  cit.  p.  190. 

(2)  Cf.  op.  cit.  ed.  1763,  p.  344. 
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Chiesa  di  S,  Biagio, 
Il  Titi  a  proposito  di  questa  chiesa  scrive: 

S.  Biagio  (sotto  il  Campidoglio)  ristorato  ultimamente  con  ca- 
priccioso e  bel  disegno  di  Carlo  Fontana  (i). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna^  lib.  I,  tav.  1 1  : 
«  Altra  veduta  del  Campidoglio»,  i)  «  Chiesa  di  S.  Biagio 
«e  B.  Rita  fatta  da  N.  S.  papa  Alessandro  settimo». 

Sant'Andrea  della   Falle, 
Il  Titi  scrive: 

Il  cardinal  Francesco  Peretti  Montaldo  la  terminò  al  tempo  del 
sommo  pontefice  Alessandro  VII  (2). 

E  nell'edizione  del   1763  : 

La  facciata  che  ora  vi  si  ammira  è  stata  architettata  dal  cav.  Rai- 
naldi  (5). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna,  lib.  I,  tav.  25  : 
«Piazza  e  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle»,  i)  «Fac- 
ce ciata  della  chiesa  di  S.  Andrea  finita  da  N.  S.  papa  Ales- 
«  Sandro  settimo  ».  2)  «  Habitatione  delli  pp.  Theatini  fi- 
«  nita  da  N.  S.  » . 


Cap.  V. 

Obelisco  della  Minerva. 

Intorno  a  questo  obelisco  cf.  i  documenti  seguenti  : 

28  aprile  1666.  Dato  principio  nella  piazza  della  Minerva  a  farvi 
i  fondamenti  per  alzarvi  la  guglia  ritrovata  da'  frati  nel  giardino.  3  feb- 
braio 1667.  Alzata  la  guglia  nella  piazza  della  Minerva  (4). 

(i)  Cf.  op.  cit.  p.   162. 

(2)  Cf.  op.  cit.  p.   114. 

(3)  Cf.  op.  cit.  p.  1 36. 

(4)  Cf.  Cervini,  Diario  in  Fraschetti,  op.   cit.  p.  306.  nota  3. 
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Sulla  base  del  monumento  si  legge  :  «  Sapientìs  Aegy- 
«  pti  &c.  Alexander  VII  dedicavit  |  Anno  sai.  mdclxvii  » . 

Il  bozzetto  fu  ideato  dal  Bernini  e  l'opera  fu  eseguita 
da  Ercole  Ferrata  (i).  Il  Fraschetti  riproduce  il  bozzetto  e 
il  monumento  (2). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  vtodernay  lib.  II,  tav.  5  : 
«  Piazza  di  Santa  Maria  della  Minerva  ».  2)  «  Antico  obe- 
«  lisco  del  tempio  d'Iside  inalzato  da  N.  S.  PP.  Alessan- 
«  dro  VII  ». 

P^/tìt^^o,  chiesa  e  biblioteca  delia  Sapien:^a, 

La  Guida  del  Titi  a  proposito  della  fabbrica  della  Sa- 
pienza scrive: 

Ultimamente  Alessandro  VII  vi  fece  il  restante  del  palazzo  e  la 
chiesa  di  S.  Leone  con  bizzarra  e  vaga  architettura  del  cavalier  Bor- 
romino. 

L'architetto  degli  ornati  dell'altare  fu  il  Contini  (3). 

Il  medesimo  Alessandro  VII  vi  fece  anche  una  libreria,  e  la  pit- 
tura della  volta  è  di  Clemente  Maioli  (4). 

E  la  Guida  del  Titi  aggiunge  che  nella  libreria  Ales- 
sandrina «  il  busto  del  papa  è  di  Domenico  Guidi  »  (5). 

Sulla  porta  della  chiesa  della  Sapienza  fu  posta  l'epi- 
grafe :  «  Alexandro  VII  P.  M.  |  ob  aedeni  Sapientiae  |  toto 
«  ambitu  perfectam  &c.  m«dc«lx  ».  E  nella  biblioteca,  sotto 
il  busto  del  papa:  «Alexandro  VII  Pont.  Max.  |  quod  &c.  '. 
<(  bibliothecam    instituerit,    instruxerit,    dicarit.    Anno    sai. 

«  M  •  DC  •  LXI  » . 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna,  lib.  I,  tav.  1 9  : 
<c  Studio  e  palazzo  della  Sapienza  verso  la  piazza  della  Do- 

(i)  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  306. 

(2)  Cf.  op.  cit.  p.  30 ). 

(3)  Cf.  Titi,  op.  cit.  ed.  1763,  p.  152. 

(4)  Cf.  op.  cit.  p.  129. 

($)  Cf,  op.  cit.  ed.  1763,  p.  153. 
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«  marmorea  e  fonte  Pauli  V  |  in  limine  |  patriarchi  Vati- 
«  cani   sublata  |  his  exornandis  aedibus  dono  dedit  |  anno 

(c  M-DC'LXVII». 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna^  lib.  I,  tav.  29  : 
«  Archispedale  apostolico  di  S.  Spirito  in  Sassia  ».  i)  «  Por- 
«tone  nella  facciata  a  capo  del  ospedale».  2)  «Portone 
«  maggiore  nella  via  che  conduce  a  S.  Pietro  in  Vaticano 
«  ambedui  fatti  fare  da  N.  S.  papa  Alessandro  VII». 
3)  «  Stanze  per  li  serventi  del  medemo  ospedale  fatte  fare 
«  da  N.  S.  papa  Alessandro  settimo  ». 

E  tav.  30  :  «  Altro  portone  dell'archiospedale  di  S.  Spi- 
«  rito  in  Sassia  dalla  parte  della  Longhara  fatto  fare  da 
«N.  S.  papa  Alessandro  VII  ». 

Porta  del  Popolo, 
Scrive  TAlveri  : 

Alessandro  VII  nei  primi  giorni  del  suo  pontificato  per  honorare 
Cristina  regina  di  Svetia  che  doveva  entrare  in  Roma  per  quella  porta 
ordinò  che  si  dovesse  ridurre  in  più  vaga  e  nobil  forma  con  ador- 
narla sontuosamente  di  dentro  e  di  fuori  come  fu  fatto  col  parere  del 
cavalier  Gio.  Lorenzo  Bernino  architetto,  che  nel  di  fuori  tra  gli  altri 
ornamenti  vi  pose  due  statue  di  marmo  rappresentanti  i  santi  Pietro 
e  Paolo  fatte  dal  Mochi  (i). 

A  queste  due  statue  si  riferisce  probabilmente  il  seguente 
documento  : 

i6$8,  adì  1 5  aprile.  Scudi  mille  moneta  &c.  a  Gio.  Battista  Mochi,. 
figlio  et  erede  di  Francesco  Mochi,  scultore,  per  prezzo  di  due  statue 
vendute. 

Piramide  a  Tor  di  Specchi. 

Dopo  la  pace  conclusa  con  Luigi  XIV,  in  seguito  alle 
noie  avute  per  V  incidente  dell'ambasciatore  De  Crequis,  fii 

(i)  Cf.  op.  cit.  p.  3. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXI.  3 
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Sulla  fontana  fu  apposta  l'epigrafe:  «Alexander  VII 
«  Pont.  Max.  |  ad  usum  ornatumque  publicum  |  restituit  | 
«anno  m-dc-lix». 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna,  lib.  I,  tav.  33: 
«Piazza  di  N.  S.  in  Trastevere  ampliata  da  N.  S.  papa 
«  Alessandro  VII  » .  2)  «  Habitatione  delli  canon.'  fatta  da 
«  N.  S.  » .     3)  «  Fontana  fatta  da  N.  S.  » . 

Fontana  delle  Tartarughe. 

Sulla  fontana  di  piazza  Mattei  restaurata  da  Alessandro  VII 
fu  posta  l'epigrafe  :  «  Alexander  VII  |  anno  potificatus  iv 
<c  restaura vit  ornavitque  ». 

Fontana  di  pia^^T^a  Colonna. 

1656,  adì  20  decembre.  Scudi  cinquanta  moneta  &c.  a  capi  maestri 
scarpellini  Gabrielle  Renzi  e  Giovanni  Maria  Fracchi  compagni  &c. 
per  resarcimento  di  fonte  di  piazza  Colonna. 

Fontane  sotto  il  Campidoglio. 

1659,  adì  16  luglio.  Scudi  trecento  moneta  pagati  &c.  al  sig/ car- 
dinal Antonio  Barberino  per  ristaurare  le  fontane,  che  ricevono  Tacqua 
dalla  botte  sotto  la  fontana  grande  di  Campidoglio. 

Fontana  di  pia7^:;^a  Navona. 

1660,  adì  IO  luglio.  Scudi  cinquanta  moneta  &c.  a  Carlo  Torri- 
giani  scarpellino  a  conto  de  lavori  che  fa  in  piazza  Navona  alla  fon- 
tana verso  li  Caldera  ri. 

1660,  adì  12  luglio.  Scudi  venti  moneta  &c.  a  Simone  Lori  ca- 
vatore per  saldo  di  quattro  pezzi  di  marmo  mandati  in  piazza  Navona 
per  la  fontana  verso  li  Calderari. 

1660,  adì  9  agosto.  Scudi  diciotto,  baiocchi  66  moneta  &c.  a 
Marco  Dadesso  per  prezzo  di  sei  pezzi  di  marmi  per  la  fontana  di 
piazza  Navona  verso  li  Calderari. 
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Ponte  Sant* Angelo, 

1655,  adi  18  settembre.  Scudi  centosettantadue  moneta  pagati  a 
Renzi  e  Fracchi  maestri  scarpellini  per  saldo  di  un  conto  dato  sotto 
li  19  agosto  prossimo  passato  di  lavori  di  scarpello  fatti  da  loro  nel 
subbiare  et  accomodare  ponte  S.  Angelo. 

1667,  adì  23  febbraro.  Scudi  ottantacinque  moneta  &c.  ad  Am- 
brogio Appiani  scarpellino  per  due  armi  con  T  impronto  di  N.  S.  al 
ponte. 

Ponte  Quattro  capi. 

1658,  adi  2  dicembre.  Scudi  trentasette  e  baiocchi  61  moneta  &c. 
a  Gabriel  Renzi  scarpellino  per  li  lavori  fatti  a  ponte  Quattro   capi. 

Piramide  di  Caio  Cestio, 

Il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna^  lib.  I,  tav.  34,  ripro- 
duce il  «  Sepolcro  e  piramide  di  C.  Cestio  ristaurata  da 
«N.  S.  papa  Alessandro  VII». 

Mura  restaurate. 

Sulle  mura  da  porta  Pinciana  a  porta  Flaminia  restaurate 
sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII  fu  posta  l'epigrafe: 
«  Urbis  moenia  porta  Pinciana  ad  Flaniiniam  usque  |  instau- 
«rata  anno  salutis  m-dc-lki». 

Pia^a  del  Collegio  Roniatw. 

Il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna,  lib.  I,  tav.  18,  ripro- 
duce :  «  Piazza  del  Collegio  Romano  ampliata  da  N.  S.  papa 
«  Alessandro  VII  ». 

Pia:(^ia  della  Chiesa  Nuova. 

Lo  stesso,  lib.  I,  tav.  21:  «  Piazza  &c.  di  S.  Maria  in 
«  Vallicella  detta  la  Chiesa  Nuova  ».  3)  «  Piazza  ampliata 
«da  N.  S.  papa  Alessandro  settimo». 
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Pia:(^^a  di  Monte  Giordano. 

Lo  stesso,  lib.  I,  tav.  22  :   «  Piazza  di  Monte  Giordano 
«  ampliati  da  N.  S.  papa  Alessandro  VII  ». 


Pia:(^^a  San  Carlo  a  Catinari. 

La  Guida  del  Titi  attesta  che  Alessandro  VII  fece  al- 
largare questa  piazza: 

Una  piccola  chiesa  detta  S.  Benedetto  in  Clausura,  situata  sulla 
piazza  fu  fatta  demolire  da  Alessandro  VII  (i). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Rotna  moderna^  lib.  I,  tav.  24  : 
«Piazza  e  chiesa  di  S.  Carlo  alli  Catinari  ».  2)  «  Piazza 
«  ampliata  da  N.  S.  papa  Alesan.°  sett.°  ».  3)  «  Habita- 
«  tione  de  chierici  regolari  di  san  Paolo  detti  Bernabiti  fatta 
«  da  N.  S.  » . 

Piai:(a  del  Popolo. 

La  piazza  del  Popolo,  scrive  l'Alveri,  fu  resa  nell'ampiezza  e  va- 
ghezza ch'ei  si  vede  particolarmente  d'allhora  che  la  Santità  di  Ales- 
sandro VII  fece  mettere  a  filo  la  medesima  strada  e  gettare  a  terra 
una  piccola  casa,  che  per  fianco  si  appoggiava  alla  sudetta  porta  (2). 

Cf.  il  Nuovo  teatro  di  Roma  moderna,  lib.  I,  tav.  6. 

Allargamento  del  Corso. 
L'Alveri  scrive: 

Il  Corso,  che  a  drittura  della  porta  Flaminia  si  stende  verso 
austro,  appianata  et  in  alcuni  luoghi  slargata  da  N.  S.  Alessandro  VII  (3). 

Nel  luogo  dove  sorgeva  l'antico  arco  trionfale  di 
Marc'Aurelio  fu  apposta  l'iscrizione  :  «  Alexander  VII  Pontif. 


(i)  Cf.  op.  cit.  ed.  1763,  p.  98. 

(2)  Cf.  op.  cit.  p.  39. 

(3)  Cf.  op.  cit.  p.  41. 
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Gap.  vii. 
Le  pitture  della  galleria  di  Montecavallo. 

Il  Passeri  nella   Vita  del  Mola  scrive: 

Alessandro  VII  nel  principio  del  suo  pentificato  diede  segni  del 
suo  grande  animo  nelle  fabbriche  et  in  altri  nobili  ornamenti  e  vo- 
lendo ornare  di  pitture  la  galleria  del  palazzo  pontificio  nel  Quirinale 
ne  diede  la  cura  a  Pietro  da  Cortona.  Questo  principe  desiderava,  che 
sotto  la  sua  direzione  si  mettessero  per  quel  lavoro  in  opera  li  pittori 
più  celebri  di  quei  tempi  ;  ma  non  si  eseguì  il  volere  del  pontefice, 
perchè  per  capriccio  di  chi  aveva  la  sopraintendenza  ne  vennero  esclusi 
alcuni  che  avrebbero  meritata  parte  dell*  impiego,  e  furono  posti  in 
opera  altri  che  non  ne  erano  degni.  Questi  sono  li  accidenti  che  suc- 
cedono bene  spesso,  quando  si  danno  queste  cure  a  quelli  della  pro- 
fessione (i). 

Il  Titi  cosi  la  descrive  : 

Segue  poi  una  vaga  e  gran  galleria  con  suo  soffitto  dorato,  resa 
riguardevole  da  Alessandro  VII,  che  la  fece  dipingere  con  diverse 
istorie  del  Testamento  vecchio  e  nuovo  da'  migliori  artefici  che  vis- 
sero nell'anno  della  peste  (2). 

Nell'ovato  che  è  sopra  alla  prima  finestra  cominciando  il  giro  a 
mano  destra  si  vede  rappresentato  Dio  nel  roveto  da  Gio.  Francesco 
Bolognese  ;  e  nel  quadro  grande  che  segue  fra  le  tenestre  Gio.  Mielle 
vi  ha  figurato  quando  Mosè  col  popolo  eletto  passò  il  mar  Rosso  e  Fa- 
raone vi  si  sommerse. 

La  Terra  di  promissione  neir  altro  ovato  contiguo  la  dipinse  il 
sudetto  Gio.  Francesco  ;  e  monsù  Guglielmo  Borgognone  condusse  con 
suoi  pennelli  l' istoria  grande  con  la  battaglia  di  Giosuè. 

Gedeone  che  cava  dalla  pelle  la  rugiada  è  lavoro  di  Salvator  Rosa 
nell'ovato  sopra  la  terza  fenestra,  et  il  fatto  di  David  quando  diede 
la  morte  al  gigante  Golia  fu  colorito  da  Lazzaro  Baldi  nell'altro  sito 
maggiore. 

Il  giudizio  di  Salamene  fu  espresso  da  Carlo  Cesi  medesimamente 
sopra  ad  una  fenestra  seguitando  il  giro:  l'istoria  del  re  Ciro  nell'ul- 

(i)  Cf.  G.  B.  Passeri,  Vite  dei  pittori  &c.,  Roma,  1772,  p.  392. 
(2)  L'anno  della  peste  fu  il  i6$6.  Alessandro  VII  alla  cessazione 
di  essa  fece  coniare  una  medaglia  commemorativa. 
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1657,  adi  4  agosto.  Scudi  cinquanta  moneta  &c.  a  Guglielmo 
Cortese  pittore  per  resto  e  saldo  di  scudi  duecentoquindici,  che  im- 
porta il  suo  conto  di  pitture  fatte  nella  galleria  di  Monte  Cavallo  a 
tutto  aprile  1657  (i). 

1656,  adi  30  agosto.  Scudi  sessanta  moneta  &c.  a  Cristoforo  pit- 
tore a  conto  delle  pitture  fatte  e  da  farsi  per  servitio  della  galleria 
di  Monte  Cavallo  (2). 

i6$7,  adi  7  agosto.  Scudi  cinquanta  moneta  &c.  a  Ciro  Ferri 
pittore  per  resto  e  saldo  di  scudi  trecentottantacinque,  che  tanto  im- 
porta il  conto  di  pitture  fatte  in  galleria  di  Monte  Cavallo. 

1657,  adì  13  agosto.  Scudi  quattrocentotrentanove  moneta  &c.  a 
Francesco  Grimaldi  pittore  per  saldo  di  scudi  novecentonove  moneta 
che  importa  un  suo  conto  di  pitture  fatte  nella  galleria  di  Monte  Ca- 
vallo. 

1657,  adi  7  agosto.  Scudi  trecentocinque  moneta  &c.  a  Filippo 
Lauro  pittore  per  resto  e  final  pagamento  di  diverse  pitture  fatte  nella 
galleria  di  Monte  Cavallo  ascendenti  alla  somma  di  scudi  500  simili. 

1657,  adi  9  agosto.  Scudi  cinquanta  moneta  &c.  a  Carlo  Maratti 
pittore,  per  resto  e  saldo  di  scudi  200,  che  tanto  importa  il  conto 
delle  pitture  fatte  come  sopra  (per  servitio  della  galleria  di  palazzo  di 
Monte  Cavallo). 

1656,  adi  primo  aprile.  Scudi  trecento  moneta  &c.  pagati  a  Gio- 
vanni Maria  Mariani  pittore,  a  buon  conto  delle  pitture  fatte  da  esso 
e  che  deve  fare  nelle  soffitte  del  palazzo  di  Monte  Cavallo  &c. 

1657,  adi  primo  ottobre.  Scudi  dugentotrenta  e  baiocchi  30 
moneta  &c.  a  Giovanni  Maria  Mariani  pittore,  per  resto  di  scudi  230, 
baiocchi  90  moneta  che  importa  un  conto  di  lavori  fatti  di  pitture 
nel  palazzo  di  S.  Pietro  e  Monte  Cavallo  e  uccelliera  del  giardino  di 
Monte  Cavallo  (3). 


(i)  In  altri  pagamenti,  parziali,  è  detto  «a  monsù  Guglielmo 
«Cortese».  Cf.  altro  pagamento  parziale  in  Bertolotti,  ^r//5/</ran- 
cesi  &c.  p.  126.  Per  le  sue  opere  a  Roma  cf.  Titi,  op.  cit. 

(2)  Chi  sia  questo  Cristoforo  pittore  non  mi  è  riuscito  identifi- 
care; forse  si  tratta  di  un  errore  di  scrittura. 

(3)  Allo  stesso  Mariani  si  deve  riferire  il  seguente  conto,  in  cui 
il  nome  di  Mariani  è  stato  interpretato  dallo  scrittore  del  registro  ca- 
merale per  «  Macconi  »  : 

i6$6,  adi  7  settembre.  Scudi  cent* ottanta  nove  moneta  &c.  al 
sig.r  Giovanni  Macconi  pittore,  per  saldo  &c.  di  pitture  fatte  nella 
soffitta  della  galleria  di  Monte  Cavallo. 
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MARIANI  GIOVANNI  MARIA. 

1655,  adi  2j  agosto.  Scudi  quindici  moneta  &c.  pagati  a  Giovanni 
Maria  Mariani  pittore  per  intiero  pagamento  di  un  quadro  che  ha  fatto 
con  l'efiìgie  della  gloriosissima  Vergine  e  del  Bambino,  con  il  ritratto 
di  papa  Alessandro  sesto,  copiato  dalla  pittura  nell'appartamento  vec- 
chio del  palazzo  Vaticano. 

MEI  BERNARDINO. 

1657,  adì  16  aprile.  Scudi  sessanta  moneta  &c.  a  Bernardino  Mei 
pittore  per  rimborso  di  spese  fatte  nel  viaggio  da  Siena  a  Roma  chia- 
mato per  servire  qua  nella  sua  professione. 

1658,  adì  16  settembre.  Scudi  cento  moneta  &c.  a  Bernardino 
Mei  pittore  a  conto  di  lavori  che  fa  per  N.  S. 

SCHOR  GIOVAN  PAOLO. 

1656,  adì  9  giugno.  Scudi  dugentoventi  moneta  &c.  a  Giovan 
Paolo  Schor  pittore;  scudi  100  per  colori,  oro  e  fattura  di  un  fregio  di 
basso  rilie\'0  fatto  nella  stanza  dove  riposa  N.  S  ,  e  scudi  60  moneta 
per  recognizione  di  un  frontespitio  di  una  porta  et  arme  fatte  di  color 
di  marmo  in  Castello  Gandolfo,  e  scudi  60  per  Aittura  di  30  cartelle 
fatte  per  la  creazione  di  Sua  Santità. 

1658,  adì  28  gennaio.  Scudi  centoscssantacinque  moneta  &c.  a 
Giovanni  Paolo  Schor  pittore  per  saldo  d'un  conto  di  pitture  fatte  a 
Castel  Gandolfo. 

1659,  adì  30  luglio.  Scudi  quattrocentocinquanta  moneta  &c.  a 
Giovanni  Paolo  Schor  pittore  a 'conto  di  lavori  che  si  fa  da  lui  per 
servitio  di  N.  S. 

1660,  adì  9  settembre.  Scudi  settecentovcntinovc  moneta  &c.  a 
Giovanni  Paolo  Sehor  pittore  per  resto  di  scudi  1629,  ch'importa  un 
conto  di  diversi  lavori  fatti  per  servizio  d'un  letto  di  N.  S. 

VANNI  MICHELANGELO. 

1659,  adì  13  settembre.  Scudi  cento  moneta  &:c.  al  cav.  Miche- 
langelo Vanni  d'ordine  di  N.  S.  per  haver  accomodato  diversi  quadri 
e  altro. 

Miniature. 

LAGHIL  GUGLIELMO. 

16$  I,  12  gennaio.  A  Guglielmo  Laghil  miniatore  scudi  20  mo- 
neta quali  se  li  fanno  pagare  per  la  miniatura  fatta  di  fregi,  cartello 
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1659,  ^^^  ^^  gÌLigno.  Scudi  trentaquattro  moneta  &c.  pagati  a 
Gasparo  Moronc  per  saldo  di  un  conto  di  medaglie  date  da  lui  nel- 
l'anno 1640;  idem  scudi  centoventinove  moneta  &c.  a  Gasparo  Mo- 
roni  medagliaro  di  N.  S.  per  saldo  d'un  conto  delle  medaglie  latte  da 
lui  per  servitio  di  N.  S.  e  della  rev.  camera  nelli  anni  164 1,  1642, 
1643  e  1644. 

1659,  adì  23  giugno.  Scudi  ventinove  e  baiocchi  venti  moneta  &c. 
a  Gasparo  Morone  per  prezzo  di  n.  centosettantatre  medaglie  d'argento 
date  per  servitio  di  N.  S. 

1661,  adi  23  settembre.  Scudi  dugentonove  e  baiocchi  quaranta- 
cinque moneta  &c.  a  Gaspero  Morone  incisore  della  zecca,  per  saldo  di 
un  conto  di  medaglie  diverse  d'oro  ed  argento  date  per  servitio  di  N.  S. 

1662,  adi  14  giugno.  Scudi  trentatre  e  baiocchi  trenta  moneta  &:c. 
a  Gaspero  Morone  per  n.  cento  medaglie  d'argento  consegnate  a  N.  S.  ; 
idem  scudi  mille  d'oro  stampe  e  scudi  trecento  moneta  a  Gaspare  Mo- 
ronì  &c.  per  provvedere  &c.  la  festa  di  san  Pietro. 

1663,  adi  3  aprile.  S:udi  diciasette  e  baiocchi  novantacinque  mo- 
neta &c.  a  Gasparo  Morone  per  prezzo  d'una  medaglia  d'oro  donata 
da  monsignor  Acciauoli  ad  un  soldato  forastiero. 

Sigilli, 

1666,  adi  8  aprile.  Scudi  ventiquattro  moneta  &c.  ad  Alberto 
Amerano  sigillaro,  per  prezzo  di  quattro  sigilli  fatti  per  servitio  della 
segreteria  (i). 

1662,  adì  II  febraio.  Scudi  trentacinque  e  baiocchi  venti  mo- 
neta &c.  ad  Antonio  Astesani  per  haver  fatto  di  nuovo  e  accomodato 
li  sigilli  di  monsignore  Fani  e  Rasponi. 

1657,  adi  3  settembre.  Scudi  centotrentuno  moneta  &c.  a  Fran- 
cesco de  Belli  sigillaro,  per  prezzo  di  diversi  sigilli  dati  e  fatti  per 
servitio  della  congregazione  e  sacra  Consulta  de  buon  reggimine  et 
altre  congregatione  e  segretario. 

1660,  adì  2  settembre.  Scudi  quattordici  moneta  &c.  a  Francesco 
Belli  sigillaro,  per  costo  di  tre  sigilli  in  acciaro  fatti  per  la  segreteria. 

1656,  adi  17  luglio.  Scudi  tre  e  baiocchi  cinquanta  moneta  &c. 
pagati  a  maestro  Andrea  Rossi,  per  prezzo  di  un  sigillo  d'acciaro  col 
suo  manico  d'ebano  &c.  per  servitio  di  N.  S. 

(i)  Per  notizie  biografiche  sulla  famiglia  degli  Hamerani  cf.  Ba- 
rone DE  Bildt,  op.  cit.  passim  e  p.  147  sgg.  dove  si  parla  anche  di 
Alberto  (p.  149).  Nella  stessa  opera  si  trovano  riproduzioni  di  meda- 
glie deir  Hamerani. 
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GAMBERUCCI  SEBASTIANO. 

1655,  adi  25  ottobre.  Scudi  centocinque  moneta  &c.  pagati  a  Se- 
bastiano Gamberucci  argentiere  di  N.  S.  per  prezzo  e  fattura  di  un 
bacile  con  il  boccale  di  argento  dorato  fatto  da  esso  e  consegnato, 
che  serve  per  quando  Sua  Beatitudine  celebra  la  messa. 

1656,  adi  16  marzo.  Scudi  millecentocinquantuno  e  baiocchi  cin- 
quantasei moneta  &c.  a  Sebastiano  Gamberucci  argentiero  di  N.  S.  per 
resto  di  scudi  duemiiacentosessantatre  e  baiocchi  sei  simili  che  importa 
un  suo  conto  di  diversi  lavori  di  sua  arte  fatti  per  servitio  di  Sua  San- 
tità, che  li  restanti  scudi  iori.50  li  sono  stati  pagati  con  simil  man- 
dato spedito  ne  25  ottobre  passato  a  Marco  Gamberucci  suo  nepote, 
sono  per  il  prezzo  di  un  calderino  et  un  coperchio  di  argento  di  cucina 
spreta  vendutoli  da  monsignor  Bonci. 

1656,  adi  2  maggio.  Scudi  cinquecento  moneta  &c.  pagati  a  Se- 
bastiano Gamberucci  argentiero,  disse  a  conto  del  prezzo  e  fattura  di 
tondi  cinquecento  d'argento  fatti  e  da  farsi  et  altri  lavori  per  servitio 
di  Sua  Santità. 

1656,  adi  30  maggio.  Scudi  duemila  moneta  &c.  pagati  a  Seba- 
stiano Gamberucci  argentiero  a  conto  di  una  credenza  di  diversi  argenti 
che  deve  fare  per  servitio  di  N.  S. 

1657,  adi  29  gennaio.  Scudi  seicentocinquantatre  e  baiocchi  due  e 
mezzo  moneta  &c.  a  Sebastiano  Gamberucci  per  prezzo  d*un  bragiere 
e  broccone  di  argento  di  carlino  usato  &c.  hauti  da  luì  per  servitio 
della  Santità  di  N.  S.  &c.  compresovi  la  spesa  d'  haverli  imbiancati, 
la  fattura  et  accomodatura  dell'arme  &c. 

MORETTI  ANTONIO  (i). 

1609,  adi  5  giugno.  Scudi  seicentundici  e  baiocchi  cinquanta  mo- 
neta &c.  al  Moretti  argentiere  per  prezzo  di  tre  reliquarii  d*oro  con 
sue  cassette. 

(r)  Di  lui  il  Haldinucci,  nella  Vita  di  Gaspare  Passino,  scrive: 
«  Ma  fra  coloro  che  hanno  fatto  grande  stima  delle  pitture  del  Pous- 
«  sino  uno  ve  ne  ha  nella  città  di  Roma,  che  mentre  io  scrivo  questa 
«notizia  abita  in  strada  del  Corso.  Questi  è  Antonio  Moretti  argen- 
ti tiere  il  quale  si  trova  provvisto  di  cinquanta  pezzi  di  quadri  di  mano 
«di  lui,  fra  grandi  e  piccoli,  e  ne  fa  quella  stima  che  a  tali  pitture  si 
«conviene».  (Cf.  Noti-^ie  dei  professori  &c.,  Firenze,  1728,  III,  474). 
Nella  Vita  di  Teodoro  Helmbreker  il  Baldinucci  afferma  :  «  Mentre  io 
<•  queste  cose  scrivo,  cioè  nel  1694».  Attorno  a  quel  tempo  deve  ag- 
girarsi anche  la  data  della  Vita  dei  Dughet. 
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Affini. 

1659,  ^^i  29  maggio.  Scudi  dieci  moneta  &c.  a  Bonifaiio  Peri 
per  3  cristalli  di  montagna  con  altri  ornamenti  per  rcliquiarii. 

1658,  adi  n  febbraio.  Scudi  novantatre  e  baiocchi  28  moneta  &c. 
a  Paolo  Maffei  ottonaro  per  prezzo  di  due  foconi  d*ottone  lavorati, 
compreso  l'accomodatura  di  tre  altri  della  floreria  di  palazzo. 


Oreficeria, 

Per  la  conoscenza  degli  statuti  da  cui  erano  regolati  gli 
orefici  in  Roma  e  per  ciò  che  riguardava  la  marca,  il  grado 
del  metallo  e  i  bolli  di  conferma  della  camera  apostolica, 
cf.  il  testo  di  quegli  statuti  riferito  in  parte  dal  Bertolotti  (i). 

CESARI  GERMANO. 

i66i,  adi  22  gennaio.  Scudi  quattordici,  baiocchi  70  moneta  &c. 
a  Germano  Cesari  orefice  per  prezzo  di  n.  6  anelli  con  teste  di  morto 
consegnati  a  N.  S.  (2). 

1662,  adi  25  febbraio.  Scudi  ventiquattro  moneta  &c.  a  Germano 
Cesari  per  prezzo  di  n°  12  anelli  d'oro  fatti  per  N.  S. 

GRISOLATI  FRANCESCO. 

165$,  adi  9  settembre.  Scudi  sei  moneta  &c.  pagati  a  Francesco 
Grisolati  orefice  per  legatura  da  lui  fatta  di  due  diamanti  grossi  in 
due  anelli  vecchi  per  servitio  di  N.  S. 

1655,  adi  24  dicembre.  Scudi  sei  moneta  &c.  pagati  a  Francesco 
Grisolati  orefice  per  prezzo  e  fattura  di  un  anello  d'oro  per  servitio 
di  N.  S.  in  testa  di  corniola. 

HOSTILII  HOSTILIO. 

1655,  adi  31  luglio.  Scudi  undici,  baiocchi  25  moneta  &c.  pagati 
a  Hostilio  Hostilii  orefice  per  prezzo  e  fattura  di  cinque  anelli  d'oro, 
che  ha  fatto  e  consegnati  per  servitio  della  Santità  di  N.  S. 

(i)  Bertolotti,  Artisti  bolognesi  &c.  p.  21$. 

(2)  Questi  anelli  con  teste  di  morto  confermano  la  notizia  rife- 
rita dal  MoRONi  che  Alessandro  VII  per  aver  la  morte  sempre  pre- 
sente la  faceva  rappresentare  sulle  cose  che  aveva  più  comunemente 
sotto  gli  occhi.  Cf.  cap.  Argenterie,  Gamberucci  Marco. 
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1658,  adì  13  giugno.  Scudi  centottantacinque  e  baiocchi  75  mo- 
neta &c.  a  Antonio  Moretti  gioielliere  per  fattura  e  guamitione  fatta 
attorno  a  12  medaglie  d*oro  consegnate  dal  Moroni  per  servitio  di  N.  S. 

1660,  adì  20  aprile.  Scudi  dugento  moneta  &c.  ad  Antonio  Mo- 
retti gioielliere  di  palazzo  per  prezzo  d*una  crocetta  di  diamanti  da 
lui  data  a  N.  S. 

1661,  adì  IO  giugno.  Scudi  trecent'ottant'uno  moneta  &c.  ad  An- 
tonio Moretti  gioielliere  di  palazzo  per  prezzo  di  3  collane  d*oro  do- 
nate da  N.  S.  all'ambasciatore  de  Svizzeri. 

1662,  adì  5  aprile.  Scudi  centosettantaquattro  e  baiocchi  15  mo- 
neta &c.  a  Antonio  Moretti  gioielliere  per  prezzo  d*una  collana  d*oro 
e  guamitione  fatta  a  una  medaglia  per  servitio  di  N.  S. 

1662,  adì  15  settembre.  Scudi  centocinque  e  baiocchi  30  mo- 
neta &c.  ad  Antonio  Moretti  gioielliere  per  prezzo  di  n.  5  medaglie 
d*oro  con  lor  guamitioni  fatte  per  servitio  di  N.  S. 

1662,  16  settembre.  Scudi  diciotto  moneta  &c.  a  Antonio  Mo- 
retti gioielliere  per  prezzo  di  n.  6  anelli  d'oro  con  teste  di  morto  (i) 
per  N.  S. 

1664,  adì  II  settembre.  Scudi  sessantanove  moneta  &c.  ad  An- 
tonio Moretti  gioielliere  di  N.  S.  per  prezzo  d'una  collana  d'oro  donata 
a  Lucchesino  corriere. 

Altri. 

1658,  adì  9  maggio.  Scudi  quaranta  moneta  &c.  a  Troilo  Ricci 
per  prezzo  d'una  collana  d'oro  consegnata  a  N.  S. 

1658,  adì  9  ottobre.  Scudi  cinquantaquattro  moneta  &c.  a  Samuel 
Panziero  ebreo  per  prezzo  di  perle  migliarole  havute  da  lui  a  scudi  9 
oncia. 

1662,  adì  17  ottobre.  Scudi  trentacinque  moneta  &c.  a  Samuel 
e  lacomini  gioiellieri  per  haver  aggiustato  un  gioiello,  medaglie  e 
altro  per  servitio  di  N.  S. 

Opere  di  fonditori, 

ARTUSI  GIOVANNI  (2). 

1656,  adì  22  giugno.  Scudi  centottandue  moneta  &c.  pagati  a 
maestro  Giovanni  Artusi  fonditore,  disse  a  compimento  delli  scudi  960, 

(i)  Cf.  più  addietro  Cesari  Germano,  nota  2. 

(2)  11  BoNANNi  nella  Storia  della  basilica  Vaticana  lo  nomina 
«  Ianni  Artusio  de  Piscina  »  ;  era  anche  soprannominato  «  il  Piscina  » 
e  così  lo  chiama  il  Titi  parlando  della  cattedra  di  S.  Pietro. 
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1663,  adi  7  maggio.  Scudi  sessantasei  e  baiocchi  58  moneta  &c. 
a  Gerolamo  Lucenti  e  Giovanni  Artusi  fonditori  per  saldo  d'un  conto 
ài  n.  16  mortaletti  fatti  per  servitio  di  Castel  Sant'Angelo. 

PROSPERI  PROSPERO. 

1656,  adì  2  maggio.  Scudi  quarantatre,  baiocchi  70  moneta  &c.  a 
maestro  Prospero  Prosperi  fonditore  a  compimento  di  scudi  6048  si- 
mili che  importa  una  campana  che  d'ordine  di  N.  S.  si  è  posta  alla 
loggia  di  Monte  Givallo. 

SIMONE  DI  PROSPERO. 

1655,  adi  20  agosto.  Scudi  trentasei  moneta  pagati  a  Simone  di 
Prospero  fonditore,  quali  se  li  fanno  pagare  per  accomodatura  di  sette 
pezzi  d*artiglierìa  &c. 


Gap.   XII. 

Carro:i:^e. 

165  >,  adi  1)  ottobre.  Scudi  cinquecento  moneta  &c.  pagati  ad 
Antonio  Fomiero  intagliatore  franzese  a  buon  conto  dell' intaglio  che 
fa  nel  carro  della  nuova  carrozza  di  N.  S. 

16)6,  adi  8  giugno.  Scudi  cinquecentosessant'ouo,  baiocchi  40  mo- 
neu  &c.  pagati  a  maestri  Marc'.\ntonio  Inverni  e  Baldassarre  Castelli 
compagni  indoratori  per  diversi  lavori  &:c.  per  indorature  di  casse  e 
carri  di  diverse  carrozze  di  N.  S.  :  scudi  140  per  indoratura  del  cor- 
nicione del  S.  Michele  .\rcangelo  et  il  resto  per  diverse  pitture  et  in- 
dorature fatte  nelli  palazzi  pontine::, 

1657,  adi  2)  giugno.  Scudi  cento>e>santa  moneta  bic.  a  Francesco 
Perone  argentiero  per  saldo  et  inticr  pizamento  di  diversi  lavori  d'or- 
namenti di  rami  indorati  per  una  carrozza  di  campagna  per  N.  S. 

1657,  adi  20  luglio.  Scudi  venticinque  moneta  t>ic.  2  Orazio  Ot- 
tavi comiciaro  per  resto  di  scudi  ò',  ice.  di  diverse  comici  fatte  per 
ser>'itio  d'una  carrozza  di  N.  S. 

1657,  adi  51  Ijz-io.  Scjdi  trecentodieci  moneta  òcz.  xVA  maestri 
Pietro  della  Porta  e  Gicvanr.i  Taglione  compagni  intagliatcri  pe."  resto 
di  scudi  yóo  per  importo  i*  intaglio  fatto  da  essi  in  un  carro  di  car- 
rozza et  akro  per  ser.itio  di  palazzo. 

1657,  adi  5:  lug'.io.  Scodi  duzentosettantotto  e  baiocc'ni  :o  zr.o- 
ueta  ficc.  ad  Antonio  Chiccari   intagliatore  per   resto  di  sc-ii  53^.5  5 
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Disegno  per  carrozza;  a  penna  acquarellato.  Rappresenta  la  ve- 
duta intera  d'una  carrozza  di  dietro.  (Voi.  158,  I.  21;  inv.  131  059). 

Disegno  per  carrozza;  a  penna  acquarellato.  Rappresenta  la  ve- 
duta intera  d'una  carrozza  di  dietro.  (Voi.  158, 1.  21;  inv.  131  098). 

Schizzo  per  particolare  di  carrozza;  disegno  a  penna  acquarel- 
lato. (Seat.  H,  127  547). 

Schizzo  per  particolare  di  carrozza;  disegno  a  penna  acquarel- 
lato. (Ivi,  127  524). 

Schizzo  per  particolare  di  carrozza;  disino  a  penna  (Ivi,  131  1 14). 

Schizzo  per  particolare  di  carrozza;  disegno  a  penna.  (157,  H.  io, 
127  518). 

Schizzo  per  candelabro;  disegno  a  penna.  (Ivi,  127  5 so). 

Schizzo  di  cavaliere;  disegno  a  lapis.  (Ivi,  127  552). 

Schi/zo  per  ornato;  disegno  a  penna.  (Ivi,  127  553). 

Schizzo  per  fanale;  disegno  acquarellato.  (Ivi,  127  557). 

Schizzo  per  architettura;  disegno  a  lapis.  (Ivi,  senza  n.). 

Schizzi  per  sei  vasi  da  carrozza;  disegno  a  penna  acquarellato. 
(Ivi,  127595). 

Schizzo  per  vaso  da  carrozza  (ricchissimo);  disegno  a  penna 
acquarellato.  (Ivi,  127  597)  (i). 

Cornici,  mobili  e  orologi. 

1655,  adì  14  agosto.  Scudi  settantanove  moneta  pagati  ad  An- 
tonio Inverni  e  Baldassarre  Castelli  indoratori  per  saldo  e  intiero  pa- 
gamento di  un  conto  di  lavori  fatti  a  diverse  comici  per  servitio 
della  Santità  di  N.  S. 

165  5,  adi  22  settembre.  Scudi  cinquanta  moneta  &c.  pagati  a  maestro 
Antonio  Chiccari  intagliatore  a  buon  conto  di  una  cornice  che  esso  fa 
per  un  quadro  di  san  Michele  che  si  fa  per  la  Santità  di  N.  S. 

1656,  adi  5  gennaio.  Scudi  cinquanta  moneta  Sic.  2l  maestro  An- 
tonio Chiccari  intagliatore  di  palazzo,  a  buon  conto  di  alcune  cornice 
che  va  facendo  d'ordine  di  N.  S.  per  diversi  quadri. 

1656,  3  agosto.  Scudi  cento  e  baiocchi  30  moneta  pagati  &c.  a 
maestro  Antonio  Chiccari  intagliatore  per  prezzo  e  fattura  di  n.  58 
comici  da  quadri  d'ebano,  un  calamaro  di  noce  e  per  l'imagiro  di 
48  gambe  di  sedie  per  servitio  di  N.  S. 

(i)  Un  cenno  descrittivo  di  alcuni  di  questi  disegni  è  nell'arti- 
colo di  Ugo  Fleres  sui  Diserti  della  Galleria  Ka^ionale  di  Roma  in 
Le  Gallerie  Nazionali  italiane,  1896,  an.  II,  p.  160,  nn.   52  e  53. 
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1657,  adi  9  gennaio.  Scudi  cinquanta  moneta  &c.  a  Giacomo 
Gassa  ebanista  per  prezzo  di  uno  studiolo  per  servitio  di  N.  S. 

1657,  adi  24  gennaio.  Scudi  centodieci  moneta  pagati  &c.  a  Gio- 
vanni Falghero  ebanista  per  prezzo  di  due  studioli  e  due  tavolini  di 
granatina  nuovi  per  servitio  di  N.  S. 

1657,  adi  4  luglio.  Scudi  ottocentosessantacinque  moneta  &c.  a 
Giacomo  Herman  hebanista  per  resto  di  scudi  1365  simili  che  im- 
porta il  prezzo  di  diversi  studioli  &c.  fatti  da  lui  per  servitio  di  N.  S. 

1658,  adi  19  gennaio.  Scudi  centottanta  monela  &c.  a  Giovanni 
Falgher  ebanista  per  prezzo  di  due  studioli  fatti  per  servitio  di  N.  S. 

1657,  adi  IO  luglio.  Scudi  dieci  moneta  &c.  a  Giacomo  Erman 
ebanista  per  saldo  di  un  suo  conto  di  accomodature  fatte  per  buffetti 
et  altro  per  servitio  di  palazzo  apostolico. 

1658,  adi  13  maggio.  Scudi  cinquanta  moneta  &c.  a  Erman 
ebanista  per  prezzo  d*  un  sgabello  &c.  per  servitio  di  N.  S. 

1658,  adi  24  settembre.  Scudi  ottantuno  moneta  &c.  a  lacomo 
Erman  ebanista  per  prezzo  di  un  tavolino  di  ebano  donato  con  di- 
versi ornamenti  di  rame  dorato  et  altro  fatto  per  servitio  di  N.  S. 

165$,  adi  4  dicembre.  Scudi  trecentocinquanta  moneta  &c.  a  Silvio 
Vincenti  per  prezzo  di  diverse  teste  d'intagli  compri  da  lui  per  ser- 
vitio della  Santità  di  N.  S. 

165 s,  adi  28  agosto.  Scudi  quindici  moneta  &c.  pagati  a  maestro 
Giovanni  Laurenti  intagliatore  in  Parione,  se  li  fanno  pagare  per 
prezzo  d'una  colonnetta  di  noce  intagliata  ad  uso  di  leggio  fatta  da 
esso  per  servitio  di  N.  S. 

1659,  ^^^  5  settembre.  Scudi  cento  moneta  &c.  a  maestro  Antonio 
Chiccari  fallegname  di  palazzo  a  conto  d'una  lettiera  che  si  fa  per  N.  S. 

1661,  adi  14  marzo.  Scudi  centoventiquattro  moneta  &c.  a  Ca- 
millo Saraceni  indoratore  per  saldo  d' un  conto  di  haver  indorato  4  vasi 
e  4  putti  per  servitio  della  lettiera  di  N.  S. 

1661,  adi  II  aprile.  Scudi  duegentoventi  moneta  &c.  a  Inverni 
e  Castelli  indoratori  per  saldo  d'un  conto  d'indorature  fatte  a  una 
lettiera  di  N.  S. 

1655,  adi  20  giugno.  Scudi  sei  moneta  &c.  pagati  a  Francesco 
Arrigoni  horologiaro  per  prezzo  di  un  horologio  a  polvere  consegnato 
a  monsignore  guardarobba  di  N.  S.  per  servitio  di  S.  Beatitudine. 

i6$6,  adi  19  gennaio.  Scudi  cinquecento  moneta  &c.  pagati  a 
Pier  Tomaso  Campani  orologgiaro  di  palazzo  per  prezzo  di  un  orologio 
dentro  d'uno  studiolo  d'ebano  con  pietra  di  agata,  capitelli  di  rame 
dorati  e  con  sei  statue  simili,  dato  da  lui  per  servitio  di  Sua  Santità. 
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ricamati  d*oro  ed  ornate  di  miniature,  merletti  e  gemme  che  i  sommi 
pontefici  sogliono  inviare  ai  reali  infanti,  massime  ai  primogeniti  dei 
sovrani,  rìsale  a  papa  Clemente  Vili  del  1592. 

H  Moroni  rammenta  le  fascie  mandate  in  dono  da  Ales- 
sandro VII  a  Filippo  IV  per  l'infante,  poi  Carlo  II  (1660), 
e  a  Luigi  XIV  per  il  delfino  (1664). 

Per  r  infante. 

1659,  adì  24  gennaio.  Scudi  ducentosessanta  e  baiocchi  90  mo- 
neta &c.  a  Gio.  Paolo  Schor  pittore,  per  saldo  e  resto  di  scudi  1 260.90 
che  importa  un  conto  di  tanti  spesi  nelle  fascie,  che  si  sono  mandate 
all'infante  di  Spagna. 

1659,  adi  23  decembre.  Scudi  ottocentoundici  moneta  &c.  a  Gio. 
Paolo  Schor  pittore,  per  saldo  d*un  conto  di  lavori  fatti  per  le  fascio 
mandate  in  Spagna. 

1658,  adì  27  marzo.  Scudi  cinquecento  moneta  &c.  ad  Augusto 
Boni  tessitore  di  palazzo  a  conto  de  lavori  che  fa  ne  brocati  e  tele 
di  argento  che  devono  servire  per  il  serenissimo  infante  di  Spagna 
per  le  fascie. 

1658,  adi  15  ottobre.  Scudi  dugentotrenta  e  baiocchi  40  mo- 
neta &c.  a  Gio.  Battista  Alberti  ricamatore  per  saldo  di  un  conto  di 
livorì  fatti  per  le  fascie  da  mandare  in  Spagna. 

1659,  adì  II  ottobre.  Scudi  cinquecentoventisette  moneta  &c.  a 
Lorenzo  de  Santis  ricamatore  per  saldo  d' un  conto  di  più  ricami  per 
la  fascia  mandata  in  Spagna. 

1658,  adì  3  giugno.  Scudi  millesettantaquattro  e  baiocchi  22  mo- 
neta &c.  a  Gio.  Battista  Bolis  mercante  di  biancherie  per  resto  di 
scudi  1167.60  simili  che  importa  un  conto  di  merletti  et  altre  robe 
date  per  le  fascie  dell*  infante  di  Spagna. 

i6>8,  adi  17  giugno.  Scudi  novecentocinquantuno  e  baiocchi  17 
moneta  &c.  a  Filippo  Benigni  per  resto  di  scudi  1053.87  che  importa 
un  conto  di  merletti  di  Fiandra  et  altro  dato  per  le  fascie  che  si  man- 
dano in  Spagna. 

1658,  adi  20  settembre.  Scudi  ventinove  e  baiocchi  85  moneta  &c. 
a  Clemente  Morelli  orefice  per  lavori  fatti  per  le  fascie  da  mandare 
in  Spagna. 

1659,  adì  29  gennaio.  Scudi  otto  e  baiocchi  50  moneta  6cc.  per 
haver  imballato  li  agnusdei  e  le  fascie  per  Spagna. 

1658,  adì  30  dicembre.  Scudi  mille  moneta  &c.  a  mons.re  Vi- 
sconti nunzio  straordinario  in  Spagna  per  portar  le  fascio  a  quell'in- 
fante, e  questi  per  aiuto  di  costà  che  se  li  dà. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XXXI.  6 
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Altro  disegno  per  il  ricamo  di  un  piviale  per  Alessandro  VII  (at- 
tribuito a  G.  L.  Bernini).  Il  disegno  è  a  penna  a  cordoncini  gialli  su 
fondo  bianco  con  qualche  tocco  rosso.  Rappresenta  ornati  a  rami  in- 
tercalati di  emblemi  araldici  di  casa  Chigi.  (Seat.  I,  127  508). 

Altro  disegno  per  ricamo  di  Giovanni  Paolo  Schor  (firmato).  Il 
disegno  è  a  penna  a  cordoncini  acquarellati  di  nero  con  ombreggia- 
ture celesti  su  fondo  bianco.  È  a  volute  di  foglie  d'acanto  e  d'oliva 
intercalato  dall'aquila  araldica. 

Altro  simile,  con  una  specie  di  turibolo  al  posto  dell'  aquila  e  un 
ovale  a  scacchi  di  rombi  in  basso.  (Tutti  e  due  in  scat.  I,  150081). 

Altro  disegno  per  ornato  (attribuito  a  G.  L.  Bernini).  Il  disegno 
e  bianco  su  fondo  acquarellato  di  nero.  Rappresenta  volute  di  rame 
•di  quercia  intercalate  dei  monti  araldici  di  casa  Chigi. 

16)),  adì  II  luglio.  Scudi  dugcnto  moneta  &c.  pagati  ad  Angelo 
Bronconi  ricamatore  a  buon  conto  de  lavori  di  ricamo  che  fa  per  il 
manto  di  N.  S.  per  doverne  render  conto. 

1657,  adi  21  marzo.  Scudi  trecento  moneta  &:c.  ad  Angelo  Bron- 
coni ricamatore  a  conto  del  parato  bianco  di  ricamo  per  le  messe 
solenni  di  N.  S.  &c. 

1657,  adi  28  giugno.  Scudi  trecento  moneta  &c.  ad  Angelo  Bron- 
coni ricamatore  di  N.  S.  quali  sono  a  conto  Jelli  parali  bianchi  e 
rossi  con  ricami  et  altri  lavori  &c. 

1658,  adi  31  maggio.  Scudi  cinquantanovc  moneta  &c.  a  Diego 
Casale  ricamatore  per  resto  di  scudi  3S9  che  importa  un  conto  di  la- 
vori fatti  nel  funerale  della  felice  memoria  di  Innocenzio  X. 

1658,  adi  3  luglio.  Scudi  trecentoquarantadue  moneta  &c.  ad  An- 
gelo Bronconi  ricamatore  per  la  Iattura  di  8  portiere  con  l'arma  cV*l 
sig.re  cardinale  Chigi. 

1662,  adì  25  gennaio.  Scudi  ottantasctte  moneta  &c.  a  Cinthio 
e  Filippo  Bronconi  ricamatori  di  palazzo  per  saldo  d'un  conto  di  la- 
vori fatti  per  servitio  del  palazzo  di  Castel  Gandolfo. 

1662,  adì  21  ottobre.  Scudi  cento  e  baiocchi  33*2  moneta  ikc. 
a  Cinthio  e  Fihppo  Bronconi  ricamatori  per  resto  di  scudi  201.33  '  j 
che  importa  un  conto  d'una  pianeta  fiuta  per  N.  S. 

1658,  adi  12  aprile.  Scudi  centotrent'uno  ebaiocchi  17  »  2  moneta  i\:c. 
a  Francesco  Restignani  per  prezzo  di  merletti  di  Fiandra  dati  in  Ilo- 
rena . 

Ara:^:^i  e  broccati, 

1659,  adì  13  settembre.  Scudi  cento  moneta  &c.  a  monsii  Pietro 
Lasettì  arazziero  per  lavori  fatti  e  da  fare. 
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Acquisti  di  stoffe  e  simili. 

1656,  adi  24  giugno.  Scudi  ventìdue  moneta  &c.  a  Femio  Perini 
tapp>ezziero  per  la  sfumatura  et  accomodatura  di  alcuni  tappeti  e  panni 
di  altare  della  cappella  comune  nel  palazzo  apostolico. 

1657,  ^^i  H  marzo.  Scudi  ottocentotrentadue  moneta  &c.  a  Giulio 
Cencari  per  prezzo  di  arazzi  usati,  dati  da  esso  &c.  per  servitio  di  N.  S., 
disse  essere  li  medesimi  della  felice  memoria  del  sig.r  cardinale  Mon- 
t;:lto. 

1657,  adi  15  marzo.  Scudi  millecentododici  e  baiocchi  80  mo- 
neta &c.  a  Leone  lair  ebreo,  per  prezzo  di  uno  paramento  di  damasco 
cremisino  di  Venezia  per  una  stanza  e  di  n.  13  panni  d'arazzi  per 
due  stanze  &c. 

1657,  adi  25  giugno.  Scudi  duemilacentottantaquattro  moneta  &c. 
sono  per  prezzo  di  ale  546  a  scudi  4  l'ala  in  pezzi  1 1  panni  dì'sit^zzo 
tessuto  a  stame  e  capeccinola,  h istoria  di  Noè,  compri  &c.  delle  robbe 
del  già  card.le  Montalto  &c. 

1657,  adi  20  luglio.  Scudi  milledugento  moneta  &c.  per  prezzo 
di  canne  20  di  damasco  cremisino  a  opera  con  l'impresa  di  N.  S. 
che  ha  fatto  venire  di  Siena  &c.  che  deve  servire  per  la  livrea  dei 
palafrenieri  di  S.  Santità  nella  presente  stagione  d'estate  a  soldi  6  la 
canna. 

1658,  adi  15  febbraio.  Scudi  ducentocinquantotto  e  baiocchi  65  mo- 
neta &c.  a  Leone  lair  ebreo  per  prezzo  di  un  tappeto  novo  cairino 
longo  palmi  j8,  largo  palmi  18,  fatto  venire  da  Venetia,  e  pelle  n.  $31 
de  corami  azzurro  e  oro. 

1661,  adi  14  novembre.  Scudi  dugentosettanta  moneta  &c.  a  Leone 
fair  ebreo  per  prezzo  di  2  tappeti  grandi  con  le  sue  frangie. 


Gap.  XIV. 

Scavi. 

Il  Bertolotti  nel  suo  libro  sui  Moroni  riproduce  questo 
documento  che  illustra  molto  bene  il  commercio  di  opere 
Ji  scavo. 

Licenza  al  Gaspare  Morone  di  esportar  statue  da  Roma.  —  An- 
onio  Barberino  vescovo  di  Frascati,  cardinale  della  S.  R.  Ch.  ca- 
iierlengo.  —  Per  tenore  &c.  e  per  autorità  &c.  concediamo  licentia 
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1658,  adi  3  luglio.  Scudi  diciotto  moneta  &c.  a  Francuccio  Fran- 
cucci  fonditore  per  haver  ristaurato  diverse  figure  antiche  per  servitio 
di  N.  S. 

16)8,  adì  3  agosto.  Scudi  venticinque  moneta  &c.  a  Leonardo 
Agostini  antiquario  a  conto  delle  cave  che  fa  per  servitio  di  N.  S. 

Acquisti  di  marmi, 

1659,  adi  23  settembre.  Scudi  dugentosessantacinque  moneta  &c. 
a  Mario  Perusco  e  Carlo  Salerio  per  prezzo  di  due  colonne  di  ver- 
d*antico  compresoci  due  pezzi  di  pilastrelli  che  si  sono  fatti  cavare 
nell'orto  di  detto  Mario  e  comprati  per  ordine  di  N.  S. 

1662,  adi  14  giugno.  Scudi  cento  moneta  &c.  ad  Angelo  Vanni 
a  conto  de  marmi  che  fa  venire  da  Massa  di  Carrara  d'ordine  di  N.  S. 

1662,  adì  IO  luglio.  Scudi  centocinquanta  moneta  &c.  a  Matteo 
Richetti  di  Rimini  residente  in  Roma  per  la  metà  del  prezzo  d'una 
corona  d'alabastro  orientale,  che  sta  di  presente  nell'ospedal  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  attenendo  l'altra  metà  a  dett 'ospedale,  quale  si  è  com- 
pra d'ordine  di  N.  S.  e  posta  nella  galena  di  Monte  Cavallo. 

1662,  adi  13  novembre.  Scudi  trecent'ottantadue  e  baiocchi  82 
moneta  &c.  a  Giovanni  Francesco  Ghetti  (Ghezzi?)  per  prezzo  d'un 
marmo  statuario  fatto  venire  da  Carrara  per  far  l'arma  per  metter  so- 
pra la  porta  del  signor  D.  Mario  Chigi. 

1664,  adì  2  maggio.  Scudi  trcnt'otto  e  baiocchi  47  moneta  &c. 
ad  Anna  Vittoria  Fiorentini  per  prezzo  di  due  pezzi  di  marmo  ven- 
duti per  servitio  del  giardino  di  Monte  Cavallo. 

Acquisti  diversi. 

16$ $,  adì  18  giugno.  Scudi  dodici  moneta  &c.  pagati  a  Leonardo 
Agostini  antiquario  per  regalo  d'un  anello  con  una  pietra  turchina 
intagliata  con  la  testa  di  s.  Pietro. 

1656,  adi  13  maggio.  Scudi  cinquecento  moneta  &c.  pagati  a 
Giulio  Cenciari,  sono  per  prezzo  di  sei  tappeti,  cioè  quattro  alla  per- 
siana e  due  caprini  &c.,  e  per  due  tazze,  una  di  lapislazzuli  e  l'altra 
di  diaspro  orientale,  ambedue  legate  in  oro  e  date  per  servitio  di  N.  S. 

i6$8,  adi  14  giugno.  Scudi  centoventuno  e  baiocchi  20  moneta  &c. 
a  Leone  lair  per  nolo  di  diversi  mobili  dati  per  servitio  di  Castel 
GandoHo. 

1658,  adi  19  agosto.  Scudi  venticinque  e  baiocchi  35  moneta  &c. 
a  Leonardo  Agostini  per  prezzo  di  diverse  medaglie  e  per  altro  dato 
a  N.  S.  a  tutto  li  25  maggio  passato. 
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in  S.  Pietro,  ed  aveane  avuta  Tapprovazione  non  solo  daireminentis- 
Simo  cardinale  nipote,  ma  dal  medesimo  Alessandro,  il  quale  di  più 
gliene  aveva  commesso  Tintero  compimento  (i). 

Però  morto  il  papa,  Clemente  IX  intendeva  far  erigere 
il  monumento  di  Alessandro  VII  nella  tribuna  di  S.  Maria 
Maggiore,  come  risulta  da  una  lettera  dell'ambasciatore  di 
Modena;  ma  il  cardinal  Chigi  volle  assolutamente  che  il 
monumento  sorgesse  in'  S.  Pietro  in  Vaticano;  e  il  modello 
del  sepolcro  in  grande  di  legno  e  di  creta  fu  finito  nel  1672. 
Nel  1 678  il  monumento  era  compiuto  (2). 

Il  Fraschetti  (3)  parla  a  lungo  di  questo  monumento 
dandone  una  riproduzione  e  pubblicando  anche  il  disegno 
per  il  bozzetto. 

Uno  schizzo  del  Bernini  per  una  prima  idea,  poi  ab- 
bandonata, di  questo  monumento  fu  pubblicato  e  illustrato 
da  F.  Hermanin  nella  rivista  L'Arte  (4). 

Eccone  la  descrizione  del  Titi  : 

A  mano  destra  sopra  la  porticella  laterale  che  va  a  S.  Marta  è 
il  deposito  di  Alessandro  VII  con  la  statua  inginocchioni  e  quattro 
Virtù  scolpite  in  marmo,  disegno  bizzarro  del  Bernini,  il  quale  di  sua 
mano  scolpi  la  statua  della  Verità.  La  Carità  e  del  Mazzuoli,  e  un'altra 
di  esse  statue  è  di  Lazzaro  Morelli  (5). 

Dal  Fraschetti  riproduciamo  questi  documenti: 

1676,  23  luglio.  Al  sig*"  cav.  Lucenti  scudi  cinquanta  moneta  sono 
a  conto  della  statua  della  Morte  che  detto  getta  di  bronzo  per  il  de- 
posito di  papa  Alessandro  VII  che  va  in  S.  Pietro  (6). 

1678,  2  dicembre.  Il  panno  di  metallo  che  cuopre  la  figura  della 
Verità  al  deposito  della  santa  memoria  di  papa  Alessandro  VII  nella 

(1)  Cf.  Baldinucci,  \oliiie  &c.,  Firenze,  1728;  l'ita  del  Bernini, 
p.  62. 

(2)  Cf.  Fraschetti,  op.  cit.  p.  384. 

(3)  Cf.  op.  cit.  pp.  584-391. 

(4)  Cf.  L'Arte,  an.  1906,  p.  204. 

(5)  Cf.  op.  cit.  ed.  1763,  p.  17. 

(6)  Cf.  op.  cit.  p.  390,  nota  6. 
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ritto  porta  il  ritratto  del  papa,  nel  rovescio  il  leone  riconoscente  al 
gladiatore  con  la  scritta:  «Et  fera  mcmor  bcnefìcii».  Nel  cartello  si 
legge  una  lunga  dedica  al  papa:  «Alexandre  VII  P.  O.  M.  |  Urbe 
«  a  peste  expurgata  viis  plateisque  salientibus  edifìciis  templisquc 
«  exornata  &c.  |  S.  P.  Q.  R.  statuam  in  dpitolio  dccrevit  &c.  |  Do- 
«  minicus  lacobatius  romanus  &c.  consecravit  is:c.  ».  Sotto  il  cartello 
si  vedono  varie  figure  allegoriche  cadute,  il  globo  del  mondo,  un  mo- 
stro e  una  pantera.  (57.  N.  6.  -  ir6  323). 

Allegoria  relativa  ad  Alessandro  VII.  La  stampa  rappresenta  il 
papa  seduto  sulla  sedia  pontificia,  sta  sopra  un  monte  e  attorno  ha 
figure  allegoriche.  Porta  la  scritta  :  «  Alexandre  Vii  Pont.  Max.  |  e 
«'Senarum  montibus  ad  summum  septicollis  urbis  |  imperium  assum- 
«  ptum  &c.  I  hanc  himaginem  |  lulius  abb.  Fcrrariensis  expressam 
«consecravit».  Ha  l'indicazione:  «Cirus  Ferrus  delin. ;  G.  Castellus 
«sculps.  ».  (57.  N.  2).  -  117803). 

Allegoria  relativa  ad  Alessandro  VII.  La  stampa  rappresenta  il 
papa  vestito  pontificalmente  (seguito  dal  chierico  reggente  il  baldac- 
chino) che  guarda  una  tavola  su  cui  è  un  disegno  presentatogli  da 
un  ecclesiastico  e  da  un  altro  uomo.  Nel  fondo  si  vede  un  monte  sul 
qjale  posa  una  gigantesca  figura  maschile  sul  cui  corpo  stanno  lavo- 
rando degli  uomini  sparsi  in  squadre.  Nella  destra  la  figura  tiene  il 
simbolo  d'una  sorgente  e  nella  sinistra  una  città.  In  alto  dei  genietti 
reggono  la  scritta  :  «Nomen  idem  at  maior  virtus  facit  ausibus  artem». 
La  stampa  porta  l'indicazione:  «Hqucs  Petrus  Berettinus  Corton.  del.; 
«Franciscus  Spierre  sculpsit  Romae*).  (44.  H.   5.  -  69129). 

Allegoria  relativa  ad  Alessandro  VII.  La  stampa  rappresenta  la 
figura  simbolica  della  Religione  che  regge  in  una  mano  un  medaglione 
col  ritratto  del  papa  e  nell'altra  il  modello  della  chiesa  di  S.  Maria 
della  Pace.  Davanti  a  questa  figura  sta  vinto  il  «Gran  Mostro».  In 
alto  a  destra  due  angioli  portano  lo  stemma  Chigi.  La  stampa  di  un 
anonimo  del  sec.  xvii  non  porta  nessuna  indicazione.  (46.  H.  6.  -  71  426). 

Allegoria  relativa  ad  Alessandro  VII.  La  stampa  rappresenta  Er- 
cole che  arriva  nel  giardino  delle  Esperidi.  Tre  donne  simboliche  of- 
frono ad  Ercole  i  famosi  pomi  che  dei  genietti  stanno  cogliendo  sopra 
una  pianta.  La  scena  avviene  sulla  terrazza  d'un  giardino  secentesco, 
da  cui  si  scorge  una  bella  veduta.  In  alto  un  genietto  regge  un  me- 
daglione con  la  scritta:  «Alex.  VII  Pont.  Max.  an.  xi».  La  stampa 
porta  l'indicazione:  «Antonius  Ghcrardus  del.;  Fr.  Spier.  sculp.  ». 
(44.  H.  5;  69  128). 

Una  prova  avanti  lettera  di  questa  stessa  stampa  senza  nessuna 
indicazione,  molto  fresca.  (46.  H.  6;  71  427). 


Una  leti  era  inedila  di  Cola  di  ^ien\o         95 


il  sovrano  incaricò  il  Gioeni  di  rispondere  al  tribuno,  questi 
eseguì  il  mandato;  ma  non  si  affrettò  a  riconsegnare  l'ori- 
ginale, che  rimase  tra  le  sue  carte.  Queste,  col  volgere  degli 
anni,  passarono  ai  discendenti,  ed  allorché  Isabella  fece  ve- 
nire dalla  Sicilia  numerosi  documenti  relativi  ai  suoi  pos- 
sessi dotali,  ai  titoli  ed  agli  onori,  la  lettera  del  tribuno  fece 
ritorno  in  Roma  e  rimase  ignorata  in  un   angolo  dell'ar- 
chivio Colonnese.  Nel   1347,  cioè  quando  Cola  di  Rienzo 
scrisse  al  re  di  Sicilia,  questi  era  Ludovico  ma  minorenne, 
sotto  la  reggenza  dello  zio  Giovanni  d'Aragona,  fratello  cioè 
dell'estinto  Pietro  II  (i).  Questo  reggente,  il  principe  Gio- 
vanni, fu  accorto  e  valoroso  nel  difendere  la  indipendenza 
della  Sicilia   dalle  insidie  e  dagli  assalti  del  re  Roberto  il 
Savio,  che  nel  regno  di  Napoli  aveva  fatto  risorgere  la  po- 
tenza Angioina.  Giovanni  era  duca  titolare  di  Atene  e  di 
Neopatria  (ora  Patradgik)  e  marchese   di  Randazzo,  titoli 
che  gli  vengono  esattamente  attribuiti  nell'  indirizzo,  eh'  è 
sul  dorso  della  pergamena,  insieme  con  gli  uffici  di  gover- 
natore della  nobile  città  di  Messina  e  vicario   generale  di 
tutto  il  regno  di  Sicilia.  Ciò  dimostra  la  regolarità  della  pro- 
cedura cancelleresca  del  Comune  di  Roma  nel  medio  evo. 
E  con  questa  osservazione  veniamo   a   un  breve  comento 
del  contenuto;  poiché  la  cancelleria  del  Campidoglio  dovè 
preparare  un  esatto  registro  degl'  indirizzi  di  tutti  i  principi 
d' Italia  e  di  tutti  i  principali    Comuni,  trattandosi  di  una 
lettera  direi  quasi  circolare^  che  il  tribuno  diramava  a  tutti 
i  governanti  d'Italia  per  lo  stesso  oggetto.  Ho  detto  quasi, 
perchè  il  testo  di  ciascuna  lettera  doveva  essere  uguale  per 
la  sostanza  del  contenuto,  ma  non  doveva  esserlo  per  alcune 
speciali  circostanze,  che  venivano  espresse  nel  testo  mede- 
simo, le  quali  convenivano  soltanto  a  quello  e  non  ad  altro 
dei  destinatari.  Della  quale  singolare  differenza  abbiamo  una 
importante  prova  nel  testo  appunto  della  lettera  clie  io  di- 

(i)  V.  Ferri  Mancini,  Mmiuaìe  di  f^cneah^^ia  &c.  tav.  XIV,  p.  20. 
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dro  IV  (i)  e  tre  dei  secoli  xv,  xvi  e  xvii  (2).  La  mag- 
gior parte  non  sono  stati  finora  conosciuti,  ad  eccezione 
della  bolla  di  Alessandro  IV  e  di  un  atto  capitolare  del 
Sublacense,  per  la  notizia  che  dagli  atti  originali  trasse  il 
Federici  (3). 

Considerati  sotto  il  punto  di  vista  giuridico-formale, 
essi  non  riescono  veramente  di  grande  interesse,  poiché 
sono  atti  di  cui  abbondano  in  generale  le  raccolte  diplo- 
matiche, per  la  provincia  romana.  Infatti,  il  i  e  in,  copie 
autentiche,  non  fanno  che  richiamare  l'attenzione  sul  modo 
di  procedere  alla  trascrizione  legale  di  alcuni  atti  e  sui  limiti 
imposti  ai  notai  e  sulla  «  potestas  relevandi,  publicandi, 
<c  exemplandi . . .  acta,  instrumenta ...  et  quaslibet  scripturas 
«  alienas  » .  Il  11  rappresenta  un  atto  di  compra- vendita,  con- 
tenente tutte  le  possibili  cautele,  derivanti  dalla  legge  ca- 
nonica e  comune,  compresi  gli  espedienti  per  far  ritenere 
il  prezzo  pattuito  corrispondente  a  quello  della  cosa  de- 
dotta in  contratto  (4).  H  ni  come  il  vi  e  il  vii  sono  testa- 
menti originali,  in  cui  alle  differenti  ipotesi  di  sostituzioni 
si  aggiungono  le  solite  interminabili  liste  di  legati.  Il  iv  ci 
dà  l'esempio  di  donne  che  eseguono  ultime  volontà,  anche 
senza  bisogno  di  autorizzazione  maritale  e  con  espressa  ri- 
nunzia alle  garanzie  concesse  loro  dalla  legge.  Il  v  infine, 
contenente  un'  atto  di  protesta,  per  Tintervento  d' una  terza 
persona  a  cui  esporre  le  proprie  lagnanze  e  riserve,  ci  ri- 
chiama agli  avanzi  dell'  antico  formalismo  romano. 

Certo  più  ragguardevole  e  il  contributo  di  notizie  che 
questi  documenti  nella  loro  scarsezza  offrono  per  le  per- 
sone e  per  le  circostanze  a  cui  si  riferiscono.  Ed  invero, 
essi  riescono  notevolmente  interessanti  alla  storia  della  fa- 

(i)  Vedi  doc.  I  del  22  giugno  1256. 
(2)  Vedi  docc.  vili,  IX,  x. 

(5)  Vedi  op.  cit.  Docc.  I,  nn.  cccxxxxvii  e  mmccccIxxxxviiii. 
(4)  Cf.  per  notizia  di  simili  espedienti,  Fertile,  Storiti  del  diritto 
taliano^  Torino,  1893,  IV,  564. 
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alla  meglio,  nel  modo  che  espongo,  chiarendo  qualche  dubbio 
e  colmando  all'uopo  qualche  lacuna. 

Borghese  e  questi  alla  sua  volta  del  nostro   Giczio,  il  quale  nome 
prende  anche  quest'altra  forma  di  Bizzo,  Gizzo,  Geczo,  Ghezzo. 

(3)  Vedi  documenti  11,  in  e  Federici,  ibidem,  nn.  mxxxii,  mxlvi, 
MCLXXXViii.  Vinduzio  vien  anche  chiamato  Bennuccio,  Binduccio,  Me- 
juccìo  (cf.  Palmieri,  Introiti  ed  esiti  di  Niccolò  ///,  Roma,  1889,  p.  57 
in  nota).  Egli  è  conosciuto  per  il  condottiere  delle  soldatesche  di  Colle 
d'Elsa  contro  il  re  dei  Romani  (cf.  Visconti  P.  Ercole,  Città  e  fa- 
miglie nobili  e  celebri  dello  Stato  pontificio^  III  ;  L.  ViccHi,  Villa  Bor- 
ghese tielld  storia  e  nella  tradizione  del  popolo  romano,  2*  ediz.  Roma, 
1886,  p.  15 1-2). 

(4)  Vedi  docc.  II,  in,  iv,  v  dal  quale  ultimo  risulta  che  Flora,  ri- 
masta vedova  di  Vinduzio  fin  dal  1359  (Federici,  n.  mccccxxx),  era 
passata  a  seconde  nozze  col  cognato  Nicola,  fratello  del  defunto  ma- 
rito. Vedi   anche   in  Federici,   Documenti,    I,  mxxxii,  mxxxxvi, 

MCCCCXXX,    MCCCClXXVII. 

(5)  Vedi  docc  III,  VI. 

(6)  Vedi  doc.  III. 

(7)  Vedi  docc.  Ili,  VI. 
(8-9)  Vedi  doc.  VII. 

(10)  Vedi  doc.  III.  Nicola  illegittimamente  sposa  Rita  di  Giacomo 
del  castello  d^Afìle,  dalla  quale  ha  un  figlio  per  nome  Antonio,  e  un 
altro  nel  1348,  settembre  18,  eragli  per  nascere.  Checché  ne  sia,  certo  è 
che  egli  diviene  marito  anche  della  cognata  Flora,  vedova  del  fratello 
Vinduzio  prima  dell'anno  1361;  vedi  documento  v  e  il  verso  del  do 
cumento  iv. 

(11- 12)  Vedi  doc.  in. 

(13)  È  molto  probabile  che  il  Pietro,  figlio  di  Cristoforo,  il  quale 
fu  vescovo  di  Iesi  circa  Tanno  1380  (Eubel,  Hierarchia  cath.,  p.  74), 
fosse  figlio  di  questo  Cristoforo  che  è  ricordato  nel  m  nostro  documento. 
Anche  Tepoca  corrisponde  benissimo,  per  cui  ho  creduto  aggiungere 
il  suo  nome  alla  genealogia,  quantunque  non  risulti  dai  nostri  do- 
cumenti (v.  ViccHi,  op.  cit.  p.  152). 

(14-15)  Vedi  doc.  III. 

(16)  Vedi  ibidem.  Questo  Pietro  avrebbe  diretta  Hnipresa  d'Arci 
dosso  contro  i  conti  di  Santafiora,  nell'anno  1379  (^-  ^icli,  Diarit 
Senese,  p.  166;  cf.  Vicchi,  op.  cit.  p.  152). 

(17)  Ibidem;  cf.  Vicchi,  ibidem. 
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r  abbandono  quei  sacri  luoghi  e  contribuendo  in  ogni  maniera 
a  restaurare  il  patrimonio  artistico  ed  economico  dei  due 
monasteri  e  a  ricondurre  questi  ultimi  air  antica  grandezza. 
Questo  in  breve  è  il  contenuto  delle  carte  di  cui  in 
parte  do  il  transunto  ed  in  parte  la  notizia  (i),  che  var- 
ranno ad  accrescere  la  mole  considerevole  dei  documenti 
finora  conosciuti  pel  Regesto  (2)  e  per  la  Noti:(^ia  del  Fe- 
derici (3)  ed  a  confermare  quanto  P.  Egidi  (4)  dice  sulla 
storia  dei  monasteri  Sublacensi. 

I. 

Anagni,  1256,  giugno  22. 

Alessandro  IV  assegna  molte  chiese  e  possessioni  al- 
l'infermeria  del  monastero  Sublilcense. 

Pergamena  segnata  B.  34.  Copia  autentica  del  7  dcccnibrc  1341.  a  Actum  in  Rocca 
«  Sublaci  ad  bancum  ìuris,  sedente  prò  tribunali  Thomasio  de  Coprano,  reginali  capitanco 
«et  ludici  in  abballa  Sublacensi  (;),  ad  pctitionem  fratrìs  Pctri  de  Gurga  monachi  et  yco» 
m  nimi  nonasterii  (6).  Paulus  Oddonis  de  Ccrbaria  imp.  auct.  notarius  et  iudex  ordina- 
arÌQs(7);  coram  notarlis  Andrea  de  Fabriano  (8),  Putio  Ballo  de  Tibure  (9)  curie  Subla- 

(i)  Completerò  la  notizia  documentaria  con  indicazioni  e  me- 
morie di  documenti,  non  più  esistenti,  che  rilevo  dall'Indice  ms.  del 
Margarini. 

(2)  //  Regesto  SubJacense  del  secolo  XI  pubblicato  a  cura  di  Allodi 
e  Levi,  Roma,  mdccclxxxv,  da  questa  R.  Società  rom.  di  storia  patria. 

(3)  Vedi  FEDERia,  /  monasteri  di  Subiaco,  li,  Roma,  a  cura  e 
spese  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  1904;  vedi  anche  Kehr, 
Italia  pontificia,  II,  83  sgg. 

(4)  P.  Ecidi,  /  ntonasteri  di  Suhiaco,  I,  Roma,  a  cura  &c.  come 
sopra,  1904;  nello  stesso  volume  G.  Giovannoni  ne  studia  L'ar- 
chitettura; F.  HER.VIANIN,  Gli    affreschi. 

(5)  La  badia  e  curia  Sublacense  ebbe  giudici  fìn  dal  1294,  vedi 
Federici,  op.  cit.  p.  lxvj. 

(6)  Gmosdamo  dal  in  di  questi  documenti,  del  1348,  un  altro 
economo  e  procuratore  del  Sublacense,  a  nome  Francesco  de  Marciano. 

(7)  C{.  FEDERia,  op.  cit.   rindice   dei    notai,  p.  456. 

(8)  Id.  ibidem,  p.  447. 

(9)  Id.  ibidem,  p.  458. 
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IL 

1529,  maggio  27. 

Giovanna,  moglie  del  nobile  uomo  Petruzio  di  Abba- 
tello,  vende  una  terra,  posta  nel  territorio  del  castro  Sub- 
lacense,  «  in  loco  qui  dicitur  Vocca  de  cona  »,  a  Vinduzio 
di  Geczio  da  Siena,  abitante  di  Subiaco,  ed  a  Flora  moglie 
di  questi,  per  quattro  libbre  di  denari  senesi. 

Perg«men«  segnata  B.  i,  originale. 

Nel  xtTso  di  essa,  una  mano  «ici  &cc.  xiv  scrisse:  •  Sublacus.  A.   1328.  Hmptio  terre 

•  in  loco  qui  dicitur  . . .  Gectii    Burgesi  de  Senis  habitatoris  ...  a  domna  lohanna  uxore 

•  Petrutii .  .  .  •.  Le  lacune  di  questa  scrittura  sono  dovute  ad  una  targhetta  cartacea  che  il  Mar- 
l^arìni  pose  sul  verso  di  questa  e  delle  seguenti  pergamene,  in  modo  che  ne  copre  una  parte.  Il 
Margarini  oltre  ad  inserire  la  notizia  di  tutti  questi  documenti  nel  suo  indice  ms.,  aggiunse 
questa  targhetta  che  ci  fornisce  una  breve  nota  del  contenuto  di  ciascuna  carta;  ciò  che 
conferma  ancora  una  TOlta  il  possesso  di  essi,  nel  nostro  archivio,  fin  dalla  prima  metà  del 
secolo  XVII,  quand'egli  viveva.  Più  sotto,  anche  nel  f^ft>,  un'altra  mano  del  sec.  xvi,  che 
incontriamo  pure  in  documenti  susseguenti,  segnò:  «  1327.  Sublaci.  Emptio  terre  in  loco 
■  Vocca  de  cona  facta  per  Vinducium  Gictii  Burgesi  de  Senis  a  lohanna  uxore  Petrutii  «>. 

>^  Anno  Domini  ..M.ccaxxix.  indict.  .xiv.,  mensis  madii  die  .xxvii. 
Nobiiis  lohanna,  uxor  nobilis  Petrutii  Abbatelli  habìtatorìs  castri  Sub- 
Lici(i),  tamquam  heres  ed.  nobilis  Orlandi  Raynaldi  Bonis  de  Sub- 
loco, vendidit  Vindutio  Gectii  Burgesi  de  Senis  et  Fiori  uxori  ipsius 
Vindutii,  habitatoribus  castri  Sublaci,  quandam  terram  positam  in  ter- 
ritorio castri  Sublaci,  in  loco  qui  dicitur  Vocca  de  G)na  (2),  iuxta 
rem  Benedicti  Chrispiniani  a  duobus  lateribus,  iuxta  rem  monasterii 
Sancte  Qeridone  de  Subiaco  (3)  et  iuxta  viam;  prò  pretio  .iv.  libr. 
den.  senensium;  sub  pena  .xxv.  libr.  den.  senensium. 

Aaum  in  castro  Sublaci,  in    contrata  Prete   sprecate,   in    domo 
Mathei   lohannis   Nicolai;    presemibus   tcstibus  Oddone  de  Ccrbaria, 
Acobelle  G)nestabilis,  Cicco  Bonomutii  Pectinarii  (4)  de  Subiaco. 

Angelus   lacobi    lohannis    Symonis  de  Subiaco    imp.  auct.  nota- 
i«(5)  [M.]. 

(1)  Altri  documenti  di  questa  famiglia  si  hanno  dalParchivio  di 
ma  Scolastica  (Federici,  Doc u m  e n t  i ,  1,  n.  mlv,  del  20  ottobre  1332, 

MLXxni,  del  15  ottobre,  1333). 

(2)  La  località  «  Vocca  de  cona  »  è  presso  Cave. 

(3)  Un  cenno  storico  di  questo  monastero  è  in  Federici,  op.  cii. 
aiV;  vedi  anche  ivi  Indice   dei    fondi,  p.  427. 

(4)  Oggi  illustre  casato;  v.  Federici,  op.  cit.  p.  423  tra  le  Fa- 
lle  illustri. 

(5)  Cf.  Federici,  Indice   dei   notai,   p.  447. 
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rem  heredis  Macthei  seu  Gemme  eius  uxoris  et  viam  publicam  a  duobus 
lateribus,  reservato  usufructu  Fiori,  tempore  vite  ipsius,  ipsa  mortua, 
fraginale  deveniat  ad  locum  predictum  ;  monasterio  Sublacensi  prò 
ystorìa  beati  Gr^orii,  et  picturis  fìendis  ipsius  ystorìe  in  ipsa  cappella 
Sancti  Gregorìi  hedifìcata  in  dicto  monasterio  (i),  libr.  .xiv.  den. 
senensium;  loco  ecclesie  S.  Francisci  de  ordine  Minorum  de  Sutt- 
laco(2)  libr.  .v.  den.  senensium,  ecclesie  S.  Andree  de  Sublaco(3)  prò 
opere  libr.  .vm.  den.  senensium,  ecclesie  S.  Petri  (4)  prò  opere  soli.  .e. 
den.,  ecclesie  S.  lohannis  (s)  soli.  .e.  prò  opere  den.  senensium,  ec- 
clesie S.  Martini  (6)  prò  opere  soli.  .e.  den.  senensium,  ecclesie  S.  Marie 
de  Sublaco(7)  prò  opere  soli.  .e.  den.  senensium,  loco  Murre  de 
bucte  (8)  soli,  .e  den.  senensium  prò  opere,  hospitali  S.  Andree  quod 
est  ultra  pontem(9)  libr.  .in.  den.  senensium  prò  opere,  hospitali 
S.  lacobi  (io)  et  S.  Nicolai  de  Sublaco  prò  opere  fior,  auri  .1.  prò  quo- 

(i)  Evidentemente,  qui  si  parla  della  cappella  dedicata  a  san  Gre- 
gorio che  tutt*ora  è  annessa  alla  chiesa  di  Santa  Scolastica,  dalla 
parte  sinistra  presso  il  cimitero  (v.  G.  Giovannoni,  op.  cit.  pp.  347-8, 
nota  I,  più  la  pianta  della  chiesa  di  Santa  Scolastica  del  xiii  secolo 
[con  le  aggiunte  del  xiv  e  xv],  pp  331-2).  In  essa  però  non  rimane 
alcuna  traccia  di  pittura  che  ricordi  un  fatto  della  storia  di  san  Gre- 
gorio, di  cui  si  fa  menzione  nel  nostro  documento;  perchè  lo  stucco 
ed  il  marmo  fìnto,  attaccatovi  nel  secolo  xviii  (v.  Giovannoni,  ibidem, 
p.  349),  necopron  le  pareti.  Se  quindi  queste  pitture  furono  fatte,  giacché 
si  parla  di  una  storia  di  san  Gregorio  che  si  doveva  fare,  esse  forse 
furono  eseguite  a  tempo  deir  abbate  Bartolomeo  III  (v.  Giovannoni, 
op.  cit.  p.  348  e  nota  2). 

(2)  Un  altro  abbate,  Bartolomeo  11(1318-43),  aveva  fatto  edifi- 
care a  spese  del  monastero  un  convento  ed  una  chiesa  dedicata  a 
san  Francesco  per  i  Francescani.  E  Pietro  di  Tivoli,  ricordato  nel  vi 
di  questi  documenti,  ne  fu  guardiano  (v.  Federici,  op.  cit.  Indice 
dei   fondi,  p.  427). 

(3)  Cenno  storico  di  questa  chiesa  in  Federici,  op.  cit.  p.  xlviii 
e  Indice   dei  fondi,  ibidem,  p.  427. 

(4)  Id.  ibidem,  pp.  XLvi  e  427. 

(5)  Id.  ibidem. 

(6)  Id.  ibidem,  p.  427. 

(7)  Id.  ibidem,  pp.  xlvi  e  427. 

(8)  È  Io  stesso  che  il  monastero  di  Santa  Maria  o  San  Lorenzo  di 
Morra  di  botte  (Federici,  op.  cit.  pp.  xlvii  c  427). 

(9)  Vedi  Federici,  id.  ibidem. 
(io)  Id.  ibidem. 
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IV. 

1361,  luglio  26. 

Flora  da  Siena,  esecutrice  testamentaria  del  cognato  Ni- 
cola, investe  Giacomo  da  Ravenna,  priore  del  Sacro  Speco, 
del  possesso  di  un  ferraginale,  posto  nel  territorio  di  Su- 
biaco  «  in  loco  qui  dicitur  Subsancti  »  e  di  una  casa  nella 
contrada  detta  «  lu  Ponte  delle  mole  ». 

Pergamena  segnata  B»  5»  originale. 

Kel  vtTto  una  mano  del  secolo  xvi  scrisse  :  «  . . .  f^cto  monasterio  a  domna  . . .  cu- 

«  iusdam  ferraginalis  siti  ubi  ...  et  unius  domi   sitae  ...  le  mole,  relictorum  a  Nicolao 

o 

•  de  Senis,  oHm  viro  suo.  Sub  pont.  Innocentii  VI,  anno  .vini,  signato  signo    ^Hr^  »•  La 

e  o 
solita  nurno  scrisse  anche:  «  1361.  Sublaci.  Instrumentum  resignationis  factac  monasterio 

«ad.  Flora  de  Senis  cutusdam  ferraginalis  siti  ubi  dicitur  Subsancti  et  unius  domus  sitac 

•  ubi  dicitur  lo  Ponte  delle  mole  relictorum  a  Kicolao  de  Senis,  eius  olim  viro».  Nella 
testata  inferiore  per  una  mano  del  sec.  xiv  :  «  Die  primo  februarii  oblatum  fiiit  hoc  fcrragi- 
«  naie  coram  reverendo  domno  abbate  Sublacensi  ad  petitionem  » . 

^  Anno  Domini  .m.ccclxi.,  indict.  .xiv.,  de  mense  iulii  die  .x.kvi. 
Flora,  olim  de  Senis  et  nunc  habitatrix  castri  Sublaci,  habens  quoddam 
ferraginale  positum  in  territorio  d.  castri,  in  loco  qui  dicitur  Subsancti, 
iuxta  rem  Andree  de  Collibus,  rem  Petri  Colicti,  rem  Masii  de  Pu- 
sano,  viam  publicam,  et  unam  domum  positam  in  d.  castro  Sublaci  in 
contrada  que  dicitur  lu  Ponte  delle  mole,  iuxta  rem  ipsius  Flore  a 
duobus  lateribus  et  viam  publicam;  quam  domum  et  ferraginale  Nicolo 
olim  de  Senb  et  tunc  habitator  Sublaci  in  ultimis  constitutus  reliquid 
monasterio  Specus  Sancti  Benedicti  de  Sublaco,  ut  apparet  in  testa- 
mento condito  per  ipsum  Nicolo,  scripto  manu  ed.  notarii  Petri  Bo- 
nomutii  de  d.  castro,  relevato  et  transumptato  manu  ed.  Nicolai 
Pectenarii  de  d.  castro,  fìlii  olim  dicti  not.  Petri  ;  volens  exequi  testa- 
mentum,  dedit,  cessit  fratri  lacobo  de  Ra venda,  priori  d.  monasterii 
seu  loci  Specus  (i),  recipienti  vice  et  nomine  d.  monasterii  supradictum 
ferraginale  et  domum  ad  habendum,  tenendum.  Sub  pena  .xxv.  libr. 
den.  sencnsium,  prò  medietate  danda  curie  Sublaci  et  prò  alia  ipsi 
Specui. 

(i)  Son  ricordati  due  priori  del  Sacro  Speco  in  questi  documenti, 
Guglielmo  de  Stroncone  del  1348  (doc.  in)  e  questo  Giacomo  di  Ra- 
venna che  fu  anche  vicario  generale  del  Sublacense  (v.  P.  Ecidi,  op.  cit. 
Serie   degli    abbati,  p.  215,  n.  46). 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXI.        8 
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>abant  et  frater  Corradus,  more  tyrandico,  assercns  se  arbitrum  ele- 
:tum  a  Flore  ex  una  parte  et  a  Pctro  de  Scnis  et  Francishino  ex  parte 
iltera  in  questione,  qui  dicebantur  esse  Inter  partes  ferraginalis,  iuxta 
luctoritatem  quam  pretendebat  habere  a  partibus  supradictis,  iniqua 
>ententia  declaravit,  adiudicando  ferraginale  dictis  Petro  de  Senis  et 
Francishino,  eandemque  sententiam  executioni  mandando,  priore  et 
Tionachis  absentibus,  ignorantibus  et  ad  predicta  minime  requisitis. 
[dcirco  prior,  videns  quod  gravamen  aique  dampnum  resultabat  ex 
istis,  prò  se  et  nomine  monachorum,  protestaius  fuit  de  iuribus  eidem 
Tionasterio  ac  monachis  pretendentibus  in  ferraginale  ac  dixit  quod 
»ententia  et  executio  per  ipsum  abbaiem  Corradum  ac  missio  in  pos- 
sessione ferraginalis,  concessa  dictis  Petro  et  Francishino,  non  valeat 
n  futurum;  quod  sint  monasterio,  priori  et  monachis  reser\'ata  omnia 
ura.  Interposita  fuit  predicta  protestatio  corani  fratre  Petro,  in  demo 
nei  notarli,  presentibus  testibus  lohanne  de  Aratio,  Matheo  Stepha- 
lutii  et  Berardo  Pascalis  de  Cellis  habitatoribus  Sublaci. 

Angelus  lacobi  Berardi  de  Sublaco  imp.   auct.  notarius  et  iudex 
>rdinarius.     [S.  T.]. 

VI. 

1363,  giugno  22. 

Flora  da  Siena  fa  testamento.  Costituisce  erede  univer- 
ile  il  nipote,  Antonio  del  fu  Gerolino,  ed  esecutori  testa- 
ventari  Giacomo,  rettore  di  Sant'Andrea,  Giovanni  di 
nagni  e  Giacomo  di  Subiaco  e  lascia  al  Sacro  Speco  il  di- 
to di  possesso  su  di  una  vigna,  posta  nel  territorio  di  Su- 

ico  «  ubi   dicitur   li  Cesali  »,    se    Antonio,  suo   nipote, 

ore  senza  figli  legittimi. 

Pergamena  scjrnnu  R.  $,  originale. 

^el  xergo  di  essa    una  mano   del   scc.  xv,  che  scrisse  anche  nel  vtrto  dei  documenti 
I,  segnò:  «  Specus  -  ...  xit  nion.  vineam,  sitam    in  .  .  .    casali,    si  Antonius  cius 

,  .  sub  pont.    Urbani  V,  anno  .1.    Signato    signo  (^y^  »•  La  solila  mano  scri;5c: 

Specus.   Tcstamcntum    Flore  de  Scnis  quc   reliqiiit    mona^tetio   vinc.im  sitam  in 
•>    Sublaci,  uhi    dicitur    Cesali,    si    Antonius    cius    ncpos  dcccdcrct   sine   liberisi. 
mano  più  antica   segnò  :   «  Satisfjctum  est  curie  Sublacensi  quadraginta  quati  <  r 
lica  portione  ». 


nno  Domini  .m.ccc.lxiii.,  indict.  .i.,  de  mense  iunii,  die  .xml 
'»enis,  habitatrix  Sublaci,  tcstamcntum  in  hunc  modum  tacere 
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potem  suum,  cum  iure  istitulionis,  et  voluit  quod  si  Antonius  dece- 
deret  sine  legitimis  iìliis,  vinea  sua,  posila  in  territorio  Suolaci,  ubi 
dicitur  li  Cesali,  iuxta  rem  Mathei  Stephanutii,  rem  Petrutii  Petri  Cobi, 
rem  lobannis  de  filiis  Rogerii,  esse  debeat  monasterii  Specus  S.  fìe- 
nedicti  de  Sublaco,  et  terra,  posita  in  territorio  Sublaci  in  contrada 
ubi  dicitur  Cangianu,  esse  voluit  ecdesiarum  S.  Andree  de  Sublaco 
ex  S.  Antonii  de  dicto  castro. 

Actum  in  castro  Sublaci,  in  camera  ecclesie  S.  Andree;  presen- 
tibus  testibus  fratre  Laurentio  rectore  ecclesie  S.  Petri  de  Sublaco  (i), 
Gratiano  Petri  Nigri,  Meo  fìlio  Butie,  lohanne  della  Furesta,  Antonio 
Centunculi,  Butio  Andree  lacobi,  Antonio  Tholomei,  Butio  Raynaldi 
et  Petrutio  magistri  Nicolai  Rocii. 

Angelus  lacobi  Berardi  de  Sublaco  imp.  auct.  notarius.    [S.  T.]. 


vn. 

1363,  agosto  II. 

Antonio  del  fu  Gerolino  da  Siena  fa  testamento.  No- 
mina esecutori  testamentarii  Giacomo,  rettore  della  chiesa 
di  Sant'Andrea  di  Subiaco,  Matteo  Pipicchiano,  suo  suo- 
cero, Petruzia  sua  moglie  usufruttuaria,  erede  universale 
suo  figlio  Giacomo,  e  lascia  il  diritto  di  proprietà  al  Sacro 
Speco  su  tutti  i  suoi  beni,  se  Giacomo  muore  senza  figli 
legittimi. 

Peripunena  segiuu  B.  é,  originale. 

Nel  vtrso  di  essa  una  mano  del  sec.  xv  scrisse:  «Sublaci,  S.  Specus  ...  Gerolini 
«de  Seni»  habitatoris  Sublaci  in  quo  ...  si  lacobus  eias  filius  dccederct  sine  . . .  bonis 
«rais.  Sub  pont.  Urbani  V,  anno  .i.  y^E  »  e  l'altra  solita:  «  1363.  Sublaci  Specus.  Te- 
a  stamcntum  Antonii  Gerolini  de  Senis  in  quo  instituit  eius  univcrsalem  hcredem  mona- 
«sterium  S.  Specus,  si  lacobus  eius  filius  decederet  sine  filiis  legittimisi. 

^  Anno  Domini  .m.ccclxiii,  indict.  .i.,  de  mense  agusti,  die  .xi. 
Antonius  qd.  Gerolini  de  Senis,  habitator  castri  Sublaci,  testamentum 
in  hunc  modum  facere  procuravit.    In  primis  reliquid  prò  anima  sua 

(i)  Questa  chiesa  prìma  fu  governata  da  priori,  poi  da  rettori. 

^n  Lorenzo,  rettore  di  San  Pietro  di  Subiaco,  comparisce  in  questo 

anno  1363,  prima  quindi  dell'indicazione  del  1432,  fornitaci  da  un 

altro  documento  dell*  archivio  di  Subiaco  (cf.  Federici,  pp.  xlvi  e  427 

nell'Indice   dei   fondi). 
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IX. 


«  Perniutatio  castri  Marani  de  mensa  S.  Scolastice  et 
«  S.  Specus  cum  castro  et  territorio  Tuscanelli  Tiburtinae 
«dioecesis  ad  mensam  abbatialeni  pertinentis  » . 

(Caps.   B.   11)).  Diiirindicc  nis.  ilei  M.irg:irini.   La   pur^arncn.»  ni.tiuM. 


X. 

16^0,  febbraio  i. 

Roma,  nelle  case  di  Marcantonio  Franciotto.  Mandato 
deirU.  C.  Marcantonio  Franciotto  contro  gli  usurpatori  dei 
beni  del  monastero  di  San  Giovanni  Battista  di  Subiaco(i). 

Pergamena  segnata  B.   23,  orii^inalc,  coti  c.issolla  di  ferro,   mancanti.  Jcl  '^i^illtì. 


APPENDICE  (2). 

a.  1560  circa.  «  Mandatum  procurae  congregationis  Ca- 
«  sinensis,  in  persona  d.  vSilvestri  de  Parma  abbatis  mo- 
tt  nasterii  Sancti  Pauli,  prò  cessione  iurium,  iurisdictionum 
ttcivilis  et  criminalis  castri  Marani  monasterii  Sanctac 
«  Scolasticae  ad  favorem  Marci  Antonii  Columnae  cardi- 
«nalis,  abbatis  commendatarii  »  (Liber  13,  fol.   120)  (3). 

(i)  Il  monastero  di  San  Gio.  Battista  in  Subiaco,  abitato  da  mo- 
nache Benedettine,  fu  unito  fin  dal  1579  alla  chiesa  onioninia  ^ià  esi- 
stente fin  dal  xm  secolo  e  affiliato  da  papa  Gregorio  Xlll  nel  158^ 
p.»r  la  sua  amministrazione  al  monastero  di  Santa  Scolastica  (v.  Fi-:- 
DF.Rici,  op.  cit.  pp.  XLVi  e  427  nell'Indice    dei    fondi). 

(2)  Dair  indice  ms.  del  Margarini.  Dispongo  le  seguenti  notizie 
secondo  il  numero  progressivo  dei  libri  mss. 

(3)Due documenti  dell'archivio Sublacense  del  medesimo  anno  r  560, 
(Fhderici,  Documenti,  I,    MMMda;x\xxvni-viiii).  in   cui   Silvestro 
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di  esercitare  l'ufficio  suo  (i)  :  ugualmente  il  notaro  ser  Gia- 
como di  Parma  a  Gradoli,  e  due  castaidi  a  Marta  e  Mon- 
talto  (2).  Questi  officiali,  del  resto,  come  anche  i  vicari  e 
castellani,  abusavano  pur  essi  delle  loro  funzioni,  seguendo 
il  malo  esempio  dei  capi.  Il  notaro  Giacomo  dell'Amatricc, 


(i)  «...  lacobus  lannis  Voglie  de  Gallcsio,  animo  impcdicndi  et 
«  frangendi  officium  curie  Patrimonii  et  suorum  otììcialiuni,  in  vìli- 
«pendium  et  verecundiam  curie  et  otHcialium  (predictoruni),  armatus 
«quodani  cultello  de  ferro  acuto  et  malilioso  et  nudo  in  manu.l'ecit 
«  insultum  contra  ser  Nicolaum  de  Urbe  notarium  et  officialem  curie 
«  Patrimonii  euntem  mandato  dni  thesaurarii  et  curie  suum  otTicium  exer- 
«  cendo  et  ad  faciendum  quasdam  executiones  prò  camera  dicti  Patr!- 
«  monii,  et  cum  dicto  cultello  percussit  et  vulncravit  dictum  ser  Ni- 
u  colaum  in  manu  dextra  duabus  percussionibus  et  vulneribus  cum 
«  sanguinis  effusione,  suum  orììcium  executionis  taliter  impedivit,  quod 
«dicius  ser  Nicolaus  ipsum  exercere  non  valuit...».  Per  questo  ed 
altri  eccessi  commessi,  insieme  a  due  suoi  fratelli,  il  19  marino  1557 
paga  una  composizione  di  50  fior.  {\\\  e,  205  b\ 

(2)  «Die  .XXVII.  septemb.  1556  recepi  ego  thesaurarius  a  lutio 
«  Petruccioli  et  Vannutio  Herrigutii  de  Gradulis  prò  compositione .  .  . 
«  quia  feceruni  insultum  contra  ser  lacobum  de  Parma  tunc  notarium 
«et  officialem  curie  Patrimonii  cum  cultellis  ad  latus  animo  accipiendi 
«  de  manibus  ipsius  Bartucium  de  dietim  loco  quem  ceperat  prò  qui- 
«  busdam  per  eum  commissis,  et  dictus  Vannutius  ivit  post  dictum  scr 
«  lacobum  cum  lapidibus  in  manibus  dando  ad  predicta  auxilium  dicto 
«lutio,  50  tlor.  ». 

«Die  .VII.  septemb.  1356  recepi...  a  Pirocto  ultramontano  lio- 
«  spitatore  habitatore  Montisalti  prò  compositione  facta  cum  eo  quia 
«  dum  Ricius  de  Urbeveteri  castaldus  curie  Patrimonii  ceperit  de  man- 
«dato  iudicis  diete  curie  Petrum  Grossi  habitatorem  dicti  castri,  dictus 
«  Piroctus  cepit  dictum  Ricium  per  brachium  dicendo  cideni:  "perla 
«corpo  di  Dio  tu  no  lu  meni  ancora",  turbando  et  impedienJo  otfi- 
(ccium  dicti  castaidi,  5  tlor.». 

«Die  .xxiiii.  septemb.  1557...  a  magistro  Petro  de  coniilatu 
«Tuderti  habitatore  Martlie  condempnato  . .  .  quia  dixit  verba  iniurios.i 
«Mentio  Glorii  de  Monte  Sancti  Savini  castaido  curie  Patrimonii.  vi- 
«delicet  '*  asino  sanguinente'*  et  contra  eum  pluribus  vicibus  adnienasse 
«manibus  vacuis  noctis  tempore..  .  iS  iib.  2  ^i)l.  g  dcn.  ppr.  «  (Ivi, 
ce.  195»   197»  249  B). 
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rappresentante  del  tesoriere  Tavernini  (i),  fu  preso,  legato 
e  condotto  in  carcere  a  Bomarzo  :  a  Radicofani  fu  con  armi 
insultato  il  vicario  ser  Amelio  di  Reggio  e  i  suoi  famigliari: 
a  Pereta  non  si  volle  ricevere  il  castellano,  né  gli  officiali 
della  curia  (2).  Tutti  questi  fatti,  avvenuti  in  punti  diversi 
della  provincia,  ne  mostrano  uno  stato  di  esasperazione  degli 
animi  tale  da  poter  prorompere,  senza  un  pronto  rimedio, 
in  qualche  grande  rivolta  :  invece  nessun  rimedio  fu  dato, 
e  il  male  si  aggravò. 

Oltre  agli  abusi  degli  officiali  erano  pur  cagione  di  grave 
malcontento  le  frequenti  imposte  di  guerra.  Durissima  fu 
quella  per  il  ricupero  di  Bologna  (3).  Nò  meno  ostica  la 

(i)  La  castellania  di  Collecasale  era  stata  concessa  al  tesoriere 
Tavernini  da  Gemente  VI  (cf.  Fabre,  Un  registre  canterai  du  cardinal 
AWornoi^  cit.). 

(2)  Si  ricevono  composizioni,  nel  1356,  da  alcuni  di  Bassano  «  quia 
«  obposuerunt  se  castellano  castri  Vassani,  qui  ibat  suum  officium  exer- 
«  cere,  nec  permiserunt  eundem  suum  officium  exercere  »  (Ivi,  ce.  192  b, 
1 99)  :  dai  signori  e  dal  comune  di  Bomarzo  «  quia  dicebantur  quosdam 
«  ipsorum  insultasse  et  per  personam  cepisse  Ninum  castellanum  castri 
«(  Colliscasalis,  et  eum  ad  dictum  castrum  Polimartii  ligatum  duxisse  et  in 
«cprivatum  carcerem  tenuisse»  (Ivi,  e.  146  b):  nel  1358,  da  alcuni  à\ 
Radicofani  «  quia  armati  armis  offendibilibus  et  defendibilibus  fecerunt 
«  insiiltum  contra  ser  Amellum  de  Regio  tunc  vicarium  et  ofiìcialem 
«e  dicti  castri  prò  sancta  Romana  Ecclesia,  causa  turbandi  ofHcium  suum, 
«  et  contra  ipsum  et  suos  familiares,  dictosque  familiares  percusserunt 
«  cum  dictis  armis»  (Ivi,  e.  265  b):  nel  1361,  dal  comune  di  Pereta 
per  la  ribellione  dell'anno  avanti  «  in  nolendo  recipere  castellanum 
«  deputatum  per  dnm  legatum,  nec  ofììciales  dni  rectoris  Patrimonii  » 
(jConectorie,  n,  24J,  e.  28$). 

(3)  Un  tal  Vanne  di  Puccio  di  Cometo  fu  condannato  nel  1361 
«  quia  dum  esset  constrictus  per  vicarium  terre  Corneti  in  palatio  co- 
te munis  ad  solvendam  partem  sibi  contingentem  de  imposita  per  di- 
«  aum  comune  faaa  occasione  et  nomine  comprestitionis  exercitus  prò 
«  recuperatione  Bononie  mandato  dni  capitanei,  prout  idem  dns  capi- 
li taneus  a  dno  legato  habuit  in  mandatis,  in  opprobrium  et  vilipen- 
«dium  sancte  matris  Ecclesie  et  eorum  ot'fìcialium,  et  contra  statum 
«ipsius  Ecclesie,  insurrexit  corani  dno  lohanne  iudice  assessore  terre 
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sembra,  da  un'  imprudente  provocazione  dei  curiali  per  aver 
lavato  un  cane  in  una  fontana,  doveva  ben  aprirgli  gli  occhi 
sul  forte  malanimo  di  tutti  contro  i  suoi  connazionali  pre- 
potenti e  arroganti  (i);  come  pure  i  ripetuti  reclami,  fra 
gli  altri,  di  quei  di  Civitacastellana  contro  una  tassa  di 
tre  fiorini  all'anno  per  famiglia  e  altri  gravami  imposti 
loro  dagli  officiali  della  Chiesa  (2),  dovevano  ben  indurlo 
a  riflettere  sulla  durezza  intollerabile  di  certe  imposizioni. 
Egli  invece  non  se  ne  addiede;  che  anzi  continuò  a  grati- 
ficare, più  che  in  passato,  il  più  esoso  di  quegli  officiali, 
il   tesoriere  Tavernini,  che   avea   saputo   tanto  bene   insi- 


(i)  Pinzi,  Storia  di  Viterbo,  III,  344  s<?g.  Non  devesi  però  ta- 
cere la  voce  raccolta  dal  contemporaneo  cronista  d'Orvieto,  che  cioè 
«  quel  rumore  fosse  ordinato  per  certi  cardinali,  ai  quali  non  piaceva 
«  che  il  papa  stesse  in  questo  paese,  credendo  che  il  papa  si  sdegnasse, 
«'  e  tornasse  in  corte  d'Avignone  »  (Gualthrio,  Crotuica  di  Mcntc- 
tiiarte,  I,  191).  Certo  ò  che  il  pontefice  fulminò  severe  condanne  contro 
Viterbo,  che  poi  revocò  ad  istanza  della  republica  di  Siena.  Negli  anni 
seguenti  ritrovò  nella  città  onorata  sede  e  rifugio,  ed  egli  le  mostrò 
in  più  modi  la  sua  benevolenza  (v.  Pixzi,  op.  cit.  p.   365  sgg.). 

(2)  Il  papa  scrisse  da  Roma,  il  21  dicembre  1367,  al  vicario  ge- 
nerale Anglico,  vescovo  d'Albano:  «  Hxposuerunt  nobis  dilecti  filii  cives 
V  CZivitatiscastellane  .  .  .  quod  per  aliquos  oftìciales  lìcclesie  est  eis  iiii- 
«  positum  quoddam  gravamen,  videlicet  trium  fiorenorum  auri  solven- 
<•  dorum  annis  singulis  diete  Ecclesie  prò  quolìbet  foculari,  ad  quod 
«  sustinendum  sunt  penitus  impotentes  . . .  Nos  nolentes  quod  dicti  cives 
«  indebite  aggraventur,  fratcrnitati  tue . . .  mandamus,  quatcnus  de  huius- 
c«  modi  gravamine  te  informare  procures,  illudque  modcreris  et  minuas 
«  prout  tibi  videbitur  expedire.  Nos  enim  dilecto  filio  nobili  viro  vi- 
«  cario  civitatis  prefate  per  alias  nostras  litteras  inhibemus  ne  bine  ad 
«  duos  menses  proxime  futuros,  infra  quos  super  hoc  poteris  providerc, 
«  centra  cives  eosdem  ad  exactionem  dictorum  trium  fiorenorum  quoquo 
w  modo  procedat  » .  Tardando  Anglico  a  provvedere,  e  coiitinuandtì  il 
predetto  ed  altri  gravami,  il  papa  scrisse  il  20  novembre  136S  al  vi- 
cario di  Civitacastellana  e  agli  altri  officiali  di  sospenderli  per  altri  due 
mesi  «  intra  quos  prelibati  cives  deliberationem  ciuhdem  episcopi  ha- 

«bere  verisimiliter  posse  debent»  (/?<V-    ^'^^fi^'-  ''•  ^49y  «^-   >i;   ^'a'- 
Aien.  Urh,  T,  XXI,  517B). 
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i  fervidissima  verginella  senese,  mentre  nello  Stato  eccle- 
^astico  il  moto  rivoluzionario  continuò  a  circoscriversi  sem- 
re  più,  e  l'opera  degli  amici  della  Chiesa  a  spiegarsi  ovun- 
ue  più  valida  ed  efficace. 

Cosi  nel  Patrimonio  la  ribellione,  che  erasi  già  arre- 
tata  alle  frontiere  dei  domini  dei  Farnese,  non  fece  più,  in 
itta  la  vasta  zona  soggetta  alla  loro  influenza,  progresso 
Icuno  :  Bolsena  ed  Acquapendente,  che  avevano  cominciato 
non  obbedire  (i),  si  rimisero  ben  presto  :  Proceno  si  tenne 
ilda  nella  fedeltà,  e  le  mene  dei  sovvertitori  sventò  con  esem- 
lari  castighi  (2):  ugualmente  Radicofani,  vigorosamente  di- 
rsa  da  Guasta  di  Pone  coi  suoi  numerosi  clienti  (3)  ;  mentre 
el  contado  orvietano,  seminato  di  tante  rocche  e  castelli, 
Monaldeschi  ed  i  Montemarte  contesero  palmo  a  palmo 
terreno  ai  nemici,  che  però  riescirono  a  togliere  a  Pietro 
)rsino  de'  Monaldeschi  il  castello  di  Collelungo  (4);  e  nella 
everina  i  figli  di  Ugolinuccio  d'Alviano  si  fecero  più  ani- 
mosi contro  quei  di  Giannotto,  aderenti  al  Di  Vico  (5),  e 
piccola  Bassano  resistè  impavida  agli  Ortani,  che  ne  di- 
Ttarono  il  territorio  (6). 


(i)  Gherardi  cit.  doc.  106. 

(2)  In  un  breve  di  assoluzione  del  16  aprile  1377  si  dice  che  in 
oceno  «  prò  conservando  illud  in  obedientia  et  fìdelitate  Ecclesie,  ad 
terrorem  aliquorum  nonnulla  delieta,  crimina  et  excessus  perpetrata 
erunt»  {Reg.  Aven.  Greg,  XI,  XXIX,  71). 

(3)  Append.  xxiv. 

(4)  Risulta  ciò  da  un  breve  del  2  gennaio  1378  al  medesimo, 
'  è  detto  «  castrum  Collislongi  Urbevetane  diocesis,  quod  ad  te,  ut 
isseris,  pieno  iure  pertinet,  et  in  cuius  possessione  existebas,  per 
tiostes  et  rebelles  nostros  et  Romane  Ecclesie  captum  et  tibi  violenter 
iblatum  fuit  propter  fidelitatem  et  obedientiam,  quam  tu  et  proge- 
litores  tui  ad  predictam  Ecclesiam  gessistis,  prout  adhuc  geritis» 
'eg,  Aven.  Greg,  A7,  XXIX,  135  b). 

(5)  Append.  xx. 

(6)  Theiner,  op.  cit.  doc.  6ti,  ov'è  detto  che  gli  Ortani  «pre- 
dictis  universitati  et  singularibus  personis  de  dicto  castro  (Bassani), 
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strage  degli  abitanti  ;  poi,  da  Montefiascone  si  precipitarono 
su  Viterbo,  ed  inflissero  al  Di  Vico,  uscito  a  combatterli, 
una  rotta  tremenda  (i).  Questi  capì  allora  non  essere 
più  del  suo  interesse  il  far  causa  comune  coi  Fiorentini, 
che  erano  già  stati  abbandonati  da  molti  degli  alleati,  e, 
staccatosi  anch' egli  dalla  lega,  fece  al  papa  proposte  di 
pace. 

Lunghe  e  laboriose  furono  le  trattative,  avendo  giusta- 
mente voluto  il  pontefice,  per  far  opera  completa  e  dure- 
vole, che  vi  fossero  compresi  anche  i  Romani,  che  tanta 
parte  aveano  preso  alla  guerra,  e  che  avcano  giurato  ai 
Di  Vico  odio  implacabile.  Alla  fine,  auspice  il  papa  ed  alla 
sua  presenza,  il  30  ottobre  fu  stipulato  raccordo.  Per  esso  i 
Di  Vico  perdettero,  fra  altro,  oltre  al  dominio  di  Carcari, 
quello  di  Trevignano,  loro  antichissimo  feudo  che,  conqui- 
stato dai  Romani  durante  la  guerra,  si  convenne  dovesse 
ai  Romani  rimanere  (2).  E  il  27  dicembre  Gregorio  emanò 
bolla  di  assoluzione  dalle  pene  ecclesiastiche  a  favore  dei 
Di  Vico  nonché  delle  città  di  Viterbo,  Amelia,  Terni  e 
delle  altre  terre  loro  aderenti  (3).  L'anno  1377  si  chiuse 
cosi,  dopo  tanta  procella  di  eventi,  con  un  mite  bagliore 
di  pace. 

Anche  altri  focolari  di  ribellione  invero,  dopo  la  ricon- 
ciliazione del  Di  Vico  col  pontefice,  si  erano  andati  estin- 
guendo. In  Nami  e  in  Sabina  Gregorio  avea  nominato  fin 

(i)  Cron,  senese  in  Muratori,  Rer.  Italie.  Script.  XV,  252.  Pinzi, 
op.  cit.  p.  389. 

(2)  Il  23  luglio  il  papa  avea  mandalo  al  vescovo  di  Sutri  di  as- 
solvere Trevignano  per  l'obbedienza  e  gli  aiuti  prestati  ai  Di  Vico 
«  cum  universitas  et  persone  predicti  ab  obedientia  et  subiectione  Lu- 
ce dovici  et  Francisci  predictorum  se  subtraxerint,  et  sub  dominio  di- 
«  lectorum  fìliorum  populi  Romani  regantur  et  gubernentur,  et  ad  lìde- 
«  litatem  et  obedientiam  nostram  et  Romane  Ecclesie  sint  reducti  » 
{Keg.  Aven.  Greg.  XI,  XXIX,  365). 

(3)  Per  maggiori  dettagli  su  questo  punto  v.  Calisse,  op.  cit. 
p.  IS5  sg. 
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IN  Dei  nomine.  Amen.  Anno  Domini  .m.cccc.lxi.,  pontif.  d.  Pii  pp.  IL 
Tempore  nobb.  vv.  Macthie  de  Mutis  et  d.  Agabiti  de  Crapanica 
scriptoris  ap.  guardianorum  Societatis  hospitalis  S.  lohannis  Latera- 
nensisC*)  et  venn.  priorum  d.  Angeli  de  Pancionibus  beneficiati  Latera- 
nensis  («)  et  d.  Antonii  rectoris  S.  Andree  de  Caballo,  liber  hic  factus 
fuit  per  predictos  priores.  Ex  communi  sacerdotum  impensa  (*»). 

t   .M.CCCC.LXI.  (0.  e.  Il  b 

Priores  fW.  D.  Angelus  de  Pancionibus  beneficiatus  Latera- 
nensis.     f  D.  Antonius  rector  S.  Andree  de  Caballo. 

D.  Paulus  de  Cantalupo.  D.  Petrus  de  Patrica.  D.  Novell us. 
D.  loliannes  de  Penestre.  D.  lohannes  de  Tibure.  f  D.  Antonius 
Gulielnii.  f  D.  Franciscus  Catalanus.  f  D.  Ludovicus.  f  D.  Marcus, 
t  D.  Alfonsus  Ispanus.  f  D.  lohannes  de  Pipemo.  D.  Tetellinus. 
D.  lohannes  de  Cora.  D.  Baptista  de  Columna.  f  D.  Salvatus  mor- 
tuus(«).  D.  Nicolaus  de  Setia.  D.  Antonius  Varensis  (0  can.  D.  Evan- 
gelista Mancini.  D.  Antonius  Mazarella  (g).  D.  Franciscus  lubillei. 
D.  Athlas.  D.  Sigismundus.  D.  Baptista  de  Veziis  de  Velletro. 
D.  Cristianus.  f  D.  Antonius  de  Velletro  mortuus  (e),  f  D.  Michael 
de  Cavis.  'D.  lohannes  Melis  recthor  S.  Nicholai  de  Prefectis  alias 
Portante  (*»).  1|  t  D.  Banninus  de  Corsica.  D.  Lucas  de  lanua.  D.  San- 
tus.  D.  Antonius  de  Sclavonia.  D.  Gorius.  D.  Ludovicus  de  Piti- 
glano.  D.  Andreas  Pistalli.  *  D.  (0  Altobello  de  Neapoli  rector  eccl. 
S.  Agnetis  de  Agone.  *  Fr.  Petrus  de  Anania  penitentiarius  Latera- 
nensis.  *  Fr.  Dominicus  Antonii  luliani  Suberarii  cappell.  in  eccl. 
S.  Salvatoris  de  Cupellis.  *  D.  Pascalis  de  Matera.  *  Fr.  Pantaleus 
de  Cavallinis  de  conventu  S.  Martini  in  Montibus.  *  f  D.  lohannes 
de  Colonia  mortuus  (O.  *  D.  lulianus  Biondi.  *  D.  Honoratus  de  Orto. 
*  D.  Baptista  recthor  eccl.  S.  Marie  de  Monticellis.  *  D.  lulianus  de 
Traietto.     *  D.  lulianus  de  Pipemo.     *  Fr.  Petrus  de  Suesse.     *  Fr.  Pe- 


(a)  Lateran  (b)  La  nota  i  a  metà  della  pagina  t  della  mano  che  segnò  i  nomi. 
Le  ce,  la.  Uh  bianche.  (e)  Questa  data,  la  D  iniziale  di  ogni  rigo,  le  iniziali  dti  nomi 
dei  priori  e  la  nota  marg,  Priores  sono  in  inchiostro  rosso.  (d)  Queste  croci  sono  aggiunte 
di  altro  inchiostro;  la  nota  mortuus  che  altra  mano  fece  al  nome  di  D.  Salvatus  ne  dice 
chiaramente  il  significato.  (e)  mortuus  di  altra  mano.  (f  )  Varcn  (g)  Su  rasura. 
(h)  Questa  nota  aggiunta  da  scrittore  del  XV  tee.  (i)  Di  qui  i  nomi  sono  aggiunti  da 

cinque  mani  dh'erse  :  la  prima  scrive  una  nota,  la  seconda  e  la  ter^a  due  ciascuna,  la  quarta 
una,  la  quinta  tutte  le  altre.  L'ultima  è  quella  stessa  che  a  e.  Uh  scrisse  la  nota  aggiunta. 
Tutti  gli  scrittori  sono  del  see.  XF.     Contrassegno  con  un  asterisco  le  notazioni  aggiunte. 


e.  ma 
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e.  IV  a  (a)  trinus.  *  Fr.  Augustinus.  D.  •  •  •  beneficiatus.  ||  f  Mag.  Lucas. 
f  Fr.  lohannes  de  Sicilia,  f  Fr.  Antonius  Petri  Casale,  f  Fr.  leroni- 
411US  de  S.  Marcello,  f  Fr.  Stefanus  de  Zagarolo.  Fr.  Nardus.  f  Fr.  Mat- 
teus  de  S.  Marcello.    Fr.  Marcus  de  Roma.    Fr.  Crìstoforus  Antonii. 

<.  vb(b)  Li  Montico. 

Basilica  S.  lohannis  Lateranensis  .XLix.C*^).  Basilica 
S.  Marie  Maioris  .lvi.  Eccl.  S.  Praxedis  j.v.  S.  An- 
tonii .Lv.  S.  Salvatoris  ad  Hulmos  .lvi.  S.  Laurentii  Pa- 
lisperne  .xlvii.  Ss.  Sergii  et  Bachi  .XLvni.  Ss.  Petri  et 
Marcellini  de  Secura  .xlviii.  S.  Salvatoris  de  Se- 
cura  .XLvni.  S.  Petri  ad  Vincula  .uni.  S.  Pantaleonis  .uni. 
Ss.  Quirici  et  lulitte  .uni.  S.  Clementis  .xux.  Hospitale 
Salvatoris  Lateranensis  .l.  Eccl.  S.  lacobi  apud  Coli- 
se um  .xux.  S.  Marie  Nove  .XLVIII.  S.  Laurentii  de  Asce- 
sa .XLVi.  S.  Marie  in  Campo  Carleo  .Lnn.  S.  Eufemie  .lvi. 
S.  Nicolai  de  Columna  .xlvi.  S.  Andree  de  Caballo  .xlvh. 
S.  Saturnini  .XLvn.  S.  Bernardi  .xlvil  S.  Silvestri  de 
Archionibus  .xlvh.  Ss.  Duodecim  Apostolorum  .xxxvn. 
S.  Andree  de  Vicolo  .XLVin.  S.  Salvatoris  de  Come- 
li  is    .XLVII. 

<^-  VI*  Treio. 

Eccl.  S.  Marcelli  .xxxvni.  S.  Marie  in  Via  Lata  .xxxix. 
S.  Marie  in  Cannella  .xxxvn.  S.  Salvatoris  de  Campi- 
giano  .xxxix.  S.  Nicolai  de  Archionibus  .xxxv.  S.  Ana- 
stasie   .xxxvn.      S.    Ippoliti    .xxxvn. 

COLOMNA  (e). 

Eccl.  S.  Marie  inter  Treio  .xxxvn.  S.  Marie  in 
Via  .xxxvi.  S.  Silvestri  .xxxvi.  S.  Lucie  de  Co- 
lumna .xxxiii.  S.  Andree  de  Columna  .xxxin.  S.  Stefani 
dello  Tru2:lo  .xxxiv.  S.  Nicolai  de  Forvi  tori  bus  .xxxv. 
S.  Maguti  .xxxv.  S.  Marie  in  Aqu irò  .xxxiiii.  S.MarieRo- 
tunde  .XXXI.  S.  Salvatoris  de  Cupellis  .XXXL  S.  Andree 
inter  ortos  in  Pincis  .xxxv.  S.  Andree  de  Ursis  .xxxiiii. 
^'   ^'"^    S.  Nicolai   de   Pi  ci  no   .xxxi.  ]     S.   Marie   de   Cellis. 

(.1)  L.i  .-.  Ili  b  biancì.  (b)   Lf  cr.  IIII  b  e   l' a  bianche.  (e)  /  womii  Jet  rioni  e 

.'u  iit-i.ile   di  o^ni  rigo  sono  in  rosso.  (d)  //  numero   indica  la  carta  d/l  cod.    in  cui  si 

'.rovano  i  nomi  dei  defunti  per  cui  u'  deve  celebrare  Va»u.  nella  chiesa  qui  indicata.         (e)  Lix 
'■:  <■  .1   .>  corretta   'u  \i 
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Campomartii. 

Eccl.  S.  Marie  de  Populo  .xxxiii.  S.  Laurentii  in 
Lucina  .xxxiii.  S.  Marie  de  Campomartio  .xxxii.  S.  Ni- 
colai  de  Prefectis  .xxxiii.       S.  Trifonis  .\xxii. 


Ponte. 

Basilica  S.  Petri  .xxii.  Eccl.  S.  lacchi  Scossa  ca- 
vallo .XXXIII.  S.  Marie  in  Transpondine  .lv.  S.  Gelsi  .xxui. 
S.  Ursule  .xxiii.  S.  Blasii  de  Pagnotta  .xxiv.  S.  Cecilie 
de  Turri  .xxiiii.  S.  Marie  in  Monte  lordano  .xxv.  S.  Si- 
meonis  .XXVI.  S.  Salvatoris  primicerii  .xxvi.  S.  A  poli  i- 
naris  .xxvi.  S.  Blasii  de  Fossa  .xxv.  ||  S.  Andrce  de  Aqua-  <:.  mi» 
ree  ci  a  ri  is  .xxvi.  S.  Nicolai  de  Agone  .xxvi.  Ospitale 
Theotonicorum  .xxvt.  Eccl.  S.  Salvatoris  de  Lauro  .xxv. 
S.  Marie  de  Postierola  .xxvi. 


Parioni. 

Eccl.  S.  Marie  in  Vallicella  .xxiii.  Ss.  Laurentii  et 
Damasi  .xxviu.  S.  Tome  de  Parioni  .xxv.  S.  Agnetis 
de  Agone  .xxvu.  S.  Pantaleonis  .xxvii.  S.  Marie  Grocta 
Penta  .xxix.    S.  Barbare  .xxix.     S.  Stefani  de  Pisciola  .xxiiii. 


La  Regola. 

Eccl.  S.  lohannis  in  Agina  .xi.  S.Andree  deNaza- 
rettis  .XI.  S.  Marie  in  Catinieri  .xi.  S.  Tome  de  Ispa- 
nis  .XI.  Il  S.  Pauli  de  Arenula  .xii.  S.  Bcnedicti  de  Are-  -•  ^"^^ 
nula  .XI.  S.  Marie  de  Monticellis  .xii.  S.  Salvatoris  de 
Campo  .XI.  S.  Martinelli  .xiii.  S.  Blasii  de  A  nulo  .xiii. 
S.  Benedicti  de  Turre  Pertonnata  .xiii.  S.  Salvatoris 
de  Caccavariis  .xiii.  S.  Marie  de  Caccavariis  .xiii.  S.  Ma- 
rie de  Publico  .xiiii.     S.  Tome  de  Cinciis  .xvi. 


Sancto  Stati. 

Eccl.  S.  Eustachii  .xxx.    S.  Sebastiani  .xxx.     S.   Ma 
rie   de  Monterone  .xxx.     S.  Nicolai   de   Mellinis  .xiiii. 


176  y.  Egidi 


La  Pigna. 

Eccl.  S.  Marie  de  Minerva  .xxxix.  S.  lohannis  de 
e.  villa  pinea  .xli.  S.  Cosimati  de  Pinea  jcll  ||  S.  Stefani  de 
Pinea  .XLii.  S.  Lucie  iuxta  Arcum  oscurum  .xv.  S.  Marie 
de  Rosa  .xv.  S.  Nicolai  de  Monte,  xliii.  S.  Nicolai  de 
Calcarariis  .xiv.  Ss.  Quadraginta  martirum  .xv,  S.  Sal- 
vatoris  super  Arcum  oscurum  .XLni.  S .  Marie  de 
Strata   .XLni.     S.   Marci   .xlii. 

Campitiello. 

Eccl.  S.  Marie  de  Araceli  .xluii.  S.  Marie  de  Cam- 
pitello  .XV.  S.  Marie  de  CurteCO  .lii.  S.  Andree  de  Fu- 
nariis  .lii.  S.  lohannis  de  Mercato  .xuii.  S.  Blasii  de 
Mercato  .xliiu.  Ss.  Sergii  et  Bachi  sub  Capitolio*** 
S.    .\driani  .XLVi.      S.    Marie   de    Gratiis  .XLVi. 


e.  vnib  SaNCTO   AnGILO. 

Eccl.  S.  Angeli  .xvii.  S.  Marie  de  Maxima  .xvi. 
S.  Marie  iuxta  flumen  .xvii.  S.  Valentini  .xiiii.  S.  Leo- 
nardi .xiii.     Ss.  Patris  et   MutiiC*»)  .xvi.     S.  Cecilie  .xvii. 


Ripa. 

Eccl.  S.  Gregorii  ad  Clivuin  Scauri  .lv.  S.  Marie  de 
Porti  cu  .un.  S.  Nicolai  de  Carcere  Tulliano  .un. 
S.  Marie  in  Tofella  .un.  S.  Bartolomei  de  Insula  .xviii. 
S.  lohannis    de    Insula  .xviii.      S.  Sabine   un. 


Tristevere  (c). 

lìcci.   S.   Marie    de  Tran  sti  beri   .xxi.     S.   R  ufi  ne  .xx.[ 

iva    S.    Agate    .XX.       S.    Grisogoni(J)    .xx.       S.    Salvatoris  de 

Curtibus   .XX.     S.  Cecilie  .xix.     S.  Andrei    de    Scafis   .xix. 

S.  Salvatoris    in    pedePontis   .xix.      S.  Blasii    de    Curti- 


(a)  Curt  (h)  Aggiunto  con  altro  iuchiosiro.  (c)  La  s  aggiuhia  da  altra  ittaiii 

(li)  La   s  corretta  '«   «( 
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bus  .XXI.  S.  Francisci  .xix.  S.  Laurcntii  de  Pisciola  .xvui. 
S.  Benedicti  de  Pisciola  .xviii.  S.  Venose  .xx.  S.  Co- 
sma ti    .XIX. 

t   YeSUS.  .   e.  XI  a  (a) 

.IL  In  eccl.  S.  lohannis  in  AginaC*»).  Per  Ianni  de  Alisci. 
Antonio  de  Angiluzo  delli  Cardellini. 

.mi.  In  eccl.  S.  Andree  de  Nazarenis.  Per  Lucretia  fìgla 
de  lacovo  de  Ianni  delli  Andreoctini.  madonna  Stefana  (^)  mogie  che 
fo  de  mastro  Simone  medico.    lacovo  de  Andrcocto  (^). 

.1.  In  eccl.  S.  Marie  in  Catinìeri.  Per  madonna  Rosa 
mogie  che  fo  de  misser  Paolo  Magluozo.  *  Antonio  altramente  Mac- 
carone  macellaro.    *  madonna  Caterina  de  lan  Ferraro  C'^). 

.ni.  In  eccl.  S.  Tome  de  Ispanis.  Per  madonna  Lucia 
de  Andreozo  de  Ianni  Serviestro.  Ianni  de  Serviestro.  Macthiella  de 
Donato  speziale. 

.vili.  In  eccl.  S.  Salvatoris  de  Campo.  Per  missere  Go-  e  Mb 
ctifredo  Scoto  cavalieri,  frate  Benedecto  prep.  della  presente  eccl. 
madonna  Lucia  de  Benedecto  de  Capodeferro.  Paolo  de  Rosa,  ma- 
donna Antonia  sua  mogie  :  per  remissione,  madonna  leronima  mogie 
de  Cristofaro . . .  (O.  Ianni  de  Pugla.  d.  Narda  f.  Antonii  della  Rizza. 
•  Latino  de  Capo  de  ferro. 

.xviii.(g)  In  eccl.  S.  Benedicti  de  Arenula.  Per  Parisi. 
Liello  de  Mattuzo.  Pascuale  de  Andrea  de  Nepe.  madonna  Lonarda 
de  luliano  de  Palone,  madonna  Francesca  de  Luzolo  de  Palone.  lu- 
liano  de  Palone.  Antonio  de  Palone,  madonna  Angila  de  Mattuzo 
massaruolo.  Mactuzo  massaruolo.  madonna  Caterena  Ungara.  lu- 
zolo de  Palone,  madonna  Paola  mogie  che  fo  de  Nardoccio.  ma- 
donna Paola  mogie  che  fo  de  Paluzo  de  Romano  alias  Meoli  (h). 
Paolo  de  Mactuzo  massaruolo.  ||  lacovo  de  Palone,  vivente  d.  Lodo-  e.  Mia 
vica  e.  ux.  deinde  prò  ipsa  (0.  Pesce  barbieri,  madonna  Paula  mo- 
glie che  fo  de  Luzolo  de  Palone.     Leila  . . .  (y), 

(a)  Le  ce.  IX  h-X  b  bianche.  (b)  //  nome  della  chiesa  è  sempre  in  rosso:  a  lato  del 

nome  nel  margine  e  in  car.  romani  il  numero  degli  anniversari  segnati  per  quella  chiesa  dalla 
prima  mano.  Il  p  che  precede  ciascun  nome  è  in  rosso  pei  nomi  segnati  originariamente.  Spesso 
teguono  ai  nomi  registrati  dei  p  in  nero,  di  altra  mano,  in  testa  a  righi  rimasti  vuoti.  Le 
note  posteriori  le  contrassegno  con  *  (e)  Già  scritto  Stefania,  poi  rasa  la  i  (d)  Corretto 
su  Anilrcochius     Seguiva  altra  nota  rasa.  (e)  Queste  due  note  sono  della  stessa  mano,  su 

rasura.  (f)  Tutta  la  nota  fu  rasa:  si  leggono  assai  a  stento  le  parole  riferite,  se  ne  per- 

dono  due  altre,  (g)  Corretto  su  .xvi.  ila  mano  pofteriore.  (h)  Le  due  ultime  parole 

aggiunta  da  altra  mano.  (i)  Da  vivente  aggiunto  dalla  mano  di  cui  sopra.  (k)  Nota 
rasa. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXI.         12 
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lucilie  che  fo  de  Buccio  Stincho.  *  Paulo  de  Cola  de  Ianni  de  Nuc- 
ciolo  («).  •  Andrea  Cellino.  Pro  d.  Bartholomea  ux.  Peregrini  dello 
Bianco.  Pro  Antonio  mag.  Laurentii  dello  Massaro  eius  fratre(^). 
•lacovella  moglie  de  Paolo  de  Ceccho  de  Pietro  sellaro. 

.vm.(0  In  eccl.  S.  Benedicti  de  Turri  PcrtonnateC*^). 
Per  Lidio  Micciniello.  Pietro  Paolo  altra  mente  dicto  Lo  Vecchio, 
madonna  Pema  sua  mogie,  madonna  Andreoza  de  Nardo  Piersonzo. 
Pietro  Paolo  Ccccholino  refìce.  Tomaso  Sorcntino.  luliano  Martel- 
lenche  altra  mente  dicto  Toso  de  Cervetcri.  *  Leila  de  Nardo  viz- 
zoca,  prò  remissione  dum  vivit(0. 

.V.  In  eccl.  S.  Blasii  de  Anulo.  Per  lubilleo  de  Ceccha. 
misser  Baldasar  delli  Caraccioli  scriptore  apostolico,  missere  Ianni 
Andrea  delli  Caraccioli  scriptore  apostolico,  madonna  Marcela  mogie 
de  Paolo  mastro  Franche.     Vito  padre  de  Angilo  de  Vito. 

.11.  In  eccl.  S.  Marie  de  Caccavariis.  Per  madonna 
Paolina  mogie  che  fo  de  missere  Prospero  delli  Cafarelli.  Lucia  balia 
in  casa  de  Serviestro  de  Palone.     *  Luca  de  Silvestro  de  Palone. 

.1111.  In  eccl.  S.  Salvatoris  de  Caccavariis.  Per  Pietro 
Malamerenda.  madonna  Angila  sua  mogie.  Antonio  vaccaro  de  Pa- 
luzo  Pontiano.     Antonio  Malamerenda  (O. 

.1111.  In  eccl.  S.  Leonardi.  Per  Nardo  Boccamazo.  ma- 
donna Paloza  de  lacovo  de  Meo.  ||  madonna  (g)  Rita  de  Nardo  Bocca- 
mazo, per  remissione.    *  Pietro  Boccamazzo. 

.XI.  In  eccl.  S.  Marie  de  Publico.  Per  mastro  callararoC*»). 
Petruccio  de  Cola  de  Galasso.  Antonio  suo  figlo.  madonna  Cite- 
rena  de  Serviestro  de  Palone.  Cola  de  Antonio  mastro  Tuccio  cal- 
lararo.  Antonitto  Bellomo.  madonna  lacovella  sua  mogie.  Geronima 
fìgla  de  Serviestro  de  Antonio  de  Palone.  Paolo  mastro  Tuccio  cal- 
lararo.  madonna  Martomea  de  Ianni  Panziera.  Serviestro  de  Palone. 
*  mastro  lacovo  de  Miscia. 

.lui.  In  eccl.  S.  Valentini.  Per  madonna  Paolina  mogie 
che  fo  de  Antonio .  Donnichella.  Antonio  de  Casa  mala.  ||  madonna 
Rita  mogie  che  fo  de  Coluza  Diteguardi.  madonna  Bensivenuta  mo- 
gie che  fo  de  lacovo  Ianni  de  A  lesso. 

.n.  In  eccl.  S.  Nicolai  de  Mellinis.  Per  Boccavecchia 
pellicciare.     Tomao  dello  Cavalieri  (>). 


(a)  Da  de  Cola  di  altra  mano,  su  rasura.  (b)  Queste  due  note  sono  segnale  nel  margine 
sup.  e  portale  qui  con  segno  di  richiamo.  (e)  Corretto  su  .vii.  (d)  pto  :  (e)  Tutta 
la  nota  su  rasura.  (f)  Contrassegnata  con  due  croci.  (g)  Precede  una  nota  rasa. 

(h)  Forse  mastro  Tuccio  cali.?  Cf.  due  righi  più  in  basso.  (i)   Seguiva  una  nota  ora 

rasa. 


0.  XIII  b 


e.  XIV  a 


e.  XIV  b 


Q/lnniversari  delVospedale  del  Salvatore      183 


Pietro  Macteo.  Lucia  de  Piombino  vizocha  f.  Geronimo  de  Ianni 
Macteo.  *  Pietro  de  Liello  de  Petruccio  f.  *  mad.  Francisca  ux.  Lo- 
dovici dello  Biancho.  *  d.  Laurentia  f.  dicti  Lodovici  dello  Biancho  (>). 
*  Baptista  d.  Nicolai  de  Bondiis.  *  Rosa  Sclava  bizocha.  *  mad.  Pa- 
lozza  moglie  de  Rienzo  Vari  mercatanti.  *  mad.  Pema  moglie  fu  de 
Luca  de  Scipio. 

.im.C'')    In  eccl.  S.  lohannis  de  Insula.     Per  mad.  Perna   e.  xvnib 
de  Gregorio  dello  Cuocto(0.    mad.  Andrea  mogie  che  fo  de(<i)  Ianni 
Baroncello.     mad.  luhanna  delli  Marbigli  abadessa  del  presente  mo- 
nesterio.    *  lohanne  Corso. 

.VI.  In  eccl.  S.Bartolomei  de  Insula.  Per  Leuccio  de  Ianni 
Leo.  mad.  lacova  fìgla  de  Cecco  de  Ianni  dell'  Isola.  luliano  de 
Coluza  de  Marcuccio  altramente  detto  Sciuscià  («).  mad.  Vannoza  sua 
mogie,  mad.  Catcrena  delli  Lei.  mad.  Caterena  de  Cristofano  de 
Paolo  de  Fiore. 

.1.  In  eccl.  S.  Benedicti  de  Pisciola.  Per  Mita  mogie 
de  lacovo  Montanaro. 

.III.    In  eccl.  S.  Laurentii  de  Pisciola.   Per  mastro  Antonio 
Magione  medico.     Paolina  fìgla  de  Paolo  Magione,     mad.  Angiloza 
delli  Cerroni  matre  de  lacovo  Macteo  (0.      •Paulo  Magione.  ||  Bar-   e  xixa 
zellone. 

.m.  In  eccl.  S.  Salvaloris  in  pedo  Pontis.  Per  Nuccio 
altramente  dicto  La  Pucta.  Casparre  de  Liello  Marcellino.  *  Michaele 
calsolario. 

.XVIII.  In  eccl.  S.  Cecilie.  Per  Pietro  de  Biasio,  mad.  lu- 
hanna de  Pietro  Zaccaria.  Pietro  Boccaziola  notaro.  Cencio  Fraia- 
pane.  mad.  Cecilia  moglie  de  Ianni  Baractaro.  Andreozo  Pontiano. 
Ciuccio  Ianni  Catino.  Valeriane  Fraiapane.  mad.  Maria  delli  Fraia- 
pane  mogie  de  Paolo  Margano.  Ianni  de  Vollari.  Paluzo  de  Todino. 
Paluzo  et  Rienzo  de  Andreozo  Pontiano.  mad.  Cecilia  sua  matre. 
Baptista  de  Rienzo  Pontiano.  luliano  de  Ceccho  de  Puccio.  Macteo 
de  Ceccho  de  Durabile  f-  Pietro  (k)  de  Durabile  suo  figlo.  ||  *  Van-  e.  xix  b 
noza  dello  Factore.     *  Angelo  Baroniello  (y), 

.IX.  In  eccl.  S.  Francisci.  Per  mad.  lacova  mogie  che  fo 
de  Paolo  Malglione(0.  mad.  Perna  delli  Sanguigni  mogie  de  lacovo 
latmi  lacovo.  mad.  Penìa  de  Gregorio  de  luliano  Cecco  de  Puc- 
cio, t     Pietro  de  lacovo  della  Seta.     mad.  Caterena  de  missere  Do- 


(a)  Queste  due  note  di  una  stessa  mano  ;  nella  srconda  dello  Biancho  aggiunto  da  altra. 
(b)  Corretto  da  .ixi.         (e)  Corretto  da  Cuucto  (d)  Seguiva  mogie,  rasa.         (e)  iuscia 

riscritto  su  rasura.  (f)  Aggiunto  in  margine  per  r[cniissione]         (g)  Segue  de  Mactheo 

aemeellato.         (h)  Nel  libro  latino  citato,  p.  446,  è  detto  Maroncello         (i)  Corretto  da  Margone 


e.    XLIA 
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anni  de  Nellolo  Scrìbasenato.  Palmieri  argasteruolo.  missere  Buo- 
lanno  da  Riete  script,  ap.  mad.  Nicolia  mogie  che  fo  de  leronimo 
le  Rienzo  de  Altieri,  mad.  Cecca  fìgla  de  Paolo  Scorsolini.  mad. 
mperia  mogie  che  fo  de  missere  Agabito  de  Crapanica.  lacovo  de 
Vngelo  notaro.  mad.  Andreoza  mogie  de  Pietro  Magluozo  et  fìgla 
le  Antonio  Porcaro.  {|mad.  luhanna  mogie  che  fo  de  Alesso  Men- 
abona  («).  Sigismundo  de  missere  Cencio  delli  Rustici,  missere  An- 
silo Ponciano  doctore  de  lege  et  advocato  concist.  Santo  de  Rienzo 
Damiano,  lo  rmo  p.  missere  Domenico  card,  de  Fermo  et  summo 
lenetenzieri.  MiccheleCiampolinodePisa.  Francesco  Cencio.  Rienzo 
le  Altieri,  missere  luhanni  delli  Cafarelli  vesc.  d'Ancona,  'mad. 
lita  moglie  che  fo  de  Liello(*>)  Paulo  Stati.  *  Ciencio  Porcaro.  *  mad. 
iabecta  delli  Cenci  moglie  che  fo  de  fìartholomeo  Mazatosta  (e). 
mad.  Marta  moglie  che  fo  de  missere  Nicola  de  Tartarini  de  Nepe. 
Ceccho  de  Cola  de  Rienzo,  mad.  Caterena  moglie  de  Antonio  Por- 
aro.  *  mad.  Caterena  de  Altieri  iA)  sorella  de  lo  vescovo  de  Sutri. 
mad.  Francesca  moglie  de  missere  Stefano  de  Monte,  •mad.  An- 
lese  de  Tartaris  moglie  de  missere  Cencio  de  Rusticis.  *mad.  An 
onia  moglie  de  Martelluzzo  Porcaro  (e).  *  mad.  Lunarda  delli  Por- 
ari  moglie  de  Baptista  Leno.  *  mad.  Palozza  moglie  che  fo  de  Pietro 
Antonio  da  Montefalco  vascellaro.  *  mad.  Ventura  matrc  dello  rmo 
ignore  card,  de  S.  Nestasia  («)  et  dello  egregio  homo  mastro  Symon 
anciellero  de  Roma  ad  vita.  *mad.  Sabecta  de  li  Scrivani  mogie 
he  fu  de  Antrea  Filippino  per  rem.  ||  *  Angelo  dellarino.  *  la  magnif.  e.  xiib 
lad.  Gisotta  de  Collaudo  mogie  che  fu  de  demento  Toscanelli. 
mad.  Caterina  moglie  de  Ianni  de  lacovo  de  Liello  de  Cenci  (O. 
lo  rev.  p.  missere  Agabito  de  Rustici  vesc.  de  Camerino.  *  mad. 
acova  (g)  matre  de  Mariano  Vari.  *  mad.  Antonia  figlia  de  laco- 
ello  de  Roberto.  *  lacovello  suo  patre  Q^).  *  mad.  Perna  moglie  fu 
e  Antonio  Finagrana.  *  Rienzo  missere  Paolo.  *  Pietro  Maurizzo. 
mad.  Andrea  sua  figlia  et  mad.  Angila  moglie  de  Pietro  Mactuzo. 
mad.  Paulina  de  Aniballi  de  Colise©  moglie  del  nob.  homo  (0  Tozzo 
viperino.  *  mad.  Paola  matre  de  Francesco  Alperino.  *  lo  rmo  in 
Ih.  p.  miss.  lacovo  de  Tebaldis  card,  de  S.  Ancstasia.  *mad.  Lu- 
retia  moglie  de   Ianni   de  Tolfia.      *  d.  Antonia  ux.  Cincii  de  Por- 


(a)  Corretto  da  Monubon.i  (b)  Im  i  aggiunta  nelV interlineo.         (e)  Qunla  e  le  due 

'eceJ.  note  di  una  sola  mano.  (d)  Su   rasura.  (e)  Questa  e  la    nota  preied.  della 

essa  mano.  (f)  Seguiva  la  noia  di  Sabctta  Filippini,  cancellata  e  in  marf^ine    se^^nato 

,s  ;  cf.   tre  righi  sopra.     Questa  e  le  quattro  note  seguenti   di    una    sola  mano.  (g)  h'u 

ritto  moglie,  poi  cancellato.  (Ti)  I^  ni>te  che  seguono  sono  nella  e.   X.U  b  dopv  le  note 

'  S.   Cosma  de  Pinea,  ma  una  indicazione  a  margine  le  dice  della  Minerva.  (i)  Su  niib. 

omo  MM  frego  ;  questa  e  le  Ire  note  precedenti  di  una  mano. 
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puolo  («)  et  *  mad.  Lodovica  moglie  de  Stephano  Capodeferro  et  figlia 
de  lacovo  de  Liello  d' Alesso  de  Cenci  C').  *la  magnif.  donna  mad. 
Gregoria  de  G)nti  moglie  del  magnif.  Antonio  de  Belmonte.  *  mad. 
Agnese  moglie  de  misser  Stephano  Paolo  Stati  cavalieri.  ||  *d.Tanzia  ux.  e  xlvi  « 
qd.  d.  Corradi  de  Trincis  («)  de  Fulgineo.  *  d.  Magdalena  lanuense. 
mad.  Paola  delli  Carota  moglie  che  fu  de  Nencio  Vari(<*).  'mad. 
leronima  figlia  d'Antonio  d'Alesso  et  moglie  de  Lodovico  de  lacovo 
Mactheo.  *mad.  luvanna  moglie  de  leronimo  de  lacovo  de  Liello  de 
Alesse  et  figlia  de  lacovo  Mactheo.  *mad.  Constanza  moglie  de  Gre- 
gorio de  Rienzo  Paolo  Cola  Ianni  («).  *mad.  Perna  delli  Perlioni,  per 
remissione  (0,  moglie  de  Luca  dello  Crapuolo.  *  mad.  Savina  de  ma- 
stro Angilo  Cortese  vizoca  prò  rem.  *mad.  Agnese  mogie  de  Paolo 
lacoviello.  *  misser  Biondo  secretario  ap.  *mad.  Angila  de  ComeCs) 
vizzocha  prò  rem.  'mad.  Marcella  figlia  de  Chimento  Civera.  *  Paolo 
Voccabella  *mad.  •••figlia  Antonii  Bussa (*>).  •Antonio  Fusaro  0). 
•  Luca  Ficoccia.  *  mad.  Cernia  f.  de  miss.  Pietro  Preta.  *  mad. 
Guida  moglie  [de]  Baptista  Capoccia.  *  Luca  de  Paluzzo  de  Ianni  de 
Bianca (k).  'mad.  Angelozza  matrede  Ciriaco  Capodeferro.  mad.  Cec- 
cholella  0)  moglie  de  Baptista  Fosco.  *miss.  lacovo  Mancino  de  Lutiis 
cavalieri.  •Stefano  dello  Sarto,  •mad.  Gr^oria  moglie  de  France- 
sco Marrone.     'lacovo  delli  Cavalieri.     *  lacovo  delli  Cencii. 

.11.  In  eccl.  S.  Marie  de  Gratiis.  Per  Caterena  de  Monte 
Rotundo.     Renza  de  Ianni  de  Tone. 

.III.  In  eccl.  S.  Adriani.  Per  Caterina  de C™)  Pelliccione. 
Naso  de  Menica  de  Pescatore.  Sapo  tavemaro  che  iace  in  S.  Serio 
et  Bacco  (").     •  lacovo  Boccone  •  •  •  •  S.  Martine. 

.XIII.  In  eccl.  S.  Laurentii  della  Ascesa.  Per  Cola  e.  xLvib 
Mardoni.  Vito.  Ianni  de  Betralla.  Ianni  Simmio  (<>)  Satollo,  misser 
lacovo  de  Teolo  de  Betralla.  Teolo  de  Betralla  suo  patre.  Ianni 
Bufalaro.  lacovo  de  Pelaine.  Sofia  de  Ianni  Albanese  f.  Petruccio 
de  Antonio  Cola  Roscio  altramente  dìcto  Locuzo  (p).  mad.  Cosmata 
sua  mogie.  Vannoza  de  Pietro  de  Viterbo,  mad.  Caterena  mogie 
de  Bauctino.  *mad.  Caterena  moglie  de  Liello  lacoviello  Nuccio 
d'Alesso. 

(a)  Questa  t  U  cinqut  note  seguenti  di  una  mano.  (b)  Quasi  tutta  la  nota  su  rasura. 
(e)  de  T.  nelV interlineo,  (d)  Questa  e  le  cinque  note  sgg.  di  una  mano.  (e)  Da  Gre- 
gorio su  rasura.  (f  )  Altra  mano.  (g)  Incerto.  (h)  Nota  aggiunta  nel  margine. 
(i)  Questa  e  le  note  seguenti  sono  segnale  in  fondo  alla  e.  XLVIa,  e  accanto  vi  è  scrìtto 
Araceli  (k)  Segue  una  nota  rasa  appresso  alla  quale  è  scritto  Requirc  f  Jl  segno  rimanda 
alla  e.  Lia,  dove  altra  mano  segnò  eccl.  S.  M.  de  Araceli  facendo  seguire  le  note  che  si 
riportano  di  seguito.  (1)  Su  rasura.  (m)  Fu  scrino  dclIi,  poi  Ili  raù>.  (n)  Da  che 
di  altra  mano.  (o)  Era  stato  scritto  Simone  frate  de  Lidio,  da  ne  fu  raso.  (p)  La  u 
corretta  su  o 
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In  eccl.  S.  Sabine.     Per  Pietro  Maximissa. 

In  eccl.  S.  Petri  ad  Vincula.     Per  mad. lacova  de  lordano    e.  uva 
Spoletino. 

•vui.  In  eccl.  S.  Pantaleonis.  Per  Stefano  de  Ianni  de 
Pietro.  Paolo  de  Stefano  de  Meo.  Ianni  de  Antonio  de  Paolo  de  Stefano 
de  Meo.  mad.  Paola  de  Salvato  della  Corte,  mad.  Paola  de  laco- 
viello  Paparone.  Amicho.  f  Menico  de  Macchia  Tiimone  f.  Pietro 
Paolo  de  Stefano.  *  mad.  Gentilesca  mogie  che  fu  de  Liello  de  Nuccio 
de  Nofrio. 

.IX.  In  eccl.  Ss.  Quirici  et  lu liete.  Per  Pietro  spetiale. 
Puccio  de  Ianni  merciaro.  mad.  Contessa  sua  mogie,  mad.  Antonia 
de  mastro  Pietro  barbieri.  ||  mad.  lacovella  de  Orlando  sartore.  Savo  e  uv  b 
de  Ianni  Antonio  delli  Siniballi.  Antonio  Salvetta.  Buccio  Sciascia. 
Pietro  de  Luzolo  delli  Siniballi.  •Petruccio  Cola  de  Riccio  de  Pene- 
strìna.     *  Salvato  della  Corte. 

.XVI.  In  eccl.  S.  Marie  in  Campo  Carleo.  Per  Nuccio 
de  Ianni  Tiburtino.  mad.  Angila  sua  mogie.  Ianni  Paolo  de  Ciancha. 
Bartomeo  ferraro.  lacoviello  de  Ianni  Pisano.  Tomao  dello  Ciecho. 
Coluza  de  Muscetto  (>>).  Paluzo  mastro  Angilo  ferraro.  mad.  Paola 
de  Ianni  Paolo  de  Ciancha.  mad.  Rosa  de  Paolo  Magione.  Micchele 
altramente  dicto  Ferrazuor©.  Cola  altramente  dicto  Lo  Roselo  f. 
Paolo  dello  Dammaro.  Ianni  de  lacoviello  dello  Ciecho.  *  mad.  An- 
drea moglie  che  fo  de  Thomao  dello  Nero.  ||  *  Pietropalo  Cortese,  e.  lv  a 
*mad.  lacova  de  Antonio  Ciani  pone  f*»). 

.V.  In  eccl.  S.  Gregorii  ad  Clivum  Scauri.  Per  mad. 
Labinia  de  Filippuccio  del  castello  de  Guidoni,  missere  Ianni  Fran- 
cioso, missere  Domenico  can.  de  Sancto  Marcho,  per  rem.  Pontiano 
ferraro.  Ianni  Englese.  *  mad.  Checcha  moglie  de  mastro  Antonio 
ia  Siena  medico.  *  mad.  Symodea  matre  de  miss.  Appollonio  de 
Valentini.  *mad.  Maria  figlia  de  mad.  Gadina.  *  Tomasso  de  Segnie 
Deferto  dello  hospitale. 

In  festo  s.  Nicolai.  e.  tv  b 

.X.  In  eccl.  S.  Marie  Transpondine.  Per  mad.  luhanna 
ie  Nuccio  Bellomo.  Ianni  Nino.  mad.  Lucìa  sua  mogie.  Coluza  de 
Vfasseo  spitiale.  Filoso  calzectaro.  Ianni  sartore,  mad.  Paola  de 
^Jardo  Insegna.  Angilo  de  Macteo  de  lara.  Macteo  Schiavo.  Pietro 
Vfazarella. 

In  eccl.  S.  Antoni.     Per  Antonio  de  Capua. 

.III.  In  eccl.  S.  Praxedis.  Per  Angilo  de  Corrado,  mad. 
Martomea  de  Tuccio  Toscolino.     Ianni  de  Fantoze. 

(a)  Nola  rasa.         (b)  Su  rasura. 


oAnniversari  del l^ ospedale  del  Salpatore      209 


In  eccl.   S.  BIaxii(»).      Per  lo  rmo  mis.  Angilo  Donino  ar-   e  txvb 
chipbr  luusano.     fre  Martino  de  Biscanti  per  reni,  de  soi  peccati (^). 

In  civitate  Tiburtina.  Per  r.  p.  d.  Camillus  Doninus  ep.  e.  lxix  « 
Tiburtinus.  d.  Martinus  de  Vellis  de  Urbe  can.  Tiburtinus.  lacobus 
Martini.  Marianus  Zacheri  G).  Angnielus  (J)  Pauli  lohannis  Cole, 
lohannes  Francisci  d.  Alexandri.  D.  Antonius  de  Rampantibus.  The- 
baldus  de  Thebaldis.  lacobus  Butii  Angnieli.  d.  Berardinus  Petri- 
cone(«).  Evangelista  de  Marutinis  alias  de  Andrea  Simonis,  t  d.  Ri- 
comusCO  de  Cerretanis  archidiac.  Tiburtinus  mortuusC»).  d.  lohannes 
Crose  mortuus  (k).  d.  Gulgiemius  Gallus.  f  lacobus  Cocanarius. 
Vincentius  Lomardus  (*»).  f  Sabbas  lannutii  Palmerii  (0.  Dominicus 
Andree  Masci.  Antonio  Petraccha  C^).  miss.  Camillo  de  nobilibus  de 
Arono  de  Trabio  i.  u.  doctor  (0. 

(a^  Di  qui  tutte  le  note  fino  a  e.  LXIX  a  di  un'altra  mano.  (b)  Da  per  abolita  da 

un  tra.'lo  di  penna.  Lece.  LXVIa-LXVIIIb  bianche.         (e)  Zachcus?         (d)  Ripetuto  pei 
Agnclus  (e)  Ripetuto  da  altra  mano.         (f  )  Riconius         (g)  La  seconda  mano  aggiunse 

mortuus         (h)  La  seconda  mano  ripete  Lumbardus         (i)  La  seconda  mano  ripete  Palmerii 
(k)  Rif  etnia  dalla  solita  mano.         (I)  Questa  nota  è  della  mano  che  ripete  le  note  precedenti. 
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VARI  ETÀ 


LA  TOMBA  DI  PROSPERETTO  COLONNA 

IN  CIVITA  LAVINIA. 

La  durata  del  dominio  Colonnese  a  Civita  Lavinia  può 
dividersi  in  due  periodi.  Nel  primo  furono  signori  i  Colonna 
di  Palestrina,  in  forza  della  bolla  del  i8  luglio  1410(1), 
con  la  quale  Giovanni  XXIII  ne  investiva  i  figli  di  Stefano 
(t  I390>  Giovanni  e  Nicola  (2):  il  secondo  principia,  non 
sappiamo  in  seguito  a  quale  convenzione  (3),  col  card.  Pro- 
spero (f  1463),  fi'atello  di  Odoardo  duca  dei  Marsi,  e  al- 


(i)  Arch.  segr.  Vatic,  Giovanni  XXIII,  Reg.  Ili,  ce.  loo-ioi. 
(2)  I  successori  di  costoro  si  vedono  dal  seguente  schema,  in  cui 
le  date  indicano  la  successione: 

Stefano  di  Palestrina 

NICOLA  GIOVANNI 

t  MIO  1410  t  'n 

I  1  LUDOVICO 

Giacomo  STEFANO  1413  f 'i6 

Miof  '3? 
sp.  Sveva  Orsini 


i 


LORENZO  I 

i433-'36  STEFANO 

«447-'So(>) 

(3)  Flavio  Biondo,  Italia  illustrata.  Verona,  1481,  fol.  cui,  ed 
altri,  intomo  al  1450,  dicono  Civita  Lavinia  possesso  del  card.  Pro- 
spero Colonna,  che  comperò,  in  soìidum  col  fratello  Odoardo,  Nemi  e 
Genzano  dai  monaci  Cistercensi.  Non  possiamo  spiegarci  come  sia  di- 
ventato anche  signore  di  questo  paese,  se  non  ammettendo  che  Tabbia 
comperato  o  permutato  col  cugino  Stefano  Colonna. 
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polata  tra  il  capitolo  della  collegiata  di  Civita  Lavinia  e  Mariano  Co- 
lacchi  di  Genzano,  col  permesso  a  questi  di  poterlo  ridurre  a  vigna, 
col  canone  annuo  di  un  paio  di  polli  da  pagarsi  alla  curia  baronale. 

a.  15 13,  23  gennaio.  Affrancazione  di  terreno  fatta  da  Prospero 
a  favore  di  Alessandro  Nutti  di  Civita  Lavinia. 

a.  1515,8  febbraio.  Rinnovazione  di  affrancazione  di  una  vigna  fatta 
da  Prospero  a  favore  di  Evangelista  e  Angelo  Rossi  di  Civita  Lavinia. 

a.  15 16,  7  aprile.  Affrancazione  di  una  vigna  fatta  da  Prospero 
a  favore  di  Pasquale  Bozo  da  Civita  Lavinia. 

a.  15 18,  15  gennaio.  Donazione  di  un  pezzo  di  terra  fatta  da 
Prospero  a  favore  di  Paladino  de  Pomerio,  «  de  terra  Piscotte,  regni 
«Siciliae». 

a.  1527,  17  dicembre.  Donazione  e  affrancazione  di  una  vigna 
fatta  da  Prospero  e  Ascanio  Colonna  a  favore  di  Francesco  Fanale  di 
Civita  Lavinia. 

La  residenza  dei  Colonna,  nella  quale  il  27  febbraio  1523 
da  Ascanio  nacque  V  illustre  e  valoroso  Marcantonio,  esiste 
anche  oggi,  ed  è  quel  palazzo  incompleto  (si  trova  nella  parte 
di  mezzo  del  castello,  avanti  la  chiesa  collegiata)  il  quale 
pare  si  fosse  cominciato  a  fabbricare  verso  il  1480  dal  car- 
dinal Guglielmo  d' Estouteville,  e  non  finito  per  i  gravi  ri- 
volgimenti politici  che  fecero  ritornare  in  possesso  dei 
Colonna  il  nostro  paese. 

Ma  il  periodo  più  emozionante  di  tutta  la  vita  per  Pro- 
speretto  fu  Tanno  1528:  poiché  venuto  a  mancare  il  suo 
cugino  Vespasiano,  pretese  di  succedergli  nel  possesso  di 
Paliano,  che  invece  fu  conquistata  dal  rivale  parente  Sciarra- 
Colonna.  Clemente  VII  credette  opportuno  d' intervenire 
nella  questione  ordinando  all'abate  di  Farfa  di  ritogliere  Pa- 
liano a  Sciarra:  mentre  Prosperetto,  giudicato  sommaria- 
mente reo  di  violenze,  fu  tradotto  in  prigione  a  Viterbo, 
presente  lo  stesso  pontefice,  che  pure  subito  ne  permise  la 
liberazione.  Desideroso  di  tranquillità  e  di  pace,  il  figlio  di 
Giordano  Colonna  si  portò  a  Civita  Lavinia,  ove  mori  nello 
stesso  anno  senza  lasciare  discendenti  maschi,  essendo  morto 
fin  dal  1524  runico  figlio  naturale,  Giuho  Cesare,  del  tutto 
ignoto  ai  biografi  dei  Colonna. 
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«  poltura  che  era  de'  signori  Colonnesi,  con  licenza  dell'Or- 
a  dinario  »  (i). 

Civita  Lavinia,  gennaio  1908. 

Alberto  Gauetl 


ISCRIZIONI   ROMANE 

RELATIVE  AD  ARTISTI  O  AD  OPERE  D'ARTE. 

(L'epitafio  deir Angelico  -  Il  Vat.  lat.  6041. 
L'opera  del  Forcella). 

Nel  Repertorium  fùr  Kunstwissenschaft  (2)  pubblicò  già 
dal  famoso  codice  di  Monaco  dello  Schedel  il  compianto 
lanitschek  un  Epitaphium  Mathei  Fiorentini  domandando  se 
per  caso  non  dovesse  leggersi  «  Bartolomeo  »  in  luogo  di 
«  Matteo  »  e  riferire  quindi  all'  illustre  pittore  di  San  Marco 
quel  lungo  elogio.  Gli  fu  osservato  (3)  che  lo  Schedel  è 
morto  tre  anni  prima  di  fra  Bartolomeo  e  che  coincidendo, 
eccetto  che  nel  nome,  i  primi  quattro  versi  dell' epitafio 
con  i  versi  sottoposti  alla  lastra  sepolcrale  dell'Angelico, 
tutto  l'epitafio  doveva  esser  dell'Angelico.  Fu  certo  per  un 
equivoco,  soggiunse  lo  Schmarsow  (4),  che  Lorenzo  Behaim, 
quegli  che  durante  la  sua  dimora  a  Roma  presso  il  cardi- 
nale Rodrigo  Borgia  copiò  le  iscrizioni  passate  nella  rac- 
colta dello  Schedel,  lo  intestò  a  un  Matteo. 

Veramente  il  Behaim  avrebbe  poca  colpa  dell'errore,  poi- 

«cui  impositum  fuit  nomen  Silvius.  Patrini  fuerunt  dd.  Fabricius 
«Bonus  Florentinus  et  Angela  uxor  qdam  Ioannis  Batt.ae  laconiini 
«de  Civita  Lavinia >>. 

(i)  Arch.  parroch.  di  Civita  Lavinia,  Obituario  II,  ce.  74  a,  76  a, 

78  A,   97  A    &C. 

(2)  1886,  pp.    1 21-122. 

(3)  Ivi,  p.   502. 

(4)  Melo\xP  da  Forìly  1886,  p.  345. 
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Questa,  che  è  la  preferibile,  qui  trascrivo: 

(e.  24  b)  In  Santa  Maria  de  Minerva.  Valla  fu.* 

Non  mihi  sit  laudi  quod  eram  velut  alter  Apelles 
Sed  quod  lucra  tuis  omnia,  Christe,  dabam. 

Altera  nam  terris  opera  extant  altera,  coelo. 
Urbs  me  Ioannem  flos  tulit  Etrurie. 

Inihi. 

Gloria  pictorum  speculumque(i)  decusque  Ioannes 

Vir  Floreminus  clauditur  bocce  (2)  loco. 
(e.  25)     Religiosus  erat  frater  sacri  ordinis  al^i 

Dominici  ac  verus  servulus  ipse  Dei. 
Discipuli  plorent  tanto  doctorc  carentes, 

Penelli  (3)  siniilem  quis  reperire  queat? 
Patria  et  ordo  fleant  summum  periisse(4)  magistrum 

Pingendi  cui  par  non  erat  arte  sua. 

L'iscrizione  funeraria  è  così  integrata  non  solo,  come 
voleva  Tuso  umanistico,  nelle  sue  parti,  ma  anche  nel  suo 
significato.  A  fra  Giovanni  che  prega  dal  sepolcro  di  essere 
ricordato  nella  sua  carità  cristiana,  non  nella  sua  arte,  sem- 
bra quasi  che  rispondano  cogli  altri  quattro  distici  i  super- 
stiti magnificandolo  sì  come  «  servo  di  Dio  »,  ma  più  come 
«il  sommo  maestro»,  « T impareggiabile  pittore  che  gli 
«scolari,  l'ordine,  la  patria  devono  piangere».  All'umiltà 
del  frate  si  contrappone  la  glorificazione  terrena. 

Quanto  è  più  commovente  adesso  quella  modesta  pietra 
tombale  della  chiesa  della  Minerva! 

Che  i  versi  perduti  facessero  di  fatto  parte  dell'epitafio 
del  pittore  e  non  fossero  un  carme  puramente  letterario  si 
può  esserne  certi,  oltre  che  per  la  esposta  ragione  ch'essi 

(i)  Il  codice  Vaticano  ha  «speculum»  che  non  fa  più  correre  il 
verso. 

(2)  Vat.  «occe». 

(3)  Vat.  «pennelli». 

(4)  Vat.  «  perisse  »  che  metricamente  è  più  corretto. 
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Della  raccolta  epigrafica  del  Brunelleschi  è  necessario 
prendere  una  conoscenza  migliore,  una  volta  che  non  inte- 
ressò gran  che  il  De  Rossi  (i)  e  fu  ignota  al  Forcella  (2), 
mentre  poteva  correggere  qualche  menda  nell'uno  e  fornire 
largo  supplemento  all'altro. 

È  il  Vat  lat.  6041  un  codicetto  cartaceo  formato  dalla 
raccolta  del  Brunelleschi  (ce.  r-124  b)  e  da  un'  altra  di  ano- 
nimo posteriore  (ce.  125-204 b),  così  riunite,  come  c'in- 
forma un  foglio  di  guardia,  nel  1629  da  Felice  Contelori. 

Comincia  il  Brunelleschi  (e.  i)  con  questa  dichiarazione: 
«  Epitaphi[a]  moderna  Urbis  reperta  per  me  dominum  Ba- 
«  ptistam  Petri  de  Brunelleschis  de  Florcntia  die  decima 
a  septembris  1514...»,  e  termina  coli' altra  di  appartenere 
aUa  casa  del  sommo  Filippo  (e.  83)  (3). 

Le  prime  iscrizioni  sono  tratte  da  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva. E  già  qui  parecchie  sono  le  inedite  dal  Forcella,  e 
parecchie  quelle  che  offrono  una  lezione  differente.  Per  esem- 
pio, il  n.  161 2  del  Forcella  (4)  ha  nel  terzo  verso  un  «  cum 
a  fata  »  che  non  ha  senso,  in  luogo  del  «  cumulata  »  letto 
dal  Brunelleschi.  Così  varianti  subiscono  i  nn.  1618  e  1648. 
Inedite  sono  quelle  a  «  Nicolao  Marcellino  Ro.  »  («Marcel- 
«  lina  domus  quos  patria  Roma»  &c.),  posta  a  e.  i  b,  a  «  Ber- 
«  nardino  Portio  Ro.  »  («Portius  hic  puer  est  tota  defletus 
«  ab  Urbe  »  &c.)  e  a  «  Mario  Portio  Ro.  »  (e.  2).  Dopo  le 
quali  iscrizioni  seguono  iscrizioni  di  S.  Maria  in  Trastevere, 
S.  Maria  del  Popolo,  S.  Pietro  &c.,  fino  a  e.  1 1  b. 

Colla  e.  24  le  iscrizioni  di  Roma  riprendono:  Aracoeli, 

(i)  Op.  cit.  pp.  XIII  e  XIV. 

(2)  Iscrizioni  delle  cinese  e  d^ altri  edificii  di  Roma,  Roma,  1869  sg. 

(3)  Colla  raccolta  Vaticana  il  Brunelleschi  compiva  la  sua  opera 
d*illustratore  di  Roma  che  cinque  anni  prima  aveva  iniziato  disegnando 
antichità  romane  e  riunendo  antiche  iscrizioni.  Questo  suo  precedente 
lavoro,  per  metà  taccuino  e  per  metà  silloge  epigrafica,  è  nel  codice 
Marucelliano  A.  78  1°. 

(4)  Op.  cit.  I,  422. 
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naturale  di  Roberto  (io  settembre  1482),  avvenuta  per  febbri 
malariche  nella  campagna  romana  mentre  il  principe  era  sulla 
via  del  glorioso  ritorno  a  Roma. 

L'altra  iscrizione  è  qui  ricostituita  nella  forma  definitiva, 
aggiungendo  tra  parentesi  ad  essa,  quale  è  data  dalla  cronaca 
Malatestiana,  ciò  che  è  in  più  nella  trascrizione  di  Pietro 
Sabino  (da  cui  il  De  Rossi)  (i),  alla  quale,  viceversa,  manca 
il  principio  «  Virtus  socia  »  &c.  che  riceve  conferma  dal 
Vat.  lat.  6041  (e.  5)  e  da  Sigismondo  Conti  (2). 

Di  una  terza  iscrizione,  che  pure  è  la  sola  riportata  dal 
Courajod  (3)  e  che  fa  capo  al  Torrigio  (4),  non  è  da  te- 
nerne conto,  perchè  non  appartenne  al  monumento,  ma  fu 
sul  tumulo  il  giorno  dei  sontuosi  funerali  (5). 

Un  secondo  esempio  di  una  importante  iscrizione  fuori 
silloge  è  nell'epitafio  del  Cavallini  a  S.  Paolo  fuori  le  mura, 
epitafio  rimasto  sconosciuto  fino  a  che  io  non  lo  rinvenni 
casualmente  (6)  nella  Fita  di  Pietro  Stefaneschi  scritta  dal 
medico  di  Urbano  VIE,  il  Vannini. 

Riproduco  col  distico  il  passo  che  lo  racchiude  perchè 
è  con  qualche  nuova  notizia  sull'artista. 

Barb.  lat.  3875,  e.  4  b:  «  . ..  essendo  vissuto  il  Cavallini 
«75  anni,  ne  gl'ultimi  de' quali,  forsi  non  atto  a  dipengere, 
«si  debbe  applicare  all'intaglio;  et  morto  in  opinione  di 
«buon  servo  di  Dio;  fu  sepolto  in  San  Paolo  con  questo 
«distico: 

Quantum  Romanae  Petrus  decus  addidit  Urbi 
Pictura,  tantum  dat  Deus  ipse  polo 

(i)  Inscript.  II,  421,  n.  33. 

(2)  Le  storie  de*  suoi  tempi,  ed.  1883,  I,  145. 

(3)  L«  tombeau  de  Robert  Malatesta  in  Ga^.  d.  Beaux-ArtSy  1883, 

^4)  Sacre  Grotte  Vaticane,  p.  601. 
C5)  SiGiSM.  Conti,  op.  cit.  I,  151,  nota  84. 
^6>)   Venturi,  Storia  deìVArte,  V,  167,  nota  i. 


ATTI    DELLA    SOCIETÀ 


Seduta  dell' 8  maggio  igo8. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  i6. 

Sono  presenti  i  soci  :  C.  Calisse,  presidente^  U.  Balzani, 
rone  De  Bildt,  G.  Gatti,  I.  Giorgi,  F.  Hermanin,  E.  Mo- 
gi, G.  Navone,  P.  Savignoni,  O.  Tommasini,  Gor- 
illa bibliotecario y  V.  Federici  segretario.  Si  scusano  di 
n  essere  intervenuti  i  soci  G.  Lumbroso,  G.  Monticolo, 
Guidi. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente 

nanza,  il  presidente  riferisce  come  appresso: 

«  Onorevoli  colleghi, 

K  Qui  venendo  per   la  consueta  adunanza  annuale,  voi 

ritrovate  il  presidente  che  da  molti  anni,  con   zelo  e 

amore  impareggiabili,  dirigeva  la  nostra  Società.  Ugo 

ni  volle  lasciare  l'ufficio,   che  nessuno  meglio  di   lui 

a  esercitare.  Alla  sua  volontà   fu  necessario   piegarsi, 

levette,  con  rammarico   unito  ad  imperitura   ricono- 

,  dargli  un  successore.  E  questo  voi  vedete  in    me, 

10  forse  non  senza  meraviglia.  Pur  debbo  confessarvi 

lando  me  ne  fu  fatta  la  proposta,  io  l'accettai  senza 

anzi  con  piacere.  Parvemi  che   io  non  potessi  ne- 

mia   opera,  della  quale  non  dovevo  fare  io  il  giu- 

a  Società  che  fu  la  prima  ad  accogliermi  e  sempre 
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nobile,  affettuosa.  Ma  non  perisce,  e  molto  meno  qui,  fra 
i  suoi  colleghi,  la  memoria  del  Sickel.  Resta  Topera  sua, 
resta  il  suo  esempio.  Ma  io  vorrei  che  anche  la  effigie  di 
lui  rimanesse  in  questa  sede,  compagna  a  quella  di  altri 
che  similmente  onorarono  la  Società  nostra,  e  che  debbono 
similmente  esser  guardati  come  maestri  da  coloro  che  ver- 
ranno. Imperocché  noi  dobbiamo  mantenére  la  tradizione 
dei  buoni  studi  e  dobbiamo  con  ogni  modo  stimolare  le 
sane  energie  con  lo  scopo  supremo  che  la  nostra  Società 
continui,  come  finora  ha  fatto,  ad  essere  valida  e  stimata 
cooperatrice  nell'incremento  e  nella  diflfusione  delle  scienze 
storiche,  di  quelle  specialmente  che  traggono  principio  ed 
autorità  dal  nome  augusto  di  Roma  ». 

Messa  ai  voti,  la  relazione  del  presidente  è  approvata. 

Si  leggono,  quindi,  e  si  approvano  il  bilancio  consuntivo 
del  1906  e  quello  preventivo  del  1908. 

Si  passa  alla  nomina  del  delegato  della  Società  presso 
l'Istituto  Storico,  e  con  undici  voti  su  dodici  votanti  viene 
eletto  il  socio  Balzani. 

Letto  il  verbale  della  seduta  del  Consiglio  direttivo, 
col  quale,  dopo  fatto  lo  spoglio  delle  schede  per  l'elezione 
dei  nuovi  soci,  venne  dichiarato  eleggibile  il  prof.  G.  Zippel, 
si  procede  alla  votazione  di  conferma,  e  lo  stesso  candidato 
viene  eletto  ad  unanimità. 

Si  eleggono  poscia  i  revisori  dei  conti  per  l'anno  pros- 
simo. 

In  ultimo  prende  la  parola  il  socio  Tommasini  per  ral- 
l^rarsi  del  lavoro  utile  e  vario  che  la  Società  ha  compiuto 
in  trent'  anni  ed  augurare  che  un  nuovo  periodo  le  si  apra 
di  attività  feconda  ed  apprezzata. 

Tutti  i  presenti  si  associano  a  lui  plaudendo,  e  la  seduta, 
nuli'aitro  essendo  iscritto  nell'ordine  del  giorno,  ò  tolta  alle 
ore  17.30. 
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Robert  Davidsohn,  Geschichte  voti  Floren:^.  Zweiter  Band  : 
Guelfen  und  Ghibellinen.  Zweiter  Teil  :  Die  Guelfenherr- 
schaft  und  der  Sieg  des  Volkes. 

Questo  nuovo  volume  della  grande  opera  del  Davidsohn  abbraccia 
il  perìodo  dal  1267  al  1295,  importantissimo  per  lo  sviluppo  econo- 
mico e  politico  del  Comune  fiorentino.  Esso  è  diviso  in  tre  capitoli 
(8*,  9®  e  io"  del  2**  volume):  «Carlo  d'Angiò,  conservatore  di  pace 
«e  vicario  dell'impero»;  «La  pace  del  cardinal  Latino  e  la  signoria 
«dei  Priori  delle  Arti»;  «Gli  ordinamenti  di  giustizia  e  la  caduta  di 
«Giano  della  Bella». 

Nel  primo  capitolo  noi  vediamo  i  Guelfi  e  Carlo  d'Angiò  signo- 
reggiare in  Firenze.  Carlo  d*Angiò  è  podestà  di  questa,  e  il  papa  lo 
nomina  conservatore  della  pace  e  poi  vicario  dell'  impero  in  Toscana, 
dove  egli  nel  1267  si  reca  in  persona,  interessato  a  schiacciarvi  la 
parte  ghibellina,  perchè  Corradino  non  vi  trovasse  un  punto  d'ap- 
poggio. Ma  Pisa,  Siena  e  i  Ghibellini  toscani  si  univano  in  lega  con 
D.  Arrigo  di  Castiglia,  il  senatore  di  Roma  (i  dicembre  '67);  Cor- 
radino da  Pavia  veniva  a  Pisa  (7  aprile  1268),  dando  colla  sua  ve- 
nuta il  sopravvento  al  ghibellinismo  in  Toscana;  e  il  maresciallo 
francese  Braiselve  veniva  sconfitto  presso  Ponte  a  Valle.  Il  popolo  a 
Firenze  profittava  delle  circostanze  per  strappare  ai  Guelfi  delle  con- 
cessioni politiche.  La  battaglia  di  Tagliacozzo  (23  agosto  '68),  e  in 
Toscana  quella  di  Colle  (17  giugno  '69),  rivincita,  almeno  parziale, 
di  Montaperti,  riaffermavano  la  vittoria  guelfa,  e  conducevano,  in- 
sieme alla  stanchezza  generale  e  alle  cattive  condizioni  economiche, 
alla  pace  con  Pisa,  che  diveniva  tributaria  dell' Angiò,  si  obbligava  a 
scegliere  fra  i  Guelfi  i  propri  reggitori  ed  accordava  buone  condizioni 
a  Firenze  pel  suo  commercio  marittimo,  che  era  riuscito  intanto  a 
soppiantare  quello  di  Pisa  stessa  fin  ne'  rapporti  fra  il  regno  di  Napoli 
e  l'Asia  Minore.  Siena  per  parte  sua  riammetteva  i  Guelfi  banditi, 
che  cacciarono  i  Ghibellini,  mettendo  così  fine  al  gliibellinismo  senese 
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Anche  questo  nuovo  volume  del  Davidsohn,  per  il  compiuto  e 
accurato  esame  dei  documenti,  per  la  padronanza  della  materia,  per 
Parte  deiresposizione,  in  cui  sono  collegate  con  abilità  la  storia  in- 
tema e  Testema  di  Firenze  con  quella  della  Toscana  e  dell'Italia, 
merita  l'ammirazione  e  il  plauso  degli  studiosi  al  pari  dei  precedenti. 
Si  potrebbe  forse  notare  uno  sviluppo  alquanto  eccessivo  dato  agli 
avvenimenti  della  Toscana  e  quindi  della  storia  estema  di  Firenze,  a 
detrimento  dello  sviluppo  intemo,  cosi  interessante  e  decisivo  in  questo 
periodo. 

Luigi  Salvatorelli. 


Michele  Lazzaroni  -  Antonio  Mufìoz,  Filar ete.  —  Roma, 
W.  Modes,  1908. 

Un  superbo  monumento  a  un  modesto  artista  potrebbe  defi- 
nirsi questo  libro,  che  pochi  tra  i  maggiori  artisti  del  Quattrocento 
hanno  avuto  Tonore  di  essere  indagati  cosi  minutamente  sulla  loro 
vita  e  di  veder  le  loro  opere  cosi  splendidamente  riprodotte,  mentre 
nessuno  sforzo  critico  potrà  mai  innalzare  il  Filarete  al  loro  livello. 
Ma  è  appunto  in  questo  modo  esauriente  che  bisognerebbe  comporre 
le  monografìe  artistiche,  e  in  questo  modo,  si  capisce,  sono  solo  pos- 
sibili le  monografìe  di  artisti  di  second* ordine. 

Per  essere  un  grande  artista  non  sono  certo  mancate  al  Filarete 
le  condizioni  esteme,  a  lui  nato  e  cresciuto  in  Firenze,  vissuto  per 
più  di  un  decennio  a  Roma,  ben  visto  da  papi  e  da  principi.  Eppure 
il  documento  massimo  della  sua  attività,  le  porte  di  San  Pietro,  ci 
attestano  un'arte  più  che  mediocre,  da  qualunque  punto  di  vista  si 
considerino. 

La  Vergine  nello  scomparto  in  alto  di  destra  è  una  Annunciata 
la  quale  vorrebbe,  a  suo  pendant,  non  il  Salvator  Muttdi,  ma  l'angiolo 
che  pronunzi  quelle  parole  ch'essa  reca  scritte  sul  gradino  del  trono. 
Alla  mancata  scena  àg\V Annuncio ,  più  che  dal  ricordo  del  vas  eUctioniSy 
sembra  tolto  il  vaso  col  giglio  che  ha  san  Paolo.  Nelle  volute  del 
pesante  ramo  del  fì'egio  si  addossano  rappresentazioni  di  leggende 
romane,  di  favole  d'Esopo,  senza  un'idea,  senza  una  misura;  e  il 
fregio  a  un  tratto  s' interrompe  per  dar  posto  ad  alcuni  fatti  del  pon- 
tifìcato  di  Eugenio.  Si  direbbe,  insomma,  un'opera  uscita  a  pezzi  dalle 
mani  dell'artefìce. 

A  quest'opera  è  dedicata  una  buona  parte  del  libro  e  delle  ripro- 
duzioni. Parecchi  nuovi  dati,  grazie  ai  due  autori,  sono  acquisiti  alle 
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Roma  gli  fii  sempre  mnanzi,  viva  nelle  sue  memorie.  Quindici  anni 
dopo  il  forzato  abbandono  della  città,  componendo  il  TrattatOy  ne  è 
ancora  cosi  innamorato  e  la  ricorda  cosi  bene  che  parecchi  dei  mo- 
numenti di  Sforzinda  sono  dei  monumenti  romani.  Notano  bene  gli 
autori  che  la  fontana  della  piazza  del  Mercato  (tav.  4.  7)  è  «  una  specie  ' 
«di  meta  sudans»,  che  il  pilastro  corinzio  della  tav.  5.  5  è  copiato  da 
quello  del  basamento  di  Castel  Sant'Angelo  &c.  A  queste  identifica- 
zioni potrebbero  aggiungersene  alcune  altre  :  che  per  il  monumento  al 
re  Zogaglia  (tav.  io.  3)  è  immaginata  su  una  fantastica  altissima  base  la 
guglia  di  Cesare;  che  la  facciata  della  chiesa  nella  piazza  del  Mercato 
(tav.  6. 5)  è,  in  quel  portico  steso  innanzi  e  nel  rapporto  tra  esso  e 
l'elevazione  della  nave  centrale,  presa  dall'antica  facciata  di  S.  Pietro  ; 
infine  che  la  gran  torre  del  castello  (tav.  2.  2)  non  è  altro  che  il  Ca- 
stel Sant'Angelo  troppo  sviluppato  nella  verticale,  ma  molto  più  fedele 
al  vero  di  quando  fu  rappresentato  sulle  porte  (i). 

Non  ostante  questo  bel  libro  il  Fila  rete  non  è  riabilitato  nell'e- 
stimazione pubblica.  Il  giudizio  del  Vasari  può  ancora  ripetersi  non 
ingiustamente.  In  questa  trattazione  egli  è  considerato  a  sé,  quasi  mai 
esposto  a  confronti  con  altri,  suoi  predecessori  o  compagni  ideali  in 
analoghe  opere.  Ma  a  chi  quei  confronti  si  offrono  spontanei  si  potrà 
presentare,  nella  graduatoria,  il  nome  di  lui  anche  dopo  quello,  per 
esempio,  di  un  Turini. 

La  sua  opera  migliore  è  il  Trattato.  Auguriamoci,  perciò,  di  veder 
presto  gli  autori  metter  mano  a  questo  nuovo  lavoro,  che  sarà  di  grande 
utilità  alla  storia  dell'arte,  con  quella  conoscenza  e  con  quell'  amore 
con  cui  hanno  redatto  il  primo. 

Giacomo  De  Nicola. 


Henry  Charles  Lea,  The  Inquisition  in  the  Spanisi)  De- 
pendencies,  —  New  York-London,  The  Macmillan  Com- 
pany, 1908. 

I  primi  quattro  capitoli  di  questo  libro,  che  serve  di  complemento 
alla  History  of  tìie  Inquisition  of  Spain^  dello  stesso  autore,  interessano 
direttamente   l'Italia,  poiché   sono  dedicati  alla  Sicilia  e  a  Malta,  a 


(l)  Noto  (li  fissaggio,  per  i  futuri  illustrdtori  del  Trattato^  che  i  disegni  del  codice 
Magliabccchiano  sono,  se  non  m*  inganna  il  ricordo,  della  stes<>a  mano  che  tracciò  i  di> 
segni  di  un   Trattato  di  macchine  del  scc.  xv  del  British  Museum  (Harl.   3281). 
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gravissimo.  Il  disegno  fu  in  apparepza  abbandonato,  ma  tacitamente 
si  riuscì  invece  ad  attuarlo;  nel  1553  veniva  stabilito  un  delegato  di 
essa  Inquisizione,  e  nel  '55  la  giurisdizione  episcopale  era  completa- 
mente subordinata  alla  papale.  Si  venne  anche,  a  poco  a  poco,  al  com- 
promesso di  spedire  gli  accusati  a  Roma.  Ma  circa  il  1585  il  viceré 
Osuna,  fedele  servitore  di  Roma,  concesse  a  Sisto  V  di  stabilire  in 
Napoli  un  regolare  commissario  dell'  Inquisizione.  L'appetito  di  Roma 
veniva  mangiando,  e  dette  luogo  a  conflitti  coli*  autorità  civile.  Gl'in- 
viati di  Roma  cominciarono  a  chiamarsi  inquisitori  generali,  a  tener 
tribunale,  aver  ufliciali,  famigliari  armati,  prigioni  proprie.  I  Napole- 
tani si  opposero  a  queste  usurpazioni,  e  la  lotta  nel  1692  ebbe  ad 
effetto  la  proibizione  di  Carlo  II  ai  delegati  papali  di  ogni  ulteriore 
residenza  in  Napoli.  Ma  i  tentativi  di  Roma  continuarono,  facendo 
esercitare  ai  vescovi  autorità  inquisitoriale  in  modo  inquisitoriale.  In- 
fine sotto  Carlo  III  di  Spagna  le  cose  cambiarono,  e  nel  1746  T  In- 
quisizione venne  soppressa. 

In  Sardegna  V  Inquisizione  spagnola  fu  probabilmente  introdotta 
nel  1492,  e  visse  in  mezzo  a  grandi  strettezze  finanziarie.  Il  tribunale 
era  superfluo;  era  un  istituto  di  prevenzione  piuttostochè  di  repres- 
sione. Si  moltiplicarono  le  persone  dotate  dei  privilegi  del  S.  Uffizio, 
con  conseguenze  deplorevoli  per  la  pace  e  la  morale  dell'  isola.  Colle 
autorità  secolari,  querele  perpetue,  e  qualche  volta  anche  colle  eccle- 
siastiche. Colla  caduta  della  dominazione  spagnola  V  Inquisizione  spari. 

Il  Milanese,  come  già  nel  medio  evo,  anche  nel  sec.  xvi  fu  ter- 
reno propizio  all'eresia.  L'Inquisizione  papale,  ricostituita  nel  1542, 
non  fece  nel  Milanese  buona  prova;  onde  Filippo  II,  nel  1S63,  propose 
r  introduzione  della  spagnola,  ottenendo  l'assenso  del  papa.  Ma  la  re- 
sistenza popolare  e  l'opposizione  generale  dei  vescovi  italiani  manda- 
rono a  monte  il  progetto.  Le  strette  relazioni  del  Milanese  coi  Cantoni 
cattolici  della  Svizzera,  infetti  di  eresia,  complicavano  la  situazione. 
Si  distinse  pel  zelo  contro  l'eresia  san  Carlo  Borromeo  ;  l' Inquisizione 
di  quel  tempo  sembra  una  curiosa  combinazione  di  giurisdizione  in- 
quisitoriale ed  episcopale,  che  lavoravano  d'accordo.  Nel  1775  ebbe 
luogo  la  soppressione,  per  opera  del  Governo  austriaco. 

Il  resto  del  volume  del  Lea  tratta  dell'  Inquisizione  nelle  Canarie, 
nei  possedimenti  americani  e  nelle  Filippine.  Segue  un'  appendice  di 
documenti,  i  primi  dieci  dei  quali  riguardano  l' Italia. 


Luigi  Salvatorelli. 


NOTIZIE 


Dal  6  al  12  del  prossimo  agosto  si  terrà  a  Berlino  il  IV  Con- 
gresso intemazionale  di  scienze  storiche.  Il  comitato  ordinatore  è 
presieduto  da  Reinhold  Koser,  Eduard  Meyer  e  Ulrich  von  Wilamo- 
witz-Moellendorf.  Segretario  ne  è  il  Dr.  Erich  Caspar.  Le  otto  sezioni 
in  cui  il  Congresso  sarà  diviso,  sono  state  preparate:  I.  Storia  del- 
rOriente,  da  Eduard  Sachau;  II.  Storia  della  Grecia  e  di  Roma,  da 
Eduard  Meyer;  III.  Storia  politica  del  medio  evo  e  dell'età  moderna, 
da  Dietrich  Schàfer;  IV.  Storia  della  cultura  e  della  letteratura  del 
medio  evo  e  dell'età  moderna,  da  Gustav  Roethe  ;  questa  sezione  avrà 
una  sottosezione  per  la  storia  delle  scienze  naturali,  la  cui  preparazione 
è  stata  affidata  a  Karl  von  Buchka;  la  V  sezione,  storia  del  diritto  e 
dell'economia  politica,  è  stata  preparata  da  Otto  Gierke;  la  VI,  storia 
della  Chiesa,  da  Adolf  Hamack  ;  la  VII  è  divisa  in  due  sottosezioni  : 
a)  archeologia,  preparata  da  Reinhard  Kekule  von  Stradonitz  ;  h)  storia 
dell'arte  medievale  e  moderna,  preparata  da  Heinrich  Wòlfflin;  l'ultima 
sezione  dedicata  alle  scienze  ausiliari  della  storia  (archivi  e  bibliote- 
che; cronologia;  diplomatica;  epigrafìa;  genealogia;  geografia  storica; 
araldica;  numismatica;  paleografìa;  sfragistica)  ò  stata  preparata  da 
Michael  Tangl.  Vi  saranno  ogni  giorno  sedute  generali,  tenute  nella 
grande  sala  della  «  Philharmonie  »  e  sedute  delle  sezioni  tenute  nella 
Camera  prussiana  dei  Signori  e  dei  Deputati,  nell'aula  del  museo  ar- 
tistico industriale  e  in  quella  del  museo  di  etnologia  e  infìnc  nelle  sale 
della  «Philharmonie».  Tra  le  comunicazioni  e  proposte  da  farsi  alle 
sezioni,  notiamo,  per  l'Italia,  quelle  del  Pais,  del  Monaci,  dello  Scia- 
loja,  del  Riccobono,  del  Vailati,  del  Giacosa,  del  conte  di  Gerbaix- 
Sonnaz  di  St.  Romain,  del  Verga,  del  Venturi,  del  Morpurgo,  del 
Guareschi,  del  Caetani,  del  Loria.  E  gì'  Istituti  storici  stranieri  di 
Roma  saranno  rappresentati  al  Congresso  dal  Duchesne,  dal  Wilpert, 
dal  Baumgarten,  daU'Ashby,  dal  Kehr.  Leone  Caetani  terrà  anche  un 
discorso  nella  seduta  generale  del  io  agosto  sul  tema:  «Lo  studio 
storico  dell'Islam»;  Pio  Rajna  nella  seduta  generale  del  12  parlerà 
sul  tema:   «Storia  ed  Epopea». 


J>(ò/i7iV  249 


F.  Pintor  pubblica  per  nozze  Sa vj -Lopez-Proto  di  Albaneta  :  Da 
ìetUre  inedite  di  dm  fratelli  umanisti  (Alessandro  e  Paolo  Cortesi).  Estratti 
ed  appunti  (Perugia,  Unione  tip.  Cooperativa,  1907).  Furono  due  let- 
terati di  curia  della  seconda  metà  del  Quattrocento;  Paolo  per  i 
suoi  Libri  sententiarum  (i$03)  fu  detto  il  a  Cicerone  della  dogmatica»; 
e  nel  De  cardinalatu  (15 io)  «intese  a  foggiare  la  figura  del  principe 
«della  Chiesa».  Il  P.  spigola  dalle  lettere  dei  due  fratelli  indirizzate 
al  Baroni,  cancelliere  della  repubblica  fiorentina  al  tempo  di  Lorenzo. 
Notiamo  la  lettera  riferita  per  intero  a  pp.  17-21,  concernente  i  rap- 
porti fra  papa  Sisto  e  il  Magnifico. 

I  padri  di  Quaracchi,  tanto  benemeriti  degli  studi  francescani, 
hanno  incominciato  col  1908  a  pubblicare  un  Archivum  Franciscanum 
historicum^  trimestrale,  di  cui  è  uscito  il  fase.  I,  e  II-IIL  II  periodico 
è  stato  creato  per  volontà  del  ministro  generale  dei  frati  Minori,  Dio- 
nisio Schuler.  Esso  consta  di  più  parti:  discussioni  o  dissertazioni 
(scritte  preferibilmente  in  latino,  ma  con  ammissione  del  francese, 
italiano,  tedesco,  inglese  e  spagnolo);  documenti  (con  prefazioni  e 
note  in  latino);  descrizione  di  codici  francescani  (comprendente  anche 
una  bibliografìa  dei  libri  a  stampa),  in  latino;  bibliografìa  delle  nuove 
pubblicazioni  (per  la  lingua,  come  le  discussioni)  ;  spoglio  delle  Riviste 
(comprendente  un  indice  di  tutte  le  recensioni),  in  latino,  o  in  ita- 
liano, o  in  francese;  cronaca  (comprendente  gli  atti  delFOrdine),  in 
latino,  o  in  italiano,  o  in  francese.  Queste  varie  parti,  se  non  in  cia- 
scun fascicolo,  saranno  svolte  però  in  ciascun  anno,  formando  un  tomo 
di  p.  600,  con  indici.  Prezzo  del  periodico,  lire  12  annuali  per  l'Italia, 
e  14  per  l'estero. 

È  uscito  il  voi.  Ili,  I*  metà,  della  Geschichte  Italiens  im  MitteU 
alter  di  L.  M.  Hartmann,  col  titolo:  Italien  und  die  Frànkische  Herr- 
schaft.  Ne  riparleremo. 


PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Acadómie  des  Inscrìptions  et  Belles-Lettres.  Anno  1908 
(febbraio).  —  A.  Blanchet,  Le  monnayage  de  rempire  romain  après 
la  mort  de  Théodose  I'*".  -  F.  De  Mély,  Le  Christ  à  tòte  d'àne  éu 
Palatin. 

American  (The)  Historical  Review.  Voi.  XIII  (1908),  n.  5.  — 
E.  B.  Krehbiel,  recensione  di  C.  H.  C.  Pirie-Gordon  :  Innocent  the 
Great.  -G.  L.  Burr,  recensione  di  H.  Finke:  Acta  Aragonensia  (1291- 
1327)  (concementi  in  parte  le  relazioni  col  pontificato).  -  Ch.  M.  An- 
drews, recensione  di  Schaefer:  Weltgeschichte  der  Neuzeit. 

Analecta  BoUandiana.  To.  XXVII  (1908),  fase.  I.  -  H.  Mo- 
RETUS,  recensione  dì  H.  Quentin:  Les  Martyrologes  historiques  du 
moyen  àge.  Étude  sur  la  formation  du  Martyrologe  Romain.  -  P.  ?., 
recensione  di  A.  Rabbath:  Documents  inédits  pour  servir  à  Thistoire 
du  christianisme  en  Orient  (xvi*-xix*  siede).  To.  I,  fase.  2-3  (con 
notizie  su  personaggi  romani).  -  H.  D.,  recensioni  dì  J.  ^^'lTnG:  Die 
altchristlichen  Skulpturen  im  Museum  der  deutschen  Nationalstiftung 
am  Campo  Santo  in  Rom  ;  A.  Venturi  :  Storia  dell'arte  italiana,  vo- 
lumi IV-V.  -  A.  Poncelet  (Appendix).  Catalogus  codicum  hagiogra- 
phicorum  latinorum  bibliothecarum  Romanarum  praeter  quam  Vati- 
canae.  X.  Codices  bibliothecae  Vallicellanae. 

Analectes  pour  servir  à  l'histoire  ecclésiastique  de  la 
Belgique.  To.  XXXIV  (1908),  3'  serie,  to.  IV,  fase.  I.  —  A.  Cau- 
CHIE,  Témoignages  d*estime  rendus  en  Belgique  au  cardinal  Baronius 
spécialement  à  Toccasion  du  conflit  de  Paul  V  avec  Venise. 

Annuaire-baUetin  de  la  Sociétó  de  l'histoire  de  France. 

To.  XLIV  (1907).  —  B.  De  Mandrot,  Supplément  aux  Lettres  de 
Qiarles  VIII  (una  lettera  del  3  giugno  1495  è  datata  da  Roma). 
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di  G.  B.  De  Rossi.  -  A.  Mu!)oz,  Ancora  sui  sarcofagi  d*Asia  Minore 
e  svila  datazione  del  nimbo  crocesegnato.  -  O.  Marucchi  (Notizie), 
ScaW  nelle  catacombe  romane.  -  A.  Bacci  (Notizie),  Altre  iscrizioni 
sepolcrali  rinvenute  nella  chiesa  di  S.  Saba.  -  O.  Marucchi,  recen- 
sione di  L.  Gavazzi  :  La  diaconia  di  S.  Maria  in  Via  Lau  e  il  mona- 
stero di  S.  Giriaca  -  Io.,  recensione  di  A.  Bertini-Galosso  :  Gli  af- 
freschi della  Grotta  del  Salvatore  presso  Vallerano.  -  G.  Schneider, 
recensione  di  H.  Lecl£RCQ«  Manuel  d'archeologie  chrétienne  depuis  les 
origines  jusqu*au  viii'  sièclc  ;  O.  Marucchi,  Manuale  d*  archeologia 
cristiana  ;  G.    M.    Kaufmann,   Manuale    di    archeologia  cristiana.    - 

E.  Josi,  recensione  di  H.  v.  D.  Gabelentz:  Die  kirchliche  Kunst  in 
Italienischen  Mittelalter.  —  Anno  XIV  (1908),  fase.  1-2.  -  O.  Ma- 
rucchi, La  basilica  papale  del  cimitero  di  Priscilla,  ritrovata  e  in  parte 
ricostruita  dalla  Commissione  di  archeologia  sacra«  -  A.  Bartoli, 
Frammenti  di  sarcofago  rinvenuti  a  S.  Castulo  sulla  via  Labicana.  - 
O.  Marucchi,  Osservazioni  sopra  una  pittura  biblica  del  cimitero  di 
Pretestato  (la  cosi  detta  «  Coronazione  di  spine  »)  a  proposito  di  una 
recente  controversia.  -  Io.  (Notizie),  Roma:  Esplorazioni  nelle  Cata- 
combe ;  Scoperta  dell'  antica  basilica  di  S.  Crisogono  in  Trastevere.  - 
Id.,  Nota  bibliografica  all'  articolo  sulla  basilica  del  cimitero  di  Pri- 
scilla. 

Bullettino  critico  di  cose  francescane.  Anno  li  (1906), 
quaderni  I-IV.  —  P.  S.  Leicht,  recensione  di  F.  Savini:  Sui  flagel- 
lanti, sui  fraticelli  e  sui  bizochi  nel  Teramano  durante  i  secoli  xiii  e  xiv 
e  una  bolla  di  Bonifacio  Vili  del  1297  contro  i  bizochi  ivi  rifugiati; 

F.  Tocco  :  I  fraticelli 

Bnllettìno  Senese  di  storia  patria.  Anno  XIV  (1907),  fasci- 
colo III.  —  A.  LisiNi,  R.  Archivio  di  Stato  di  Siena.  Inventario  del 
Diplomatico  (fra  i  documenti  vi  sono  bolle  pontifìcie  e  diplomi  impe- 
riali, continuazione). 

English  (The)  Historical  Review.  Voi.  XXIII  (1908),  n.  90.— 

G.  Le  Stran  gè,  recensione  di  W.  B,  Stevenson  :  The  Crusaders  in  the 
East  :  a  Brief  History  of  the  Wars  of  Islam  with  the  Latins  in  Syria 
durìng  the  Twelfth  and  Thirteenth  Centuries.  -  L.  Toulmin  Smith, 
recensione  dì  J.  Delaville  Le  Roulx:  Cartulaire  general  de  l'Ordre 
des  Hospitaliers  de  S.  Jean  de  Jérusalem  (1100-1510)  [IV,  2].  - 
E.  Armstrong,  recensione  dì  V.  de  Bartholomaeis:  Cronaca  Aquilana 
rimata  di  Buccio  di  Ranallo.  -  H.  W.  C.  Davis,  recensione  dì  D.  J.  Hill  : 
A  History  of  Diplomacy  in  the  International  Development  of  Europe. 
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orìgines  jusqu'à  la  conquète  franque  ($11). -L.  Halphen,  recensione  eli 
I.  V.  Pflugk-Harttung  :  Die  Bullen  der  Pàpste  bis  zum  Ende  dcs 
zwòlften  Jahrhunderts.  -  J.  Guiraud,  re/:ensione  di  A*.  Gottlob:  Die 
Servitientaxe  im  13  Jahrhundert.  -  Io.  recensione  dì  A.  FoLZ:  Kaiser 
Friedrich  II  und  Papst  Innocenz  IV.  Ihr  Kampf  in  den  Jahren  1244 
und  1245.  -  Id.,  recensione  di  H.  Grauert:  Meister  Johann  von  To- 
ledo. -  iD.y  recensione  di  F.  Bosdari  :  Giovanni  da  Legnano,  canonista 
e  uomo  politico   del  1300.  -  Ch.  Molinier,  recensione  dì  F.  Tocco: 

I  fraticelli.  -  J.    Guiraud,  recensiotu   dì   [ ]  :   Concilium   Basi- 

liense,  Studien  und  Quellen  zur  Geschichte  des  Concils  von  Basel. 
To.  IV- V.  -  G.  Constant,  recensione  dì  J.  Susta  :  Die  ròmische  Curie 
und  das  ConciI  von  Trient  unter  Pius  IV.  -  J.  Guiraud,  recensione  dì 
P.  Villari  :  I  primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze.  -  Id.,  recensione 
di  A.  Rossi:  Santa  Maria  in  Vulturella  (Tivoli);  ricerche  di  storia  e 
d*arte.  -  Id.,  recensione  di  E.  Loewinson  :  Giuseppe  Garibaldi  e  la  sua 
l^one  nello  Stato  romano  (1848-49).  Parte  seconda.  -  Ch.  Molinier, 
recensione  di  P.  Fredericq:  Corpus  documcntorum  Inquisitionis  hae- 
reticae  pravitatis  neerlandicae.  Derde  deel  :  Stukken  tot  aanvulling  van 
deelen  i  en  n  (1236- 151 3);  algemeene  registers  op  de  drie  eerste 
deelen.  -  J.  Guiraud,  recensione  dì  C.  Wirz  :  Bullen  und  Breven  aus 
italienischen  Archiven  (1116-1623).  —  To.  XCVII,  fase.  I.  -  Chr. 
Pfister,  recensiofu  dì  B.  Monod:  Essai  sur  les  rapports  de  Pascal  II 
avec  Philippe  I«'  (1099-1108).  -  M.  Philippson  (Bulletin  historique), 
Allemagne.  Histoire  moderne  et  contemporaine  (vi  si  parla  di  una 
pubblicazione  di  documenti  concementi  le  relazioni  degli  HohenzoUem 
con  la  corte  romana  inserita  da  P.  Kalthoff  nel  IX  volume  delle 
e  Quellen  und  Forschunghen  aus  italienischen  Archiven  und  Biblio- 
theken»).  —  Fase.  II.  -  A.  Luchaire,  Innocent  III  et  le  quatrième 
concile  de  Latran.  -  R.  Altamira  (Bulletin  historique),  Espagne  (vi 
si  parla  di  M.  Luna,  Don  Fedro  de  Luna  [Benedicto  XIII]  ante  la 
historia  y  el  derecho).  -  G.  Bourgin  (Bulletin  historique),  Italie.  Epoque 
contemporaine  (vi  si  parla  di  J.  Gekdry,  Pie  VI,  sa  vie  et  son  pon- 
tificat.  -  A.  Mathiez,  La  France  et  Rome  sous  la  Constituante,  d*après 
b  correspoodance  du  cardinal  de  Bemis.  -  I.  Risieri,  Napoleone  e 
Pio  VII,  1804-1813.  -  H.  Welschisger,  Le  Pape  et  TEmpereur.  - 
G.  Goyau,  Un  an  de  politique  pontificale.  -  L.  Madelin,  I^  Rome 
de  Napoléon.  La  domination  fran^aise  à  Rome  de  1809  a  1814.  - 
É.  Bourgeois  et  E.  Clermokt,  Rome  et  Napoléon  HI.  -  G.  .Macaulay 
Trevelyan,  The  Garibaldi*s  defence  of  the  roman  republic.  -  R.  De  Ce- 
sare, Roma  e  lo  Stato  del  Papa,  1850- 1870.  -  U.  Pesci,  1  primi  anni  di 
Roma  ^capitale,  1870- 1878).  -  L.  Halphen,  recensione  dì  F.  Chalakdok  : 
I&toiie  de  la  domÌDation  normande  en  lulie  et  en  Sicile.  -  P.  Bour- 
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camaldolese  di  Montecorona  (15 15-1908).  -  A.  Bertini  Calosso,  Gli 
affreschi  della  Grotta  del  Salvatore  presso  Vallerano.  -  A.  Bacci,  Di 
alcune  iscrizioni  sepolcrali  nell'oratorio  detto  di  S.  Silvia  in  S.  Saba. 
-  G.  FoRNAROLi,  recensione  di  A.  Favaro:  Amici  e  corrispondenti 
di  Galileo  Galilei.  XXI.  Benedetto  Castelli. 

Rivista  storica  italiana.  Anno  XXV  (1908),  Nuova  serie, 
voL  VII,  fase.  I.  —  L.  C.  Bollea,  recensione  degli  :  Atti  del  Congresso 
intemazionale  di  scienze  storiche.  Roma,  1-9  aprile  1905  (vi  si  parla 
delle  memorie  di  L.  Pastor,  Biblioteche  e  archivi  privati,  e  special- 
mente delle  famiglie  principesche  di  Roma.  -  V.  Waille,  Note  sur 
une  inscription  et  dcs  peintures  murales  de  la  basilique  de  St--Clcment 
à  Rome.  -  M.  E.  Cannizzaro,  L'  oratorio  primitivo  di  S.  Saba.  - 
P.  D*AcHiARDi,  Gli  affreschi  di  S.  Pietro  a  Grado  presso  Pisa  e  quelli 
gii  esistenti  nel  portico  della  basilica  V^aticana.  -  V.  Waille,  Les 
voyages  de  Rabelais  à  Rome  et  Tinfluence  que  Tart  italien  de  la  Re- 
naissance a  pu  exercer  sur  lui.  -  A.  Cametti,  Un  nuovo  documento 
sulle  origini  di  Giovanni  Pierluigi  da  Palestrina.  -  G.  Radiciotti, 
Teatro  e  musica  in  Roma  nel  secondo  quarto  del  sec.  xix).  -  C.  Ci- 
polla, recensione  di  R.  Soriga:  Di  Ildebrando  suddiacono  di  S.  Ro- 
mana Chiesa  e  della  sua  leggenda.  -  P.  Spezi,  recensione  di  H.  Martin: 
Saint  Leon,  1002-1054.  -  C.  Cipolla,  recensione  di  P.  M.  Baumgarten  : 
Aus  Kanzlei  u.  Kammer.  Eròrterungcn  zur  kurialen  Hof- und  Verwal* 
tungsgeschichte  im  15,  14  und  15  Jh.  Bullatores,  Taxatores  domorum, 
Cursores.  —  Fase.  II.  -  F.  Rufiini,  recensione  di  U.  Stultz:  Die  kirch- 
liche  Rechtsgeschichte.  Kirchenrechtlichc  Abhandlungen.  -  C.  Rinaudo, 
recensione  di  P.  Kehr:  Regesta  pontificum  romanorum.  Voi.  II.  La- 
tium.  -  P.  Spezi,  recensione  di  H.  Grisar  :  Roma  alla  fine  del  mondo 
antico  secondo  le  fonti  scritte  ed  i  monumenii.  -  Id.,  recensione  di 
L.  Halphen:  fitudcs  sur  Tadmìnistration  de  Rome  au  moyen  ;igc.  - 
A.  Bonardi,  recensione  di  A.  Zanelli  :  Pietro  Dal  Monte.  -  U.  Be- 
NASSi,  recensione  di  R.  Massign'an  :  Il  primo  duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza e  la  congiura  del  1547.  -  C  Rikaudo,  recensione  di  L.  Mac 
Intyre:  Giordano  Bruno.  -  U.  Cosmo,  recensione  di  G.  Carbonelli  : 
Benedetto  XIV  al  battesimo  di  Carlo  Emanuele  IV.  -  P.  Spezi,  re- 
censione di  F.  Corridore:  La  popolazione  dello  Slato  romano  dal  1656 
al  1901.  -  C.  Rinaudo,  recensione  di  U.  Pesci:  I  primi  anni  di  Roma 
capitale.  -  Id.,  recensione  di  G.  B.  Pagani:  The  life  of  Antonio  Ro- 
smini-Serbati. -  Id.,  recensione  dì  M.  Rosi:  I  Cairoii. 

ROmische    Quartalschrift.    XXII    Jahrg.    (1908),    I    Hefl.  — 
A.  Bacci,  Osservazioni  sull'affresco  della  «  Coronazione  di  spine  »  in 
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Bonhomini  1 579-1 581.  Documente.  I  Band.  —  III  Heft.  -  E.  Wy- 
MANN,  Sebastian  Werro  ùber  Pius  V  u.  Gregor  XIII.  -  Wagner,  «- 
censione  di  A.  Gastoué:  Les  origines  du  chant  romain.  L'Anthipho- 
naire  grégorien.  —  II  Jahrg.  (1908),  I  Heft.  -  J.-P.  Kirsch,  La  fisca- 
lité  pontificale  dans  les  diocèses  de  Lausanne,  Genève  et  Lion  à  la 
fin  du  XIII*  et  au  xiv*  siècle.  -  J.  Zeiller,  recensione  di  L.  Duchesne: 
Histoire  ancienne  de  TÉglise,  part.  le  IL  —  IL  Heft.  -  J.-P.  Kirsch, 
La  tìscalité  &c.  (suite).  -  F.  D.,  recensione  dì  L.  Bréhier  :  L'Église  et 
rOrient  au  moyen  àge.  Les  Croisades.  -  J.-P.  Kirsch,  recensione  di 
£.  Góller:  Die  pàpstliche  Pònitentiarie  von  ihrem  Ursprung  bis  zu 
ihrer  Umgestaltung  unter  Pius  V.  I  B.  (fino  ad  Eugenio  IV). 

Zeitschrift  fùr  wissenschaftliche  Theolog^e.  L  Jahrg.  (N. 
F.  XV)  [1907],  III  Heft.  —  J.  DrXseke,  recensione  di  K.  Guggek- 
berger:  Die  Legation  d.  Kardinals  Pileus  in  Deutschland  1 378-1 382. 
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t  ogni  tempo  essi  fecero  ;  il  disegno  di  edificare  un  nuovo 
onastero  a  spese  dell' imperatore  Carlo  Magno;  le  pratiche 
'e  ebbe  costui  con  Adriano  I  e  Leone  III  per  venirne  a 
pò  (i);  la  venuta  di  sant'Oddone  (2),  di  quell'abbate  di 
■Jiiy  che  tanta  influenza  esercitò  sulla  Chiesa  tutta  e  tanta 
ergia  infuse  nelle  forze  infralite  della 'vita  religiosa  (3); 
^cremento  monastico  apprestato  dai  monaci  di  Gorzia, 
'ornativi  da  papa  Agapito  11(4);  l'opera  energica  ed  ef- 
*ce  d' Ildebrando,  monaco  ed  arcidiacono  della  Chiesa 
ana(5);  '^  venuta  di  san  Pietro  Pappacarbone,  abbate 

•ava,  richiesta  da  Urbano  11(6);  quella  di  RoflFredo,  ab- 
^  di  Montecassino,  voluta  da  Innocenzo  III  (7),  e  di  tanti 
^Siosi  illustri  per  santità  e  per  dottrina,  tolti  da  questo 
/'^^l  monastero  e  messi  al  governo  di  quello  di  San  Paolo; 
*^ione  con  la  congregazione  di  Santa  Giustina,  organizzata 

C^abriele  Condulmer,  cardinale  di  San  Clemente,  poi 
inio  IV  (8),  sono  la  prova  più  sicura  del  grande  inte- 


ri) V.  in  Monumenta  Germauiae  historica^  Epistoìar.  Carolini  ann, 
^ri.  92,  135  (a.  796);  146,  235  (a.  798);  147,  236  (a.  798);  150,  245 
"^^8);  156,  2)3  (a.  798);  Annales  S.  Àmatuìi  in  Mon.  Gemi.  hist.  Scri- 
'*"^i,  I,   14  (a.  797).  Cf.  SiCKEL,  Proki^otnena  &:c.  II,  30. 

<2)  V.  Vita  s.  Oddonis  per  Johannes  monachus,  ed.  Mignh,  P.  L. 
^^XIII,  55;  «excerpta»  in  Mon.  Gertn.  hist.  Script.  XV,  2,  586-7; 
*    Jaffé-E.  n.  3314. 

(3)  V.  E.  Sackur,  Die  Cìnniacenser  in  ihrer  kirchìichen  iind  aìli^e- 
^^^ingeschìchtUchen  Wirksamkcit^  Halle  A.  S.,  1892,  I,   loi. 

(4)  V.  Vita  lohannis  abbatis  Gor^iensis  in  Mon,  Gemi.  hist.  Script. 
^^,  352;  cf.  Sackur  op.  cit.  p.  112. 

(5)  V.  Vita  Gn^orii  VII  per  Bernried  monachus,  ed.  Migne,  P.  L. 
CXLVIII,  43,  ed  il  Conimentarius  in  psalmum  LA7KCÌhrhohi  Reiche- 
ROBERGENSis  del  scc.  XII,  ed.  Script.  Rerum  Germ.p.  461:  ove  si  legge 
«domus  quoque  b.  Pauli  ap.  per  Gregorium  VII  reparata  claret  nunc 
«in  religione  monastica». 

(6)  V.  Beda,  De  temporibus^  ed.  Gaetani  o.  s.  B.  in  Codex  Ca- 
vensiSy  app.  al  to.  V,  pp.  38-9. 

(7)  V.  Elogia  abbatum  Cassinensinm,  ms.  Cass.  n.  no  ;  et".  Tosti, 
Storia  di  Montecassino,  Napoli,   1842,  II,  236-7. 

(8)  V.  in  questa  edizione  docc.  nn.  lxxvi,  xci. 
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:ominciarono  a  percepire  parte  delle  sue  entrate  e  pro- 
)rìamente  quelle  dell'a  altare  maius  »,  furono  obbligati  an- 
:h'essi  ad  olBFrire  sette  oblate  ogni  giorno  su  sei  altari  della 
basilica  medesima.  Ma  ciò  che  in  sul  principio  era  solamente 
n  parte,  in  seguito  divenne  tutto  di  pura  amministrazione 
lei  monaci  (i);  donde  l'accentramento  di  tutto  il  materiale 
Tchivistico  in  un  solo  archivio,  di  cui  furono  sempre  de- 
K>sitarìi  i  monaci,  destinatarii  del  resto  anche  delle  offerte 
;  dei  legati  che  generalmente  si  facevano  in  favore  del  beato 
postolo  Paolo,  come  a  persona  vivente. 

Non  so  se  per  incuria  dei  custodi  dei  titoli  dtì  sacro 
Kitrìmonio  o  per  altri  estranei  avvenimenti,  frequenti  dal- 
'xi  a  tutto  il  XV  secolo  (2),  molte  di  quelle  carte  antiche 
ossero  venute  meno  del  tutto.  Dei  documenti  precedenti  al 
ecolo  XII  non  ci  resta  che  un  piccolissimo  numero  e  di 
aria  natura;  e  cioè,  tre  iscrizioni  lapidarie  di  tre  privi- 
egi  di  Romani  pontefici  ;  due  atti  nel  Regesto  Sublacense  (3) 
i  Roizo,  abbate  di  San  Paolo  ;  un  diploma  dell'  impe- 
atore  Enrico  HI,  raccolto  nel  Bullarium  Casinense  (4), 
n  altro  di  Enrico  VI  inserito  in  quello  di  Carlo  IV  (3), 
na  bolla  autentica  di  Gregorio  VII,  un  catalogo  di  beni 
el  monaco  Oggerio  (6)  e  parecchie  copie  semplici  di  atti 

(1)  Certamente  non  prima  del  secolo  x;  giacché  troviamo  ricor- 
ato  nel  Regesto  Sublacense,  all'anno  927  (v.  doc.  62),  tre  «  filie  quod- 
dam  Leoni  prior  scole  confessionis  venerabilis  pasilice  B.  Pauli  apo- 
stoli». 

(2)  Cf.  G.  B.  De  Rossi,  De  origine,  historia,  indicibus  scrinii  et  bi- 
Viothecae  Sedis  apostoìicae  in  Bibliotheca  Apostolica  Vaticana,  Codices  Pa- 
stini Latiniy  I,  Romae,  1886,  p.  xc. 

(3)  Ed.  Allodi  e  Levi,  Roma,  mdccclxxxv;  docc.  citati  del  se- 
)lo  X. 

(4)  Ed.  Margarini,  II,  Tuderti,  1670,  p.  1 1 3,  «  ex  archivio  S.  Pauli 
caps.  O,  n.  1-2». 

(5)  V.  in  questa  edizione  doc.  n.  xi. 

(6)  V.  cod.  Vat.  Lat.  3741,  ultimo  foglio.  La  copia  che  ne  fece 
Galletti  è  oggi  in  cod.  Vat.  Lat.  7932,  ce.  488-9. 
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Alessandro  II  (f  1073)  e  le  largizioni  di  un  cotal  Crescenzo 
di  Riccardo,  del  noto  Benedetto  Campanino  che  indossò 
I  abito  monastico  in  San  Paolo,  di  Teodoro  di  Rufino  e 
del  conte  Farulfo  che  ebbe  sepoltura  nel  monastero. 

Meno  ricco  del  resto  è  il  materiale  dei  secoli  se- 
guenti XII,  xm,  XIV ;  ad  eccezione  della  bolla  originale  di  Ono- 
rio III  del  15  maggio  12 18,  e  di  quella  di  Alessandro  IV  del- 
l' 8  giugno  1260,  non  ci  resta  infatti  che  ben  poco  (i)  e  per 
giunta  nemmeno  in  originale  ;  poiché  la  maggior  parte  dei 
documenti  fino  al  pontificato  di  Clemente  V  fu  dispersa; 
di  tante  bolle  pontificie,  dei  diplomi  degli  imperatori  En- 
rico ni  e  VI,  Federico  I  (2)  &c.  non  esiste  più  altro. 

A  tanto  danno,  prodotto  da  cause  a  noi  ignote,  si  volle 
nonpertanto  riparare  in  qualche  maniera;  si  ebbero  allora 
le  trascrizioni  autentiche  delle  bolle  di  Innocenzo  III,  fatte 
dal  notaio  Nicola  Bartolomeo  di  Santo  Polo  (1362-6),  e 
quelle  del  notaio  Paolo  di  Angelo  di  Civitella  ed  Antonio 
suo  figlio,  il  quale  condotta  a  termine  l'opera  di  ristaurazione 
di  tutto  l'archivio,  affidatagli  dall'abbate  Giovanni  (3),  ottenne 
in  ricompensa  l' investitura  del  feudo  di  Civitucula.  D'altro 
canto  si  chiese  al  papa  la  conferma  delle  lettere  apostoliche 
che  più  non  esistevano  ;  ed  allora  Boniflicio  IX,  accogliendo 
le  istanze  dell'abbate  Giovanni,  ricordava  nella  bolla,  spedita 
al  monastero,  in  tal  guisa  la  notizia  della  perdita  dei  docu- 
menti :  «  cum  autem,  sicut  eadem  petitio  subiungebat,  llt- 
«  terae  apostolicae  predecessorum  nostrorum  super  susten- 
«tatione,  exemptione  et   liberatione    huiusmodi    confectae 

(i)  Un  epistolario  di  Adenolfo  abbate  di  S.  Paolo  (a.  1 321-2)  fu 
pubblicato  in  questo  Archivio  (X,  173  sgg.)  dal  Gamurrini,  Dai  caci, 
dell* Angelica  D,  S,  ij.  Lo  spoglio  del  defunto  abbate  di  S.  Paolo  Gu- 
glielmo (t  1 368)  fu  pubblicato  nello  Spicilegio  Vaticano  (I,  60  sgg.),  dal 
P.  Palmieri,  De  executione  ahhatis  S.  Pauli  a.  Domini  M.CCC.LXYIU 
et  die  ZJII  iuìii  &c.  estratto  dairarch.  Avignonese-Vat.  433,  ce.  128  sgg. 

(2)  V.  doc.  in  questa  edizione  n.  xi. 

(3)  V.  doc.  n.  LUI  deiranno  1393. 
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>ata  però  l' importanza  di  alcuni  di  questi  fondi  (i)  occor- 
srà  discorrere  di  essi  separatamente  più  tardi,  facendo  pre- 
edere per  ognuno  opportune  note  storiche  illustrative.  Il 
esto  poi,  che  riguarda,  la  maggior  parte,  il  territorio  ro- 
lano,  sarà  incluso  nella  presente  raccolta. 

Pertanto  una  riflessione  va  fatta  sulla  sede  del  nostro 
rchivio:  fino  al  secolo  xv  essa  fu  indubitatamente  sempre 
1  San  Paolo,  però  non  fu  così  nei  secoli  susseguenti  al- 
)rchè  le  scorrerie,  le  guerre  dell'Agro  romano  ed  anche 
aria  malsana  costrinsero  i  monaci  a  mutare  sovente  dimora, 
ra  a  San  Clemente  di  Tivoli,  ora  a  San  Crisogono,  a  Santa 
laria  in  Cosmedin,  a  San  Saturnino  sul  Quirinale  in  Roma 

finalmente  a  San  Callisto  in  Trastevere.  Per  queste  trasmi- 
razioni,  almeno  di  una  parte  della  comunità  dei  monaci, 
archivio  dovette  subire  nuove  dispersioni  ;  tanto  che  Cor- 
elio  Margarini  (1593-I-1681)  (2),  archivista  del  monastero 

prefetto  di  tutti  i  tabularli  della  congregazione  Cassinese, 
ide  la  necessità  di  dare  loro  un  ordinamento  ;  ed  allora  fu 
!ie  in  San  Callisto  tutto  il  materiale  archivistico  fu  disposto 
xondo  la  varia  natura  delle  carte,  e  ogni  gruppo  di  esse 
1  segnato  con  lettere  alfabetiche,  e  numero  progressivo; 
la  gli  atti  pubblici  furono  confasi  con  quelli  privati.  Su 
iascun  documento  il  Margarini  pose  una  targhetta  cartacea 
3n  una  breve  notizia  del  contenuto,  che  registrò  nnche  in 
n  Indice,  Queste  cose  durarono  fino  al  185 1,  quando  cioè, 
2r  Toccupazione  del  palazzo  di  San  Callisto,  fatta  dai  sol- 
ati francesi,  insieme  con  tutti  i  libri  della  biblioteca,  que- 
:e  carte  furono  da  costoro  trasportate  a  San  Paolo;  ove 
Dnservano  ancora   Tantica   disposizione,   in  attesa  di  una 

(i)  Cioè  di  quello  di  Todi,  di  Fontevivo  e  di  Amelia.  Notisi  però 
le  le  carte  di  San  Magno  di  Amelia  si  trovano  nell'  archivio  di 
Paolo  almeno  fin  dal  secolo  xviii,  allorché  furono  trasportate  quivi 
i  quel  monastero. 

(2)  V.  M.  Armellini,  Bibliotheca  Berudictino-Casinensis  &c.,  Assisii, 
ix:cxxxi,  I,  140-2;  Palmieri,  Spicilegio  Vaticano^  I,  121  sgg. 
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sero  dal  nostro  archivio  anche  il  Galletti  (i),  T  Affò  (2), 
il  Kehr  (3),  il  Federici  (4).  Altri  invece  si  contentarono  di 
trascriverne  o  transumarne  alcune  o  darne  una  breve  no- 
tizia, come  fecero  Felice  Contelori  (5),  Pier  Luigi  Gal- 
letti (6),  tanto  benemeriti  in  questi  studii,  a  cui  dobbiamo 
trascrizioni  di  documenti  oggi  smarriti  (7),  e  finalmente 
D.  Gregorio  Palmieri. 

Secondo  le  norme  di  quest'-^rr/;/i70  serberò  V  ordine 
cronologico  ai  documenti,  come  più  corrispondente  allo 
svolgimento  reale  dei  fatti;  adotterò  anche  il  metodo  cono- 
sciuto nel  transuntare  quelli  che  sono  anteriori  al  1300; 
aggiungerò  la  notizia  dei  seguenti  fino  al  1500  in  lingua 
latina,  più  qualche  documento  per  intero  secondo  l'oppor- 
tunità (8).  Chiuderà  il  lavoro  la  notizia  Margariniana  dei 
documenti  che  mancano,  più  un  indice  dei  notai. 

San  Paolo  f.  I.  mura. 

Basilio  Trifone 

benedettino  cassincfc. 


XCIX,  CV-VI,  CXIII,  CXV-VI,  CXXVII-VIII,  CXXXII-III,  CXLIV,  CXLVI,  CLVIII, 
CLXII,   CLXXVIII,   CLXXXI,   CCXXXVI. 

(i)  Cf.  docc.  nn.  iv,  v,  vii,  viii,  xx,  xxvi,  xxix,  xxxiii,  Lii-iii, 

LXIV,   xeni,   CXLVI,   CLII,   CLV. 

(2)  Lo  vedremo  trattando  dell'edizione  delle  carte  di  Fontevivo. 

(3)  Cf.  doc.  n.  XII. 

(4)  Vedi  la  nota  precedente,  ove  si  parla  delle  carte  di  Ravenna. 

(5)  V.  cod.  Vat.  Barb.  2468  (XXXIl,  259,  olim  248$);  d.  Nach- 
richten  von  der  Kòni^l.  GeseUschaft  Jer  IVissenscbafUn  ^u  Gòttingen^ 
a.  1905,  p.  86;  archivio  Vat.  misceli,  arm.  VII,  to.   132. 

(6)  V.  codd.  Vat.  Lat.  7930,  7932,  P.  II,  III,  7952,  P.  I,  8029, 
P.  I,  II,  ed  un  inventario  delle  principali  carte  del  nostro  archivio 
dal  514  al  i)00,  oggi  in  cod.  Vat.  Lat.  7927,  e.  276  sgg.  CS.  Nacb- 
richten  &c.  Gòttin^en^  a.   1903,  pp.  22-24. 

(7)  \^  nell'Appendice. 

(8)  Come  la  bolla  di  Gregorio  VII  (v.  doc.  i),  quella  di  Onorio  III 
(v.  doc.  XVI),  le  Consuetudini  stabilite  per  il  monastero  di  S.  Paolo 
(v.  doc.  XXIV),  nonché  un  inventario  dei  beni  del  monastero  di  Civita- 
castellana  (v.  doc.  XLIV). 
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catur  S.  Valentini,  et  sub  inde  descendit  usque  in  puteum  publicum, 
et  ex  eo  descendit  per  formellas  usque  in  suprascriptum  flumen  Ti- 
buris.  Fundum  vero  Patemi,  qui  similiter  situm  est  foris  portam  S.  Lau- 
rentii,  cum  lerris,  pantanis,  hortis,  aquimolis,  terris  cultis  vel  incultis 
et  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Itemque  confirmamus  tibi  casale  de 
Salone,  cum  castello  suo  et  aquimolis  suis.  Necnon  et  aliud  casale  quod 
vocatur  Ponte  de  Nona.  Simulque  casale  quod  vocatur  Casa  Arsicia.  Quin 
insuper  concedimus  tibi  castellum  quod  vocatur  Longeze,  cum  omnibus 
suis  pertinentiis,  silvis,  campis,  pratis,  pascuis,  arboribus  pomiferis,  fru- 
ctiferis  vel  infructiferis  diversi  generis,  fonlibus,  ri  vis  aque  perhcnnis, 
edifìciis  parietinis,  cryptis,  arenariis  et  cum  aquimolis  suis.  Simulque 
medietatem  Castelli  Novi,  cum  suis  pertinentiis.  Curtemque  et  massam 
S.  luliani,  cum  pantnnis  et  silvis,  terris  cultis  et  incultis,  sicut  anti- 
quitus  limitata  fuit,  cum  medietate  laci  Borrani:  videlicet  a  .1.  latere 
flumen  Tiburis,  a  .11.  latere  rivus  Ose,  per  eundem  rivum  usque  ad 
pontem  Sanctarum  Digne  et  Merite,  a  .in.  vero  latere  ab  eodem  ponte 
per  Scilicem  usque  ad  Pilum  fracium,  et  exinde  per  eandem  Scilicem 
in  rivum  Spineti,  .iv.  vero  latere  terminatur  per  eundem  rivum  Spi- 
neti usque  in  Scilicinum  rivum  et  per  eundem  rivum  usque  in  flumen. 
Preterea  confirmamus  tuo  venerabili  monasterio  et  corroboramus  ca- 
stellum Passarani,  cum  rocca  sua  et  cum  omnibus  sibi  pertinentibus. 
Simulque  concedimus  tibi  roccam  que  vocatur  de  Guerro,  cum  om- 
nibus suis  pertinentiis.  Atque  medietatem  castelli  quod  vocatur  Co- 
lupna,  cum  omnibus  suis  pertinentiis  intus  vel  foris,  cum  ecclesia 
tota  Sancti  Salvatoris  et  alia  ecclesia  Sancte  Dei  genitricis  Marie  po- 
sita  in  Oliveto,  atque  ecclesia  Sancti  Laurentii  que  vocatur  Marmorio, 
cum  omnibus  suis  pertinentiis,  necnon  et  castellum  Sancti  Victorini, 
cum  omnibus  que  sibi  pertinent.  Et  in  civitaie  Tiburtina  monasteriuni 
Sancti  Angeli  positum  in  monte  qui  vocatur  Plaiule,  roccam  quoque 
Sancti  lohannis  qui  vocatur  Camporacii,  cum  omnibus  suis  pertinen- 
tiis, poium  vero  de  Numentana,  cum  omnibus  suis  ecclesiis  atque  per- 
tinentiis ad  Campum  Rotundum  cum  ecclesia  Sancte  Reparate  atque 
silvam  que  vocatur  de  Sancta  Reparata.  In  Albano  fundum  Tribuni. 
Quin  et  donamus  tibi  egregie  doctori  gentium  castrum  Flaiani,  cum 
suis  pertinentiis  intus  vel  foris.  Atque  castellum  Vaccaricie,  cum 
omnibus  suis  pertinentiis.  Itemque  castrum  Morilupo,  cum  suis  perti- 
nentiis. Castrum  vero  Lepronianum,  cum  omnibus  suis  pertinentiis. 
Tertiam  partem  civitatis  Scapitinate,  cum  omnibus  suis  pertinentiis. 
Civitatem  vero  de  Colonis,  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Castrum 
quoque  Formelli,  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Fundumque  Mace- 
ranum  positum  iuxta  ecclesiam  Sancti  Comelii.  Monasterium  Sancti  Be- 
nedicli  de  Nepe  positum  in  Pentoma.  Massam  que  vocatur  Ulmetum, 
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predecessorum  decreta  minuerit  vel  inmutare  ad  dampnum  cenobi! 
tui  presumserit,  omnibus  modis  quod  contra  egerit  evacuetur,  atque 
anathematis  ultione  mulctatus,  partem  cum  luda  traditore  Christi,  nisi 
resipuerit,  in  fine  extremi  examinis  habeat,  et  per  auctoritatem,  quam 
Deus  b.  scilicet  Petro  coapostolo  tuo  tibique  in  celo  et  in  terra  ligandi 
atque  solvendi  tribuit,  sit  a  consortio  omnium  fidelium  perhenniter  ex- 
dusus.  Insuper  et  nostro  palatio  tuoque  monasterio  centum  lìbras  pre- 
tiosi  auri  componere  cogatur.  Quatinus  honor  ab  omni  ecclesia  tibi 
debitus,  divina  iuvante  gratia,  in  omnibus  exhibeatur,  et  laus  Dei  omni 
tempore  in  tuo  sacratissimo  monasterio  laudabiliter  celebretur. 

Scriptum  per  manus  Beniamin  notarii  sacri  palatii  in  mense  martio, 
die  .X.,  .1111.  indictione. 

n. 

[Sec.  XI.] 

Rainerio  del  fu  Teuzo  dona  a  Rogata,  figlia  di  Cre- 
scenzo, «  prò  arra  »  di  ciò  che  le  deve  Berizo,  suo  figlio,  la 
metà  del  castello  di  «  Bacca ricia  » . 

N.  I.  Copia  semplice  del  sec.  xiii,  mancante  dell' actum  e  del  nome  di  colui  che 
la  trascrisse;  ma  dalP identità  della  scrittura  di  essa  con  quella  del  documento  n.  vii  si  de> 
•urne  che  fu  trascritta  da  Nicola,  scriniario  della  Chiesa  Romana.  Esiste  una  seconda  copia, 
anche  semplice  (N.  2),  di  altra  mano,  quasi  contemporanea  alla  prima. 

Rainerius,  nobilis  vir,  olim  Theuzi,  dono  tibi,  Rogata,  nobilissima 
puella,  Crescentii,  nobilis  viri,  prò  arra,  quod  tibi  debet  dare  Berizo  no- 
bili puero,  fìlio  meo,  de  uno  castello  meo,  nomine  Baccaricie,  la  me- 
dietate  in  integrum,  cum  muris  et  edificiis  suis  et  cum  omnia  la  me- 
dietatem  de  la  pertinentia  de  predicto  castello  de  la  mea  iustitia  in 
appetiatu  valientem  de  argentu  libr.  num.  .e.  Obligo  me  et  meis  he- 
redibus  in  duplum  et  melioratum  et  consimilem  locum  tibi  tuisque  he- 
redibus.  [Nicolaus  S.  R.  E.  scriniarius]. 

III. 

[Sec.  XI.] 

Rogata  di  Cencio,  detta  figlia  di  Crescenzo,  fa  dona- 
zione al  monastero  di  San  Paolo  della  metà  del  castello  di 
<(  Baccaricia  » . 

N.  4.  Copia  semplice  del  sec.  xiii,  mancante  delPactum,  trascritta  da  Nicola,  scri- 
niario della  Chiesa  Romana;  vedi  la  nota  al  documento  precedente.  Esiste  un'altra  copia 
semplice  (N.  3)  della  stessa  mano  che  scrisse  N.  2. 
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V. 

Laterano,  [i 099-1 1 18.] 

Anastasio,  priore  di  San  Paolo,  per  ordine  di  papa  Pa- 
squale II,  dà  in  enfiteusi  i  castelli  di  «  Flaianum,  Baccaricia, 
«  Liprinianum,  Civitella,  Strictiniana  »  a  Cencio  e  Stefano 
di  Teobaldo. 

N.  9.  Copia  semplice  del  scc.  xiii,  mancante  dell' a  e  tu  m ,  trascritta  da  Nicola,  scri- 
niario  della  Chiesa  Romana;  vedi  la  nota  al  doc.  n.  vii.  Una  seconda,  anche  semplice,  è 
nel  vfrso  di  N.  IO,  di  cui  parte  è  della  prima  mano  e  parte  è  della  stessa  che  scrisse  i 
N.  2,  3,   s,  6,  7,   13. 

Ediz.  Galletti,  Capotta  &c.  doc.  ii,  p.  62.  Cf.  Kkhr,  Iiolùi  Poni.  I,  169.  n.  18. 

Anastasius  presbiter  et  monaclius,  prior  mon.  S.  Pauli,  consensu 
suscribendorum  monachorum  ecclesie  nostre,  precepto  Pascalìs  pape  [II], 
in  curia  Lateranensi  presente  et  laudante,  locamus  Cencio  et  Stephano 
Theobaldi  Centii  filiis,  vestrisque  fìliis  filiabusve  de  legitimo  coniugio 
natis,  explete  nominate  persone,  omnia  monasterìo  intcgraliter  rever- 
tatur,  castrum  Flaiani,  Baccaricie,  Lipriniani,  Civitella,  Strictiniana, 
posita  extra  portam  B.  Petri  apost.  territorio  Collinense;  prò  eo,  quia 
vos,  presente,  laudante  papa,  refutastis  monasterio;  omni  anno  dare 
debetis  in  festivitate  s.  Pauli,  mense  iunio,  den.  pp.  sol.  .xxx.  Pena 
auri  lib.  .XX.  [Nicolaus  S.  R.  E.  scriniarius]. 


VI. 

Roma,  Laterano,  27  marzo  1 1 30. 

L'antipapa  Anacleto  II  conferma  al  monastero  di  San 
Paolo  tutti  i  suoi  beni  e  privilegi. 

T.  3.  Copia  autentica  del  22  ottobre  139A,  pel  notaio  «  Anthonius  magistri  P.tuli  An- 
«  geli  Roroanus  >,  ratificata  da  «  Iacc»bu.'t  lohannis  archiprcsbiteri  ecclesie  Ss.  Scrgii  et  Bachi 

•  de  regione  Montium  de  Urbe,  gencrnlis  auditoris  cjusarum  curie  Francisci  episcopi  Nolani, 

•  vicari!  gcncralis  prò  Bonifacio  pp.  IX  »  e  dai  not.ti   «  Nicolaus  Anthonii  Salomonis,  lacobus 
«A'es.  Manca  il  sigillo. 

Mei  vrrso  una  nota  del  sec.  nvi  :  •  1150.  Transumptum  privilcgii  Anaclcti  II  in  quo 
«  cnumerantur  omnia  bona  mon.  S.  Pauli  et  praecipue  fit  mcntio  castrorum  Civitcllae  et 
«  l.cprignani  »;  una  seconda  del  sec.  xv  :  «  S.  Manni  de  Ameria»;  una  terza  del  scc.  xvii  : 
«1130.  Anacleti  ì\  antipapae  privilegium  in  quo  enumeraniur  omnia  bona  mon.  S.  Pauli 
«  atque  confirmantur  • . 

Trascrizione:  Codex  iiplomaiicu$t  e.  18 b  sgg.  Ediz.:  Margakini,  Bullarium,  II,  i}(); 
MifiNE,  P.  L.  CLXXIX,  692.  Cf.  Jafkl-L.  n.  8373;  Kehr,  Papsturkunden  in  Rom,  p.  130; 
Italia  Poni.  ì,   169,  n.   19. 
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Azzo  moDasterii  B.  Pauli  ap.  abbas,  in  concilio  Lateranensi,  in 
ecclesia  Salvatori s  habito,  presidente  papa  Innocentio  et  consedentibus 
primis ...  E.  R.  et  conlateralibus  episcopis,  tribus  quoque  patriarchis, 
Antioceno,  Aquilegiensi  et  G[radensi],  et  archiepiscopis,  episcopis  et  ab- 
batibus,  canonicam  et  legalem  feci  querimoniam  contra  Stephanum  Theo- 
baldi,  Theoballum  et  Petrum  nepotes  eius,  de  castro  Baccaricie,  de 
Castello  Novo,  castro  quod  dicitur  Sorbum  et  de  Numentana  contra 
Octavianum  Oddonis  et  de  castello  Sancti  Poli  in  lana  et  de  ecclesia 
B.  Angeli  in  Plaiule  qui  a  Tiburtinis  iniuste  detinentur,  ut  hec  omnia 
monasterio  nunc  iubeat  restitui,  quia  propter  Ecclesiam  hec  amisit. 


vm. 

Roma,  S.  Paolo  [11 39-1 143.] 

Teoballo,  priore  e  rettore  di  San  Paolo,  nella  basilica 
Ostiense,  alla  presenza  del  papa  Innocenzo  II,  rinnova  V  i- 
stanza  dell'abbate  Azzo,  contro  i  medesimi  usurpatori  dei 
beni  del  monastero. 

In  N.  8.  Copia  autentica  di  Nicola  scriniario  della  Chiesa  Romana  ;  vedi  documento 
precedente.  Altra  copia  semplice  della  solita  mano  in  N.  7.  Il  Kehr  (Ilclùt  Pont.  I,  169, 
n.  20)  non  ha  distinta  l'istanza  di  Azzo  al  Laterano  da  quella  di  Tcobaldo  in  San  Paolo, 
presentate  entrambe  al  pontefice  Innocenzo  il. 

Trascrizione:   Codrx  diplom.  ce.  24-5.  Ediz.  Galletti,  Capena,  doc.  in,  p.  67. 

Summe  pontifex  et  pater  Innocenti  et  Petro  Urbis  prefecto  et  omni 
populo  Romano,  doctor  gentium  conqueritur  et  per  monachum  Theo- 
ballum priorem  et  rectorem  cunctosque  suos  monachos  de  his  que  iniu- 
ste detinent  iustitiam  fieri  precatur  :  primum  adversus  Stephanum  Theo- 
baldi  et  Petrum  et  Theobaldum  nepotes  eius  querimoniam  facit  de  Bac- 
caricia  et  de  Castello  Novo  et  de  Tiburtinis  qui  tenent  castrum  Sancti 
Poli  et  ecclesiam  S.  G>sme  de  Vicovaro  et  S.  Pauli  et  S.  Angeli  in 
Plaiule;  et  de  Octaviano  Oddonis  de  Numentana  qui  detinet  castrum 
Nomentane  ;  et  de  Baronzinis  qui  detinent  partem  in  castro  Patrica  ; 
et  de  comite  Galene  qui  detinet  castrum  Galerie  :  nunc,  pater,  apostolo 
iubeat  restitui,  quia  propter  Ecclesiam  hec  amisit  et  quia  imperatorum 
constitutionibus  traditum  est  per  scripturam  fieri  precepit.  Hanc  recla- 
mationem  facta  fuit  in  ecclesia  B.  Pauli  ante  presentiam  episcoporum 
cardinalium  et  diaconorum  cardinalium  et  iudicum  Henrici  nomencu- 
latoris  iudicis,  Gregorii  arcarii  et  Petri  dativi  et  causidicorum  lohannis 
iudicis,  Seniorilli,  Philippi  et  Romani  de  scrin.  [Nicolaus  S.  R.  E  scri- 
niarius]. 
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IX. 

[1158-1193.] 

Cencio  del  fu  Stefano  di  Teobaldo  rinunzia,  in  favore 
di  Maccabeo,  abbate  di  San  Paolo,  al  possesso  di  a  Bacca- 
«  ricia  ». 

N.  12.  Copta  semplice  del  scc.  xiii  dello  scriniario  della  Chiesa  Romana.  Nicola;  vcd! 
1.)  nota  al  doc.  n.   vii.   Una  seconda,  anche  semplice  (N.    13).  della  stessa  niano. 

Nel  verso  della  prima  una  nota  del  sec.  xiv  :  «  Cartula  quomodo  refiitatio  facta  fiiiT 
«■  de  mcdictate  castri  Baccariccie  S.incto  Paulo  R  ■.  In  quello  di  N.  15  una  nota  del  scc.  xn  : 
•  Instrumentum  quomoJo  Cencius  fitius  olim  St«.phani  Thebaldi  romani  [refutavit]  mor. 
«  S.   Fault  medietatem  castri  Bacctri^ìe  ». 

Cencius  olim  Stephani  Theobaldì,  coram  Tholonieo  advocato,  rc- 
nuntio  libi  Machaoeo  abbati  monasterii  B.  Pauli  apost.  omncm  litcni 
et  petitionem,  quam  contra  monasteriura  feci,  de  tota  medietate  castri 
Baccaricie;  eo  quod  iure  transactionis  refutas  mihi,  sicut  in  mea  con- 
tinetur  cartula,  facta  per  eundem  scriniarium  ;  quam  refutationcni  a 
me  et  meis  hercdibus  promitto  tibi  et  mon.  rata  habere.  Pena  .iv.  libr. 
auri.   fNicolaus  S.  R.  E.  scriniarius]. 

X. 

[II58-II93.] 

Maccabeo,  abbate  di  San  Paolo,  concede  nuovamente  in 
enfiteusi  i  castelli  del  territorio  Collinense  a  Cencio  del  fu 
Stefano  di  Teobaldo,  fino  alla  terza  generazione. 

N.    II.   Copia    semplice    Jcl    scc.   xiii    dello    scriniario   Nicola    della    Chie<a    Romana. 

Ivsistc  un'altr.i  copia  semplice  (N.    10)  di  nltr.t  mano,  conforme    ai    K.  2,   3,   5,  6,   7,   i>. 

Nel   ìerso  di   N.    Il    un.i  nol.i  del  scc.   Niv  :    o  Cartula  quomodo  locatio  tacta    fuit   ah 

o  .1!  baie  de   medietate   c.i.sTri    H.tcc.iriccic  I  •>. 

Machabeus,  abbas  mon.  H.  Pauli,  corani  Tholomeo  advocato,  lo- 
camus  Cencio  olim  Stephani  Theobaldi,  prò  te  et  filiis  tuis  legitimìs  in 
tribus  generationibus,  totani  et  integram  medietatem  de  castro  Bacca- 
ricie, cum  medietate  omnium  tenimentorum  .\c  pertinentiis  ;  except.i 
ima  cripta  et  uno  casalino  intus  dictuni  casirum,  in  quo  domura  edi- 
fica verinius  preposito  nostro  ut  monacbus  onorifìce  in  ea  habitare  possil 
cum  faniilia  sua,  et  exceptis  iuribus  et  consuctudinibus  ecclesiaruni  quc 
nobis  rcscrvamus  ;    co   quod  tu  refutas  monasterio  .vi.  partem   castri 
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qucxi  dicitur  civitas  Strictinìana,  ut  in  nostra  continetur  cartula  facta 
per  eundem  scrìniarium,  sita  in  territorio  Baccaricie,  et  omni  anno 
monasterio  detis  .1111.  sol.  provis.  in  festo  s.  Pauli.  Si  hanc  locationem 
vendere  volueritis,  vcndatis  pretio  .e.  sol.  prov.  ;  sed  completa  vita 
tua  et  tribus  generationibus,  heredes  dabunt  monasterio  .l.  libr.  prov. 
et  nos  vel  successores  faciemus  illis  locationem.  [Nicolaus  S.  R.  E. 
scrìniarius]. 

XI. 

[l  186- 1 189.] 

L' imperatore  Enrico  VI  conferma  la  sentenza  di  Fede- 
r'co  I,  suo  padre,  contro  Stefano,  Teobaldo  suo  figlio  e  i 
nepoti,  in  favore  di  Maccabeo,  abbate  di  San  Paolo,  sopra 
i  castelli  di  «  Flaianum,  Civitella,  Structiniana,  Castellum 
«  novum  et  Vaccaricia  »  ;  nonché  quella  contro  Ottaviano 
di  Numentana,  sopra  «  Numentana  » . 

In  T.  8.  Inserito  nel  diploma  originale  dell'imperatore  Carlo  IV,  del  21  marzo  1369 
(vedi  doc.  n.  XI.). 

Trascrizione:  Codfx  diplomalùus,  ce.  40  b  e  249  a.  Ediz.  yi.\KCKHiì(i,  Bulìarium  Cass. 
II,   217,    assegnata  all'anno  11 88. 

Henricus  VI  Romanorum  rex  augustus,  inspectis  privilegiis  attavi 
nostri  Henrici  III  et  patris  nostri  Frìderici  [I]  qui  adhuc  vivit  et 
regnat,  sententiam  quam  pater  noster  tulit  prò  monasterio  S.  Pauli, 
contra  Stephanum,  Thebaldum  filium  et  nepotes  eius  Thcbaldum  et 
Petrum,  super  castro  Flaiano  et  Civitella,  Structiniana  et  Castello  Novo 
et  Vaccaricia,  ratam  habemus  et  confirmamus  ;  similiter  sententiam  et 
ordinationem  eiusdem  patris  nostri  latam  contra  Ottavianum  de  Nu- 
mentana prò  iniusta  detentione  Numentane  firmam  servari  precipimus. 
Ad  hec  volentes  monasterium  S.  Pauli  nostre  maiestatis  gaudere  patro- 
cinio, Machabeum  abbatem  eiusdem  mon.,  in  loco  qui  dicitur  ad  qua- 
tuor  angulcs,  cum  omnibus  fratribus  suis  in  protectione  suscipimus, 
confirmantes  eis  quecumque  illic  collata  sunt,  que  etiam  in  sacris  apici- 
bus  privilegii  patris  nostri  designata  sunt  et  ex  pressa,  .e.  librns  auri 
prò  pena;  dimidium  camere  nostre  et  reliquum  passo  iniuriam.  Testes 
lohannes  Tuscane  civitatis  episcopus,  Rudolfus  imperialis  aule  protho- 
notarius,  Petrus  alme  Urbis  prefectus,  Conrhadus  de  Dorniberth,  An- 
selmus  preses  Tuscie,  Vito  Fragenspanem,  Henricus  Testa  marescallus, 
Philippus  de  Bonlanden,  Marquardus  dapifer,  Sirus  Papien.,  Albertus 
Ferrarien.  regalis'curie  iudices  et  alii  complures. 
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xn. 

Roma,  San  Pietro,  28  febbraio  1 196. 

Celestino  III  conferma  al  monastero  di  San  Benedetto 
«  sub  Pentoma  »,  del  territorio  Nepesino,  i  beni  ed  i  pri- 
vilegi. 

A.  I.  Originale.  La  pergamena  è  tagliata  a  mezzo  dall'alto  in  b^sso,  e  solo  rimane 
della  parte  sinistra  un  lembo  della  testata  inferiore.  Manca  la  bolla. 

Nel  verso  una  nota  del  sec.  xiv  :  «  De  Sancto  Benedicto  de  Nepe  cum  oranibus  bonis 
«  tpsius  conccssum  per  Grleatinum  pp.  • . 

Trascrizione:  Galletti,  cod.  Vat.  lat.  7932,  e.  104;  QhUx  dipIomatiaUf  e.  )9i. 
Ediz.  :  Kehr,  Pap$tmrkundfn  in  Rom^  doc.  45,  p.  194.  Cf.  ToMASSETTi,  DeUa  CsmpéfU 
Romana^  in  questo  ArchixHo^  V,  601;  Jakfé-L.  n.  17337;  Pflcgk-Haattuiic, /frr,  p.  3}): 
Kehr,  Italia  Pont.  II,  180. 

Celestinus  [III],  episcopus  ser.  serv.  I>ei,  Gr^orìo  Sancii  Gcorgii 
ad  Velum  aureum  diacono  cardinali. 

Monasterium  Sancii  Benedici!  sub  Pentoma,  in  territorio  Nepesino, 
quod  ad  ius  Romane  Ecclesie  nullo  mediante  pertinere  dignoscitur,  [sub 
b.  Petri  et  nostra  protectione]  suscipimus;  statuentes  ut  eius  posses- 
siones  et  bona  illibata  pemianeant. 

Datum  Rome  apud  Sanctum  [Petrum,  per  manum]  C[encii  S.  Lucie 
in  Orthea  diaconi  cardinalis],  donini  pp.  camerarii,  .111.  kal.  martii, 
ind.  .xiiii.»  incamationis  Dominice  anno  .M.cxcv.,  poni,  vero  d.  Cjt- 
testini  pp.  [Ili  an.  .v.]. 

«  Quotiens  a  nobis  ». 

XIII. 

Ferentino,  j  5  giugno  1 203. 

Innocenzo  III  prende  sotto  la  sua  protezione  il  mona- 
stero di  San  Paolo  e  gli  conferma  tutti  i  suoi  beni  e  pri- 
vilegi. 

T.    i"^.  l'opit  autc-t-.ci  Jcl   :r  nv^\cn'b'c  x;^a,  per  •  NicoUus  Bartholomci  Pctricdie 

•  Jc  S.    l\sv>  i;v.p.   auct.    •u'Mr'.v.s  * .  'ati*-c.tta  Ja   «  lohjnnes  episcopus  Urbcretan.  ac  ScdU 

•  ajw;v>!:v».-  in  .l'.-.va   Irhc  c»u$»:uc   >u?urM;$  et  Jistrictu  vicarius.  Rome  in  palatiis  S.  Blasii 

•  ìm  ra":..«.cv:v.:o  rr^^  trihu-.a!-.  >v-òcn$  *.  '  tr^t-ib-wS  Ccccho  de  Lombardis  o.  s.  B.  et  Raynucio 

•  de  Mo"tc  F.ilv.v:c   v\   Hcr.   f.   Av;»:.    -i-    OùJore   de  Viterbio   testibus  •  e  dai  notai  t  lo- 

•  ^- ■»'"■-■"  l""^« '^    de    Mv^ra>:c-.v^  dc'%cr.    .^cricus    Cathalaun.    dìoccesis,    lohannes   dictus 

•  Hc'l.v.*  >v  Svvrj  .'e.  v\i".  „--a>vr.  d.Vv.,  Guvl'.clrnus  Je  Caultaco  cler.   Ruthcn.  dioece*i$». 
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Trascrizione:  cod.  Vat.  Barb.  246R,  n.  16;  cod.  Vat.  arch.  misceli,  arm.  W\,  to.  132, 
ce.  16,  72  e  79;  Codtx  diplom.  e.  4S  A.  Ediz.  Margarini,  Bullarium,  I,  2$  «ex  archivio 
«Vaticano  a;  Rtgestmm  Innocentii  111,  e.  66.  Cf.  Potthast,  n.  I93S« 

Domino  sancto  ...  doctori  Paulo  apostolo,  Innocentius  [III]  in- 
dignus  episcopus  ser.  serv.  Dei.  Monasterium  ad  ius  et  proprietatem 
apostolice  Sedis  iure  pertinens  sub  b.  Petri  et  nostra  protectione  su- 
scipimus;  statuentes  ut  ordo  nionasticus  secundum  b.  Benedicti  re- 
gulam  inviolabiliter  observetur,  possessiones,  quecumque  bona  mona- 
sterium possidet  aut  poterit  adipisci  illibata  perseverent.  In  primis 
propriis  duximus  vocabulis  exprimenda  &c. 

Datum  Ferentini,  per  manum  lohannis  S.  R.  E.  subdiaconi  et  no- 
lani, idus  iunii,  indictione  .vi.,  incam.  dominice  a.  .M.cciii.,  pont. 
vero  d.  Innocentii  pp.  Ili  a.  .vi. 

«  Cum  aliqua  tibi  ». 


XIV. 

30  gennaio  121 1. 

Simeone  del  fu  Fadolfino  vende  ad  Andrea  e  Giovanni 
fratelli  due  terre  poste  «  ad  Forcellense  »  in  Ponzano,  un'altra 
«  in  valle  mentis  S.  Antimi  »  e  una  cripta  «  in  Cesula  ». 

Senza  segnatura.  Originale,  mancante  dell'actum. 

In  nomine  Domini.  A.  .m.cc.xl,  mense  ianuarii,  die  .xxx.,  indi- 
ctione .xiiii.  et  anno  .xiii.  pont.  Innocentii  III  pp.  Ego  Simeon  olim 
Fadolfìni,  iure  venditionis,  ad  proprietatem  do  Andree  et  lohanni  fra- 
tribus,  uiùcuique  prò  medietate,  vestrisque  heredibus  in  perpetuum,  fìlii 
olim  Asproni  [...]  et  per  lohannem  baronem  procuratorem  investio 
terram  positam  in  tribus  locis,  duo  ad  Forcellense,  in  nomine  Pon(;ano, 
fìnem  unius:  a  capite  et  a  .1.  sunt  vie,  ab  .1.  latere  Berardus  Petri  de 
Francisco  tenet,  ab  aio  Berardus  lohannis;  finem  alterius:  a  tribus 
latcribus  est  res  comunis  Pon(;iani,  a  .iv.  est  via  ;  aliam  rem  in  valle 
montis  S.  Antimi:  a  capite  heredes  Simeonis,  ab  latere  heredes  lo- 
hannis Fadolfìni,  ab  alio  latere  est  res  comunis;  pretio  .xvi.  sol.  proven. 
sabin.  et  .vi.  sol.  quos  a  vobis  accepi.  Item,  vendo  vobis  octavam 
partem  unius  cripte  positam  in  Cesula.  Sub  pena  dupli  prefati  pretii. 
Aspro  lohannis  Gaudis,  Berardus  lohannis  Angeli,  Enricus  Petri  En- 
rici,  Leonardus  lordani  testes. 

Ego  Thomas  (M.)  Dei  gratia  S.  R.  E.  et  Sabinensis  comitatus 
iudex  et  scriniarius,  rogatus,  hoc  instrumentum  propria  manu  scripsi. 
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XV. 

Roma,  Laterano,  2  gennaio  121 2. 

Innocenzo  III  unisce  ni  monastero  di  San  Paolo  quello 
di  San  Benedetto  a  sub  Pentoma  » ,  nel  territorio  Nepesino. 

A.  2.  Copia  autentica  del  28  novembre  1366,  pel  notalo  «  Nicolaus  Bartholomei  Pe» 
«  tricche  de  Santo  Polo»,  ratificata  dai  notai  «  Antonius  Lotii  magistri  Cccchi  de  Gritella 
e  S.  Pauli,  Garnerius  lohannis  de  Mariulla  clcricus  dioec.  Treviren.»  [Sig.]. 

Nel  verso  due  note  del  sec.  xv,  una  :  «  Unio  facta  de  monasterio  S.  Renedicti  de 
a  Pentoma  in  territorio  Nepesino  cum  suis  bonis  et  pertinentiis  hic  nominatis  roon.  S.  Pauli 
a  extra  Urbem  »;  l'altra:  «  Bulla  confirmatoria  Innocentii  pp.  de  bcnis  mon.  S.  Pauli*; 
una  terza,    del  sec.  xvii  :   «  121 1.   Innocentii  III.  Unio  abbatiac  S.  Benedicti  Nepcsini  mon. 

•  S.   P.iuli  de  Urbe».  Nella  testata  inferiore  del  reno  v*è  un  grosso  E. 

Trascrizione:  del  Gallltti,  cod.  Vat.  Lat.  R029,  P.  I,  ce.  6-11;  Codex  diplom. 
ce.  $7  A  e  60  A.  Ediz.  Margarini,  Bullarium,  11,  242;  Galletti,  Del  Primùerio  della 
S.  Sede...f  Rom.i,  1776,  doc.  Lxviii,  p.  333;  <:(.  Potthast,  n.  4354  ;  Tomassetti,  DtlU 
Camp.   Rotti,  in    questo  Archivio^   V,  608  sgg. 

Innocentius  [III]  episcopus  ser.  serv.  Dei,  lohanni  abbati  et  con- 
vcntui  S.  Pauli.  Monasterium  S.  Benedicti  sub  Pentoma,  construaum 
in  territorio  Nepesino,  quod  ad  ius  Ecclesie  Romane  nullo  mediante 
dinoscitur  pertinere,  sicut  in  privilegio  b.  m.  Celestini  pp.  [Ili]  con- 
tinetur,  vobis  duximus  concedendum,  ut  per  monachos  vestrosde  cetero 
idem  monasterium  ordinetur;  sub  b.  Petri  et  nostra  protectione  susci- 
pimus,  statucntcs  ut  possessiones  ac  quecumquc  bona  illibata  perma- 
neant. 

Datum  Latcrani,  per  manum  lohannis  S.  Marie  in  Cosmedin 
diac.  cardinalis  S.  R.  E.  canccllarii,  .iv.  nonas  ianuarii,  indictione  .xv., 
incarn.  dominice  a.  .m.cc.xi.,  pont.  vero  d.  Innocentii  pp.  Ili  a.  .xiv. 

«  lllos  Christiana  devotio». 

XVI. 

Roma,  S.  Pietro,  15  maggio  1218. 

Onorio  III  prende  sotto  la  sua  protezione  il  monastero 
di  S.  Paolo  e  gli  conferma  tutti  i  suoi  beni  e  privilegi, 
«  ad  exemplar  »  della  bolla  di  Innocenzo  III. 

T.  $.  Originale.  Esistono  Juc  copie  sctiiplici  in  pcrg.tmcna,  l'una  (T.  6)  del  sec.  xiv, 
e  l'altra  (T.  4)  del   sec.   xv. 

Nel  verso  di  T.  1;   sono  tre  note,  una  del  sec.  Nvi:  «  1218.  Privilcgium  Honorii  pp.  Ili, 

•  spcct.1t  mon.istcri()  b.   Pauli.    Fiiit    transumptatuni -^  ;   l'altre    due    del    sec.   xvii  :    »  1218, 

•  mail    15.   Gregorii  pp.   VII  confirmatio  priviicgii  mon.   S.  Pauli  »  ;    «>  Confirmatio  honorum 
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«omnium    sacro  mon.    S.  P.iuli   conccssorum   privilegiorum  cxcmptionum  ».  Quest'ultima 
nota  è  stata  scritta  anche  nel  verso  delle  altre  due  pergamene  (T.  4,  6). 

Trascrizione:  cad.  Vat.  arch.  misceli,  arm.  VII,  to.  iji,  ce.  67-72;  Codfx  diplom. 
e.  68  R.  Ediz.  MARifARiM,  Bullariutn,  1,  31,  senza  le  firme  dei  cardinali.  Cf.  Potthast, 
n.    5794;  pRtsswTTi,  Regeslum  Honorii  III,  I,  n.    M3$. 

Diamo  le  variunti  della  bolla  di  Innocenzo  III  (v.  doc.  mii). 

Domino  sancto  meritoque  beato  predicatori  precipuo  egregioque 
doctori  Paulo  apostolo,  Honorius  indignus  episcopus  servus  scrvorum 
Dei,  reverentie  votum,  cum  devotione  perenni.  Cum  aliqua  tibi,  bea- 
tissime Paule,  vas  elcctionis  et  gratic  predicator,  per    privilegi!    pagi- 
nam  conferre  videmur,  non  nostra  concedimus,  sed  tua  potius  confir- 
mamus  ;  quia  bona  omnia,  que  habemus,  tuisC*)  intervenientibus  mentis, a 
Patre  luminum,  a  quo  est  omne  datunt  optimum  et  omne  donum  per- 
fectum,  nos  accepisse  fatemur;  ideoque  magis  tua  repuiamus  esse,  quam 
nostra  ;  et  utinani  ita  nostra  sint  tua,  ut  tua  quoque  sint  nostra  ;  qua- 
tinus  qui  tuum  officium  exequendum  suscepimus,  ad  tuum  etiam  susci- 
piamur  consortium  obtinendum.  Sacraiissimum  itaque  monasterium,  in 
quo   tuum   venerabile  corpus,  celebri   memoria,   requiescit,   ad   ius   et 
proprietatem  apostolice  Sedis  iure  pertinens  speciali,  ad  e.xemplar  fel. 
ree.  Innocenti!  pp.  Ili,  sub  beati  Petri(i')  et  nostra  protectione  suscipinius, 
et  presentis  scripti  privilegio  communimus.  In  primis  siquidem  statuen- 
tes,  ut  ordo  monasticus,  qui  secundum  Deum,  et  beati  Benedicti  regu- 
lam  in  eodem  loco  institutus  esse  dignoscitur,  perpetuis  ibidem  tem- 
poribus inviolabiliter  observetur.    Preterea   quascumque    possessiones, 
quecumque  bona  idem  monasterium  in  presentiarum  rationabiliter  pos- 
sidet  aut  in  futurum  concessione  pontificum,  largitione  regum  vel  prin- 
cipum,  oblatione  fidelium  seu  aliis  iustis  modis,  prestante  Domino,  po- 
terit  adipisci,  firma  semper  et  illibata  eidem    monasterio  persevercnt. 
In  quibus    hec  propriis  duximus  vocabulis   exprimenda.  Locum  ipsum 
in  quo  prefatum  monasterium   situm    est,  et    burgum   eiusdem,  cum 
mola,  et  aliis  possessionibus  adiacentibus  (*-*).   Oblationes  tam  maioris 
altaris  quam  confessionis  ipsius  et  aliorum  altarium.  Sanctum  Menna- 
tem  cum  terris  et  vineis  ab  utraque  parte  vie  Silicine,  usque  ad  pontem 
Pissinnanum  (**).  Centum  montes,  cum  vineis  et  pratis  iuxta  cenobium 
memoratuoi.   Floranum  («),  cum  suis  pertinentiis.  Trifusam,  cum  suis 
pertinentiis.  Turrem  Ioannis  de  Petro,  cum  suis  pertinentiis,  que  antiquo 
nomine  appellatur  Draconi.  Mandram,  cum  ecclesia,  et  aliis  suis  per- 
tinentiis. Ecclesiam  Sancti  Proculi,  cum  gualdo  Lapigio,  et  Scinazello  (0, 
et  aliis  suis   pertinentiis.  Ardeam   cum   rocca  sua  et   turre   maiori   et 
ecclesiis  suis  et  aliis  pertinentiis.    Patricam,  cum  ecclesiis  et  pertinen- 

(a)  vestris  (b)  jigg-  coapostoli  tui       (e)  adiacentibus]  et  rcddiiibus        (J)  Pasin- 

nanum         (e)  Filoranum         (f)  Scnzanello 
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Sancti  lacobi  de  Reddere.  Ecclesiam  Sancii  Magni  in  Ponte,  et  eccie- 
Siam  Sancti  Cataldi  prope  castrum  Torani,  cum  eorum  pertinentiis.  In 
civitate  Castellana  domosCO  et  possessiones,  que  fìierunt  Raynaldi 
Guideruldi,  cum  ecclesiis  Sancti  EutichiiC^)  intus,  et  Sancti  Ioannis 
extra.  Ecclesiam  Sancti  Stephani,  cum  castello  et  burgo  suo  iuxta  civi- 
tatem  Sutrìnam,  cum  omnibus  pertinentiis  et  utilitatibus  suis.  Castrum 
Sancte  Severe,  cum  ecclesia  et  pertinentiis  suis.  Monasterium  S.  Bene- 
dicti  Nepesini  positum  in  Pentoma  et  massam  que  vocatur  Ulmetum 
et  massam  que  vocatur  Maiana  positas  in  territorio  Nepesino  et  quic- 
quid  habet  a  ponte  Nepesino  usque  ad  Montem  Rosulum,  et  lacum 
qui  vocatur  lanula.  Castrum  Vaccaricie  (e),  cum  ecclesia  Sancte  Cri- 
stine et  alib  ecclesiis  et  pertinentiis  suis.  Castrum  Lepriniani,  cum  suis 
ecclesiis  et  pertinentiis.  Flaiainum,  cum  suis  pertinentiis.  Civitatem 
Colorum,  cum  suis  ecclesiis  et  pertinentiis.  Civitatem  Stertinianam, 
cum  ecclesia  Sancti  Ioannis  et  lacu  et  suis  pertinentiis.  In  episcopatu 
Namiensi  ecclesiam  Sancti  Nicolay  de  Monte  Masclarìo.  Castrum  Ra- 
iani,  cum  suis  pertinentiis,  et  Castellum  Novum,  et  castrum  Formelli. 
((1)  Ecclesiam  Sancti  Benigni,  cum  pertinentiis  suis,hospitale  de  Raio,  cum 
pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancti  Angeli  de  Scholca,  cum  pertinentiis 
suis.  Medietatem  totius  fundi  Valerani,  cum  medietate  turris  et  castel- 
lani et  omnibus  pertinentiis  suis.  Ecclesiam  Sancti  Leonis  de  Lepri- 
niano,  cum  suis  pertinentiis.  Castrum,  quod  vocatur  Morlupum,  cum 
suis  pertinentiis.  Ecclesiam  Sancti  Laurentii  extra  castrum  Civitelle, 
cum  suis  pertinentiis.  Rome  ecclesiam  Sancti  Nicolay  de  Forma,  eccle- 
siam Sancti  Sérgii  in  Sebura,  piscarias  in  fiumine,  in  loco  qui  dicitur 
Marmorata.  anditum,  donnicam,  et  postam,  et  alias  in  eodem  fiumine 
subtus  Romam.  Pensiones  et  ortos  et  omnia  que  intra  Urbem  et  extra 
idem  monasterium  noscitur  obtinere.  Ad  hec  libertates,  et  immuni- 
tates  eidem  monasterio  a  predecessoribus  nostris  indultas,  rationabiles 
quoque  consuetudines  hàctenus  observatas  auctoritate  apostolica  contìr- 
mamus.  Statuimus  insuper^  ut  prefatum  monasterium  nulli  prorsus  in 
aliquo,  nisi  Romano  tantum  pontifici,  sit  subiectum,  nec  ibi  aliquis, 
preter  eum,  quamlibet  iurisditionem  exerceat,  aut  aliquam  vendicet 
potestatem.  Abbati  vero  ipsius  venerabilis  loci,  presentis  privilegii 
auctoritate  concedimus,  ut,  ad  honorem  et  laudem  Altissimi,  cum  mitra 
et  anulo,  sandaliis,  tunica  et  dalmatica  missarum  sollempnia  prò  tue 
celebret  reverentia  sanctitatis,  et  astanti  (0  clero  ac  populo  benedicat  ; 
ita  quidem,  ut  si  per  manus  Romani  pontifìcis  in  sacerdotem  fuerit 
ordinatus,  super  maius  altare  licentiam  habeat  celebrandi;  consecra- 


(a)  domus        (b)  Euticii        (e)  Baccartcic        (d)  Om.  Ecclesiam  S.   Benigni  t^i.  finn 
a  castrum  Civitelle  cum  suis  pertinentiis         (e)  istanti 
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qucxjue  prefato  monasterio  minoris  temporis  prescriptio  non  obsistat. 
Sepulturam  quoque  ipsius  loci  [liberam  esse  decer]ninius,  ut  eorum 
devotioni  et  extreme  voluntati,  qui  se  illic  sepeliri  delibera verint,  nisi 
forte  excommunicati  vel  interdicti  sint,  nullus  obsistat;  salva  tamen 
iustitia  illarum  ecclesiarum  a  quibus  assumpta  fuerint  corpora  mortuo- 
rum.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum  lice[at  prejfatum 
monasterium  temere  perturbare,  aut  eius  possessiones  auferre,  vel  ablatas 
retincre,  minuereCO,  seu  quibuslibet  vexationibus  fatigare;  sed  omnia 
integra  conserventur  eorum,  prò  quorum  gubernatione  ac  sustenta- 
tione  concessa  sunt,  usibus  omnimodis  profutura.  Salva  Sedis  [apostolice 
au]ctoritate,  ac  in  parrochialibus  ecclesiis  diocesanoruro  episcoporum 
iustitia  consueta,  illis  exceptis,  in  quibus  plenum  ius  idem  monaste- 
rium hactenus  dinoscitur  habuisse.  Si  qua  igitur  in  futurum  eccle- 
siastica secularisve  persona  hanc  nostre  constitutionis  paginam  [sciens, 
contra  eam]  venire  temptaverit,  secundo  tertiove  commonita,  nisi 
reatum  suum  congrua  satisfactione  correxerit,  potestatis  honorisque  sui 
dignitate  careat,  reamque  se  divino  iudicio  existere  de  perpetrata  ini- 
quitate  cognoscat,  et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei  et  domini 
redemptoris  nostri  lesu  Christi  aliena  fiat  atque  in  extremo  examine 
districte  ultioni  subiaceat.  Cunctis  auiem  eidem  loco  sua  iura  servan- 
tibus  sit  pax  domini  nostri  Icsu  Christi  ;  quatinus  et  hic  (.^)  fructum 
bone  actionis  percipiant  et  apud  districtum  iudicem  premia  eteme 
pacis  inveniant.  Amen.  Amen.  Amen. 
[Rota]    Ego  Honorius  catholice  Ecclesie  episcopus  ss.     [Bene  valete] 

►B  Ego  Nicholaus  Tusculanus  episcopus  ss. 

^  Ego  Guido  Prenestinus  episcopus  ss. 

►J<  Ego  Petrus  Sabinensis  episcopus  ss. 

»J<  Ego  Leo  tit.  Sanct^  Crucis  in  Iherusalem  presb.  card.  ss. 

>J<  Ego  Petrus  Sanct?  Pudentian?  tit.  Pastoris  presb.  card.  ss. 

>i<  Ego  Robertus  tit.  Sancti  Stephani  in  Celio  monte  presb.  card.  ss. 

►p  Ego  Stephanus  basilic?  Duodecim  Apostolorum  presb.  card.  ss. 

v5<  Ego  Gregorius  tit.  Sancte  Anastasia  presb.  card.  ss. 

^  Ego  Thomas  tit.  Sanct^  Sabin?  presb.  card.  ss. 

>J«  Ego  [Guido  tit.  S.  Nicolai  in]  carcere  Tulliano  diac.  card.  ss. 

f^  Ego  Octavia[nus  tit.  Sanctorum  Ser]gii  et  Bachi  diac.  card.  ss. 

^  Ego  Gregorius  Sancti  Theodori  diac.  card.  ss. 

►p  Ego  Rainerius  Sanct?  Mari?  in  Cosmidin  diac.  card.  ss. 

hB  Ego  Romanus  Sancti  Angeli  diac.  card.  ss. 

>J<  Ego  Stephanus  Sancti  Adriani  diac.  carJ.  ss. 

)^  Ego  Alebrandinus  Sancti  Eustachii  diac.  card.  ss. 

►J<  Ego  Egidius  Sanctorum  Cosm?  et  Damiani  dine.  card.  ss. 

(a)  minime         (b)  hoc 
Archivio  delta  R.  Società  romana  di  ttoria  pntria.  Voi.  XXXI.         20 
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Datum  Rom?  apud  Sanctum  Petrum,  per  manum  Rayneri  sanctf  Ro- 
man? Ecclesi?  vicecancellarii,  idibus  maii,  indictione  .vii*.,  incanu- 
tionis  dominici  anno  .M**cc:^xviii°.,  pontificatus  vero  donni  Honorii 
pp.  Ili  anno  .11**.  [Sig.] 

xvn. 

Viterbo,  26  febbraio  1236. 

Gregorio  IX  conferma  al  monastero  di  San  Paolo  il 
«  privilegium  confirmationis  »  di  Innocenzo  HI  e  di  Ono- 
rio III. 

T.  7.  Copia  autentica  del  3  agosto  1551,  pel  notaio  cPaulus  Angeli  de  Civitdh 
«ad  instantiam  G[uilielnii]  abbatis  S.  Paulia,  ratificata  dal  vescovo  di  Ncpi  Giacomo  e  dui 
notai  et  Franciscus  qd.  lohannis  Litolli,  Nicolaus  qd.  Petri,  Nicolaus  Philippi  Francotii  •. 
Manca  il  sigillo. 

Nel  versoy  una  nota  del  scc.  xvii:  «  1256.  Grcgorii  IX  confirmationes  oroniuiD  bo- 
«  norum  prout  in  bulla  Honorii  III»;  un'altra  del  scc.  xv:  «  Brivleio  de  liberatione  mo- 
«  nasierii  •. 

Trascrizione:  cod.  Vat.  arch.  misceli,  arm.  VII,  to.  131,  e.  36;  cod.  Vat.  Barberin. 
2468,  n.  36;  Codtx  diplom.  e.  86  A.  Ediz.  Marca<?im,  Bullarium  Cass,  I,  3$;  cf.  Pot- 
THAST,   n.    10104. 

Domino  sancto  meritoque  b.  predicatori  precipuo  egregioque  do- 
ttori Paulo  apostolo.  Gregorius  [IX]  episcopus  ser.  serv.  Dei.  Mona- 
sterium  S.  Pauli  ad  exemplar  Innocentii  pp.  [Ili]  et  Honorii  pp.  [Ili]  sub 
protectione  suscipimus;  statuentes  ut  ordo  monasticus  secundum  b.  Be- 
nedicti  regulam  perpetuis  temporibus  inviolabiliter  observetur;  posses- 
siones  et  bona  illibata  perseverent  et  libertates  ac  immunitates  indultas 
confirmamus. 

Datum  Viterbii  per  manum  magistri  Guilielmi  S.  R.  E.  vicecancel- 
larii, .V.  kalendas  martii,  indictione  .vini.,  incamationis  doniinicc 
a.  .M.CC.XXXVI.,  pont.  vero  Grcgorii  Villi  pp.  a.  .ix. 

V  Cum  aliqua  tibi  » . 

XVIII. 

Roma,  Latcrano,   16  febbraio  1256. 

Alessandro  IV  raccomanda  che  siano  benignamente  rice- 
vuti i  fratelli  delF  ospedale  di  S.  Maria  dei  Crociferi,  ovun- 
que essi  si  presentano  per  T  annua  questua  e  sia  usato  loro 
ogni  riguardo. 
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M.  2.  Copia  autentica  del  25  maggio  1312,  per  •  Francus  Dcntarlli  de  Martha  imp. 
«  auct.  notarius,  in  presentia  lohannis  de  Castellione  vicari!  liberti  episcopi  Rononiensis  • , 
ratificata  dai  notai  a  Betinus  Angelini  de  S.  Petro,  Thomas  Petri  Tranchcdi,  presentibus 
«  Gratiadeo  qd.  luliani  Cambii,  Thomasino  Angelini  de  S.  Petro  testibus». 

Nel  vtrso  una  nota  del  sec.  xv  :  «  Alexander  .  Privilegium  .  Bulle  Alexandri  transuro- 
«  ptum  •;  due  altre  del  sec.  xvi  :  «  Transumptum  bulle  Alexandri  ad  fav.  fratribus  Cruci» 
•  fcrorum.  lura  diversa  »;  a  Privilegia  tria  misi  ad  .  .  .  Monticelorum  .  .  .  Privilegium  Gre- 
«  gerii  Villi,  Privilegium  Urbani  ...  cuiu&dam  bullac  pp.  lohannis  de  indulgentiis  .  Od- 
«  doni  .  . .  Benedictum  .  .  .  •. 

Trascrizione:  Codex  diplom.  e.   3  a,  attribuita  erroneamente  ad  Alessandro  II. 

Alexander  [IV]  episcopus  ser.  serv.  Dei,  archiepiscopis,  episcopis, 
abbatibus  . . .  Cum  fratribus  hospitalis  S.  Marie  ordinis  Cruci ferorum 
fuerit  a  f.  r.  Gregorio  et  Innocentio  predecessoribus  nostris  indultum 
et  a  nobis  confìrmatum,  mandamus  quatinus  cum  fratres  ipsi  ad  loca 
vestra  prò  elemosinis  accesserint  colligendis,  benigne  recipientes  et 
honeste  tractantes,  ipsos  in  ecclesiis  amonere  populuni  et  elemosinas 
libere  querere  permictatis,  que  semel  in  anno  fìunt  ;  ne  occasione  illa- 
rum  elemosine  pauperum  Chrisli  depereant  et  impediantur  opera  pie- 
tatis.  lura  eorum  defendere  ac  manuteneri  curetis  ;  literas  et  personas, 
que  se  domui  eorum  in  sanitate  vel  infimi itate  reddiderint,  recipi  per- 
mictatìs;  nullo  modo  a  fratribus  vel  aliis  prò  sepultura  quicquam  exi- 
gere  vel  accipere,  nisi  quod  spontanea  decedentium  libcralitas  vel  pa- 
rentum  devotio  vobis  contulerit,  attemptetis  ;  absque  ullo  pretio  sepe- 
liatis  corpora  mortuorum;  ne  ab  eis  decimas  exigere  presumatis; 
oratoria  dedicare  ac  cimiteria  benedicere  procuretis;  fratres  hospitalis 
S.  Marie  qui  crucem  et  habitum  deponentes,  coniumaces  et  rebelles 
moneatis  et  compellatis  ut  habitum  resumentes  in  obedientiam  perse- 
verent  et  balivas  sive  alia  officia  nullo  modo  detinere  presumant.  Qui- 
cumque  fratribus  subvenerit  ei  septimam  partem  penitentie  relaxamus. 
Datum  Laterani  .xiiii.  kal.  martii,  pont.  n.  a.  .11. 

«Cum  dilectis  tìliis». 


XIX. 

[Prima  del  9  novembre  1259]. 

Esame  testimoniale  per  la  compra  di  «  Reianum  » . 

X.  I.  Copia  semplice  del  sec.  xiii. 

Nel  vtrio  una  nota  del  sec.  xvii  :   «  Examinatio  tc&tium  prò  emptione  Riani  ». 

V.  Galletti,  Capena,  doc.  iv,  p.  70,  il  quale  riporta  l'esame  di  altri  due  testimoni  : 

«  lohannet  Pandulfi  de  Civitelluncula  vaxallus  &c.  •,  e  «  frater  lohannes  prepositus  castri 

«  Civitellunculi  monachus  monasteri!  S.  Pauli  iuratus  &'C.  ».  Il  Galletti  assegna  quest'esame 

«Ila  racti  del  scc.  xiii,    perchè   la    compra  del   «  castrum    Rciani  >•  fu  fatta   dal   monastero 

«cll'anno  1259  (vedi  ibidem  doc.  seguente). 
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Angelus  lacobi  vassallus  monastcrii,  iuratus  et  interrogatus,  si 
emptio  porcionis  castri  Reiani  contingentis  lacobum  de  Veczosb  et 
ceteros  fratres  suos  consobrinos  prò  .iv.  milibus  et  .D.  libr.  proven.  sh 
utilis  monasterio  Sancti  Pauli;  respondit  quod  sic. 

Item,  interrogatus  quam  utilitatem  consequatur  monasterìum  ex 
emptione  predicta:  dixit  quod  castrum  Reiani  est  davis  tocius  G)lliiie 
et  monasterium  consequatur  plenius  dominium  sine  guerra  et  conteni- 
ptione . . . 

Raynaldus  de  Pandentia  habitator  castri  Reiani  vassallus  moni- 
sterii  Sancti  Pauli,  iuratus  et  interrogatus  &c. . . . 

Nicolaus  Gottifridi  hab.  castri  Reiani  vassallus  &c.  Bemardus  miles 
de  Civitella  vaxallus  &c.  lacobus  de  castro  Flaiani  vaxallus  &c.  Saxo 
Tancredi  de  Flaiano  vaxallus  &c.  T.  Archipresbiter  de  Flaiano  &c. 
Johannes  Petri  Malleni  de  Civitella  vaxallus  &c.  Petrus  Io.  Bacarze 
vaxallus  &c.  Andreas  de  Dono  de  Civitella  vaxallus  &c.  ludex  lohan- 
nes  Gregorii  de  castro  Civitella  vaxallus  &c. 

XX. 

Riano,  9  novembre  1259. 

Presa  di  possesso  di  una  parte  dei  castelli  «  Reiani  ei 
«  Mentis  Falci  »,  venduti  al  monastero  di  S.  Paolo  dalle 
famiglie  de  Veczosis  e  de  Pezutis. 

X.   2.   Originale. 

Nel  reno   una  nota  del  scc.   w  :    «  Apprchcnsio    posscssionis    parlis    castri    Retini  et 
«  Montis  l-'.ilci  vendite  muniistcrio  S.   Pauli   a  d.  de  Pezutis,   3   novcmbris  1268». 
Edi/.   Gali  KTTi.   Capena,  p.   70  in  nota. 

y^i  in  nomine  Domini.  A.  .m.cc.lviiii.,  indictione  .ili.,  mense  novem- 
bris,  die  .vini.  Saxo  iudicìs  Tancredi  procurator  constitutus  a  lacobo  de 
Capito  de  Veczosis  et  a  Petro,  lohanne,  lacobo,  et  Angelo,  germanis 
iVatribLis,  fìliis  qd.  lohannis  Pezuti  et  a  Petro  et  Andrea  fratribus, 
lìliis  olim  Simii  de  Veczosis  et  a  Theodora  matrc  et  tutrice  lannucii, 
xMabilie  et  Angele  qd.  dicti  Simii  ad  iaciendum  investimentum  de  rebus 
venditis  n  dictis  personis  Ffederico]  abbati  monasterii  S.  Pauli  et  Petro 
de  Podio  Pciroscino,  et  magistro  Angelo  lacobi  Oddonis  iudicis  de 
Tineosis,  de  parte  eorum  castri  Reiani  et  sui  lenimenti  et  Montis 
baici  et  eius  lenimenti  ut  de  ipsa  venditione  apparet  instrumentum 
scriptum  per  me;  investivi!  Petrum  monachum  de  ipsis  rebus  venditis 
ad  (ìpus  et  utilitatem  monastcrii  et  una  cum  lohanne  de  Civitella  eideni 
monacho  turrim  et  donios  et  palacia  et    munitiones  dicti  castri  Reiani 
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et  turrim  et  cassagium  Montis  Falci.  Tesies  presbiter  Cinthius  S.  Leo- 
nis  de  Lepriniano,  Rainallus  Rainalli  Gentilis  Montis  Nigrì,  Berardus 
Bartholomei  Montis  Nigri,  Petrus  Bartholomei  de  Reiano,  Blasius  Rai- 
nonis.  Angelus  Tadei  et  Angelus  lohannìs  castellani.  Nicolaus  bulla- 
rius  sacri  Romani  imperii  scriniarius  scripsi. 


XXI. 

[I24I-I259]. 

Berardo,  economo  di  S.  Paolo,  nell'interesse  del  suo 
monastero,  alla  presenza  di  giudici,  delegati  dal  papa  [In- 
nocenzo rV?],  fa  istanza  affinchè  sia  restituita  quella  parte 
del  «  castrum  Vaccaricie  »  che  i  fratelli  dell'  ospedale  di 
S.  Basilio  avevano  indebitamente  usurpato.  Segue  il  pro- 
cesso. 

N.  17.  Copia  autentica  dello  scriniario  Gregorio,  del  scc.  xiii.  La  trascrizione  del 
processo  è  dì  due  mani  differenti,  contemporanee  alla  prima.  La  pergamena  e  in  tre  parti 
cucite  insieme. 

Nel  verso  v'  ha  un  brano  dello  stesso  processo.  Una  nota  del  sec.  xiv  :  «  non  probante 
o  ab  conventu  •. 

Forma  libelli  talis  est.  In  nomine  Domini.  Ego  presbiter  Berar- 
dus iconomus  mon.  S.  Pauli  prò  monasterio  Deo  et  vobis  C.  Sancte 
Marie  in  Cosmidin  et  L.  Sancti  Angeli  canonici,  a  domino  papa  iu- 
dices  delegati,  de  priore  et  preceptore  et  conventu  et  fratribus  hospi- 
talis  S.  Basilii  et  de  fratre  G.  iconomo,  nomine  eius  et  ipsorum  qui 
detinent  et  reddere  contradicunt  quartam  partem  castelli  Baccaricie 
cum  munitionibus  et  edificiis  et  hominibus  et  possessionibus,  que  dictum 
hospitale  in  partibus  tenet  et  qd.  comitissa  T.  tenuit;  dicto  monasterio 
pertinente,  iure  dominii  vel  quasi;  Inter  hos  fines:  ab  .i.  latere  tenet 
lordanus  de  Ponte  et  monasterium  S.  Pauli,  ab  alio  Stephanus  Simone 
et  ab  alio  flumen  Tiberis;  unde  peto  dictam  quartam  partem  pre- 
dicti  castri  cum  hominibus,  iurisdictione  ac  districtu  suo  a  dicto  priore 
et  preceptore  hospitalis  et  fratre  G.  iconomo  mihi  aut  monasterio 
restitui.  Exemplatum  per  Gregorium  scriniarium. 
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Terra  ecclesias  ;  S.  Angeli  de  Fenestricis,  S.  Cassiani  in  Colle,  S.  Apo- 
enaris  iuxta  Flastrellam,  S.  Gregorii  de  Gurgiano  et  S.  Petri  ecclesias  ; 
n  dioc.  Firmana  S.  Rufìni  super  Terraclum,  S.  Laurentii  de  Mo- 
;lano,  S.  Grisocconi  de  Monte  Claro,  S.  Marie  de  Gerrulo  et  S.  Co- 
umbe  de  Moglano  ecclesias;  S.  Marie  de  Nucillan.  et  S.  Martini  de 
»trigiano  ecclesias;  S.  Mathei  de  Monte  Luponis,  S.  Marie  de  Boleiano, 
».  Petri  de  Cassano  et  S.  Marie  de  Monterione  ecclesias;  castrum  q. 
oc.  Balsum,  villas  que  publica,  Cesa,  S.  Eusebiu^  et  lunipereta  vul- 
arìter  appellantur  ;  mansos,  piscarias,  silvas  et  redditus  quos  habetis  in 
ìlla  q.  voc.  Bolonia  et  in  montibus  ville  ipsius;  molendina  in  flumine 
'ende,  terras  et  possessiones  in  territorio  castrorum  Baisi,  Brunfortis 
t  Villepublice  cum  omnibus  libertatibus  et  immunitatibus  suis. 
flota]  Ego  Nicolaus  catholice  Ecclesie  episcopus  ss.        [Bene  valete] 

^  Ego  Guidonius  Tusculanus  episc.  ss. 

^  Ego  fr.  Bencevenga  Albanens.  episc.'  ss. 

>J<  Ego  Ancherus  tit.  S.  Praxedis  presb.  card.  ss. 

»J<  Ego  Guillelmus  tit.  S.  Marci  presb.  card.  ss. 

)ì<  Ego  Gerardus  basilice  XII  Apostolorum  presb.  card.  ss. 

^  Ego  lacobus  S.  Marie  in  Cosmydin  diac.  card.  ss. 

^  Ego  Gottofridus  S.  Georgii  ad  Velum  aureum  diac.  card.  ss. 

^  Ego  Matheus  S.  Marie  in  Porticu  diac.  card.  ss. 

»^  Ego  lordanus  S.  Eustachii  diac.  card.  ss. 

Datum  Viterbii  per  manum  magìstri  Petri  de  Mediolano  S.  R.  E. 
cecancellarii,  kalendis    augusti,    indictione    .vi.,    incarn.    dominice 
.M.ccLXXViii.,  pont.  vero  dom.  Nicolai  pp.  Ili  a.  .1. 

<c  Religiosam  vitam  eligentibus». 


XXIV. 

[5  dicembre  1287].  t 

Costituzioni  del  monastero  di  S.  Paolo. 

L.  3.  Copia  autentica  del  scc.  xiv,  per  «  Grcgorius  Petri  Rogcrii  S.  R.  E.  notariuso, 
tificata  con  firme  originali  dai  canonici  di  Santa  Maria  in  Trastevere  «  ^  Andreas  de 
'clicibus.  Romane  fratemitatis  rector,  ^  Presb.  Bartholomeus  de  Pappa^uris,  lii  Romanus 
Zinchi  Petri  de  Paparescis,  lii  Petrus  Oddonis  de  Roffrcddo»,  da  «  ^  Pricessus  Petri  Fe- 
tcis   de  Felicibus  i>    e  dal    notaio    «^  lohannes  Angeli  Gregorii  a.  Manca  il   sigillo. 

Nel  verso  una  nota  del  scc.  xv  :  «  Reformatio  informis  monasteri]  et  monachoruni 
5,  Pauli»;  un'altra  coeva  :  «1287,  nonis  deccmbris.  Per  Gregorium  Rogerii.  Decreta... 
non.  S.  Pauli»;  una  terra  posteriore:  «  Statuta  mon.  S.  Pauli  1287».  La  pergamena 
più  partì  è  danneggiata. 

Trascrizione  :  Codtx  iiplom.  e.  145  sgg. 
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quod  si  ve  valor  pecunie  que  hiis  temporibus  currit  augeatur,  sive 
diminuatur,  sive  ipsa  pecunia  mutetur  in  alteram,  seniper  tantum  quan- 
tum valeret  moderno  tempore  in  companatico,  vestibus  et  aliis  que 
debent  dari  ìpsis  monachis,  expendatur.  Item,  statuimus,  quod  cum  in- 
fìrmaria  vacaverìt  seu  infìrmarium  non  habuerit,  abbas  cum  Consilio 
conventus  personam  ydoneam  et  discretam  de  ipso  monasterio  ponat 
qui  redditus,  fructus  et  iura  infirmane  perei  piat,  ac  in  necessitatibus 
infirmorum  monachorum  expendat,  qui  discrete  ofììcium  exerceat  eius; 
et  si  forte  de  fructibus  possessionum,  seu  reddituum  qui  ipsi  infìrma- 
rie  ordinati  existunt,  aliquid  supererìt,  quod  illud  in  aumentum  seu 
utilitatem  ipsius  infirmane  seu  reddituum  eiusdem,  vel  alias  utilitates 
monasteri!,  si  infirmarla  non  indiguerit,  convertatur;  et  quod  abbas 
illud  vel  aliud  de  infìrmarìa  diminuere  non  possit,  nec  sibi  aliquatenus 
retinere,  aut  con  vertere  in  alios  usus.  Licitum  sit  tamen  ipsi  abbati 
corrigcre  et  emendare  infìrmarium  et  eius  facta  quando  visum  fuerit 
expedire;  et  si  infìrmarius  aliquas  possessiones  seu  redditus  emere  vo- 
luerit  prò  ipsa  infirmarla,  hoc,  habito  Consilio  abbatis  et  conventus, 
faciat,  quod  si  contrarìum  fecerit,  prò  non  facto  habeatur,  nec  possit 
habere  vìgorem;  infìrmarius  vero,  qui  est  et  qui  prò  tempore  fuerit, 
bis  in  anno  in  conventu,  presente  abbate  seu  vicario  eius,  de  receptis 
et  expensis  rationem  reddere  teneatur,  possit  tamen  ab  eodem  exigi 
ratio,  quotiens  et  quandocumque  abbati  et  conventui  visum  fuerit  expe- 
dire. Item,  quod  panni  sive  vestes  monachorum  decedentium  in  infìr- 
maria  remaneant  infirmarlo,  danda  et  distribuenda  per  ipsum  infìrma- 
rium monacho  vel  monachis  infìrmis,  qui  magis  indigere  videbuntur . . . 
abbatis  nihil  recipiant  de  infirmaria,  nec  etiam  ipse  idem  abbas.  Item, 
[statuimus,]  quod  cellerarius  Sancti  Pauli,  qui  est  et  qui  prò  tempore 
fuerit,  prò  companatico  det  denarios,  ligna,  oleum,  lardum,  cicera,  sai, 
piper,  crocum  et  alia  necessaria  et  solita  quolibct  sabbato  per  totani 
septimanam  ...  ;  quod  si  non  fecerit,  quandocumque  defecerit,  illa  die 
ieiunet  in  pane  et  aqua,  et  si  ieiunare  noluerit,  sit  administratione 
[privatus,  nec  possit  impojsterum  ad  illud  officium  reassumi,  nec  abbas 
in  hoc  valeat  dispensare.  Item,  statuimus,  quod  tot  conversi  ad  ordi- 
nem  recipiantur,  quot  servire  possint  in  coquina,  et  quod  nullus  alius,  si 
fieri  possit,  serviat  in  ipsa  coquina,  sed  solummodo  conversi,  et  quod 
conversi  faciant  refectorium  et  serviant  secunde  mense.  Item,  statuimus 
et  ordinamus,  quod  in  refectorio  ponantur  duo  vasa,  in  quibus  ponan- 
tur  residua  pulmenti  et  vini  que  levantur  de  mensa  monachonim 
danda  pauperibus,  que  vasa  non  occupentur  prò  aliqua  necessitate,  sed 
solum  ad  ofììcium  nempe  de  mense  residuum  dimittantur.  Item,  sta- 
tuimus, quod  altararius  det  in  Sabbato  sancto  tobalhias  bonas,  et  con- 
venientes  prò  mensa  monachorum,  sicut   est  solitum  et  consuetum 
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obedientie  vastaverint,  diripuerint  aut  furati  fuerint  vcl  fidelem  ratio- 
nem  non  reddidehnt,  ab  ipsis  administrationibus  reniovcantur,  nunquam, 
sine  licentìa  Romani  pontifìcis,  in  ipso  monasterio  administrationem 
habituri.  Decanus  vero  et  conventus  ipsius  monasterii  fructus  et  red- 
ditus,  quos  perceperint  de  possessionibus,  castris,  ecclesiis  et  quibus- 
cumque  aliis  bonis  ipsius  monasterii,  usque  in  adventum  futuri  abbatis 
diligenter  custodiant  et  conservent,  nec  pietantias  aut  expensas  aliquas 
sibi  maiores  faciant  nisi  secundum  eum  modum  qui  servatur  eis  vi- 
vente abbate;  quod  si  consumpserint  et  male  custodierint,  ipso  facto 
sententiam  excomunicationis  incurrant  ;  gallinas  tamen,  lepores,  capreo- 
los,  porcos  silvestres,  capretos  et  carnes  huiusmodi  possint  comedere, 
quando  eis  dabuntur;  domos  et  alias  offìcinas,  si  necessitas  immineat, 
possint  reparare.  Item,  statuimus  et  ordinamus,  quod  si  quis  monachus 
vel  conversus  inventus  fuerit  coniurator  aut  conspirator  contra  habba- 
tem  aut  quemcumque  monachum,  quod  in  carcere  ipsius  monasterii 
per  duos  annos  detineatur,  primo  anno  de  pane  et  aqua,  secundo  de 
pane  et  vino  et  leguminibus  seu  oleribus  [ad  suste]ntationem  solum- 
modo  habiturus,  nisi  ilio  tempore,  propter  periculum  mortis  aut  nimiam 
exinanitionem  persone,  abbati,  qui  prò  tempore  fuerit,  seu  decano,  va- 
cante monasterio  abbate,  visum  fuerit  in  totum  vel  in  parte  miseri- 
corditer  dispensandum,  in  quo  casu  de  maiori  substentamento  aut 
fortiori  secundum  discretionem  mandamus  provideri  eidem.  Finitis 
vero  predictis  duobus  annis  de  carcere  extrahatur,  et,  si  visum  fuerit, 
eiciatur  de  monasterio  et  ad  aliud  monasterium  eiusdcm  ordinis  trans- 
mittatur;  quod  si  non  inveniatur  moi?asterium  quod  eum  recipere  velit, 
in  monasterio  Sancti  Pauli  remaneat  vocem  in  capitulo  nec  admini- 
strationem aliquam  ullo  tempore  in  ipso  monasterio  habiturus,  ultimus 
in  choro,  ultimus  in  refectorio  toto  tempore  quo  vixerit  sedem  seu 
locum  suum  habiturus  ;  et  per  duos  annos  sequcntes  ieiunans  in  pane 
et  aqua,  sexta  feria  disciplinam  in  capitulo,  secundum  magnitudinem 
commissi  criminis,  diebus  singulis  recepturus.  Item.  statuimus,  quod 
abbas,  vel  decanus  nullum  monachum  vel  conversum  in  carcere  ponat 
vel  gravem  penam  inHigat,  nisi  culpa  notoria  fuerit  aut  manifesta,  vel 
is  qui  puniendus  fuerit  legitime  confexus  fuerit  vel  convictus;  qui  vero 
contrarium  fecerit  ipso  facto  sententiam  excomunicationis  incurrat. 
Iiem,  statuimus,  quod  monachi,  qui  propter  culpas  suas  incarcerari 
debuerint  in  carcere  monasterii,  penis  talibus  deputato  incarcerentur, 
et  extra  monasterium  incarcerandi  non  mittantur,  et  hoc  sub  pena 
excomunicationis,  quam  ipso  facto  abbatem  incurrere  volumus,  si  con- 
trarium fecerit,  precipimus  observari.  Quicumque  vero  ipsum  carcerem 
ruperit  aut  incarceratum  preter  abbatis  licentiam  extraxerit,  rumpi 
carcerem  aut  incarcerato  volenti    fugere  consilium,  auxilium  dederit, 
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quid  eidem  abbati  de  monastcrio  recedenti  translatione  vel  alio  modo 

de  bonis  predictis Item,  statuimus  et  ordinamus,  et  abbati,  qui 

nunc  est  et  qui  prò  tempore  fuerit,  in  periculo  anime  sue  precipimus 

et  mandamus,  quod  quamdiu  licteratos  viros illitteratos  sive 

ydiotas  ad  ordinem  non  admittat  ;  laycos  vero Item,  statuimus 

et  ordinamus  quod  predicta  statuta  seu  ordinationes  inserantur  iuxta 

r^ulam  dicti   ordinis  in  bona regulis  et  ordinationibus   ipsius 

monasterii  recipiantur  et  exponantur  per  abbatem,  vel  alium  monachum 
ydopnum  deputandum  ab  ipso.  Et  nos ...  in  virtute  sancte  obedien- 
tie  ab  omnibus    monachis,    abbate  et   decano   dicti    monasterii,  q^e- 

dientiariis  nec  non  et  oblatis  qui  sunt  in  ipso  monasterio  et  qui 

sub  pena  excomum'cationis  quam  in  hiis  scriptis  ferimus inhi- 

bentes  nec  quis  predicta comburere  aut  quoquo  modo  destruere, 

abscondere  vel  furari  aut  permictere  vel  consentire  quod  ali  quo  modo 

perdantur  aut  destruantur  ;  quod  si faciente  aut  consentiente 

huius  excomunicationis  sententie  volumus  subiacere.  Tenor  vero  man- 
dati nobis  ab  apostolica  Sede   directi Peregrino  Ovetensi  et 

Raparono   Spoletano    episcopi s.    Datum    Rome    a  pud   Sanctam    Sabi- 
nam .. .  pont.  Honorii  pp.  IV  a.  .11.  «  Inter  cetera  sollicitudinum  studia  ». 
Bernardus  de  Lanzela  clericus  civitatis  Agennensis  auct.  apost.  et 
imp.  notarius  scripsi  et  publicavi. 

XXV. 

Roma,  S.  Maria  Maggiore,  29  novembre  1291. 

Nicolò  IV  concede  indulgenze  per  la  chiesa  di  S.  An- 
drea di  Ponzano  in  alcune  festività  dell'anno. 

G.  I.  Originale,  mancante  della  bolla. 

Nel  verso  due  note  del  sec.  xvn:  a)  ■  Indulgentia  pp.  Nicolai  prò  ecclesia  S.  Andrea- 
m  Ponzani.  Alienationes  •  ;  b)  «  Nicolai  pp.  indulg.  »   come  la  prima. 

Trascrizione:   Codtx  Aiplom.  e.  166  b.  Cf.  Langlois,  Regeslum  Nicolai  IV ^  n.  6252. 

Nicolaus  [IV]  episcopus  ser.  serv.  Dei,  omnibus  fidelibus  vere  peni- 
tcntibuset  confessis,  qui  ecclesiam  mon.  S.  Andrec  de  Ponzano  O.  S.  B. 
Castellan.  diocesis  visitaverint  annuatim  in  Assumptionis  b.  Marie 
virg.  ac.  ss.  Andree  apost.  et  Benedicti  abbatis  festivitatibus  et  per 
octo  dies  sequentes,  necnon  in  tertia  feria  post  festum  Resurrectionis 
I>omini  ac  in  anniversario  die  dedicationis  ecclesie,  tres  annos  et  tres 
quadragenas  relaxamus. 

Datum  Rome  apud  S.  Mariani  Maiorem  .111.  kalendas  dccembris, 
pont.  n.  a.  .iv. 

«  Vite  perennis  gloria  » . 
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XXVI. 

[1288- 1292]. 

Nicolò  IV  conferma  ai  monasteri  uniti  di  S.  Andrea  «  in 
«  Flumine  »  e  di  S.  Silvestro  del  Soratte  i  loro  beni  e  pri- 
vilegi, e  li  mette  sotto  la  sua  protezione. 

S.  6.  Copia  semplice  del  scc.  xiv,  senza  il  dctum  e  la  nota  cronologica. 
*    Nel  verso,  una  nota  del  scc.  xvii:  «Nicolai  pp.  IV,  confirmatio  honorum  S.  Andreac 
■  in  Flumine  et  S.  Silvestri  in  Monte  Soracte». 

Trascrizione:  Codex  diplom,  e.  160  v.  Edit.  OkiiLTTit  Dtl  Primicerio  &  e.  doc.  Lxsn. 
p.  )47;  cf.  ToMASSF.TTi,  Della  Campagna  Romana^  in  questo  Archivio ,  VII,  416;  Potthast. 
n.   23945;   Lasglois,  Regestum  Nicolai  IT,  n.  7650. 

Nicolaus  [IV]  episcopus  ser.  serv.  Dei,  abbati  S.  Andrec  in  Flu- 
mine et  S.  Silvestri  de  monte  Syracto  monasteriorum,  quorum  unum 
dependet  ab  alio,  eiusque  fratribus. 

Monasteria,  que  ad  Romanam  Ecclesiam  nullo  pertinent  mediante, 
sub  b.  Peiri  et  nostra  protectione  suscipimus;  statuentes  ut  ordo  monasti- 
cus  sccundum  b.  Bencdicti  regulam  observetur  et  possessiones  ac  bona 
illibata  pcrmaneanl. 

«  Religiosam  vitam  eligentibus  ». 


XXVII. 

S.  Pietro  di  Fiorentino,  27  febbraio  1297. 

Siiiibaldo  (abbate?)  di  S.  Pietro  di  Florentillo,  col  con- 
senso dei  monaci  di  detto  monastero,  affitta,  fino  alla  terza 
generazione,  un  tenimcnto  in  Morlupo,  «  in  vocabulo  Man- 
(c  zano  » ,  a  Nicola  di  Giacomo. 

M.   4.  Originale. 

Nel  vfnv  Jiic  ni<tL  vici  -te.  Mv  :  ;i)  h  .  .  .  Petri  de  FIor[cntilIo]  .  .  .  «;  b)  «-  .  .  .  tcn^ 
"nienti»   Mt)rlupi«;    iin.i  ter/.i  ilei   scc.    xvi  :    «  Iiir.t   diversa». 

►I^  Anno  Domini  .m.cc.lxxxxvii.,  indictione  .xi.,  tempore  Boni- 
latii  pp.  Vili,  die  .XXVII.  lebruarii.  Synibaldus  [abbas?]  mon.  S.  Petri 
de  I'"Ior[enti]llo  cuni  consensu  Henrici  de  Spoleto  prioris  dicti  mona- 
sterii  et  conventus  filii  Petri  lacobi,  Corradi  Uberthi,  Gilii  Licobi. 
Masscv  lacobi.  Angeli  Guasterii,  Massey  de  Cascia,  Berardi  Petri,  Bar- 
tholoiney   Udurisii  nìonacoriiui    eiusdeni  nìon.  dcdit   et  concessit  Ni- 
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colao  lacobi  Canis  de  Murlupo  usque  ad  tertiam  generationem  in 
emphyteusim  unum  tenimentum  in  territorio  Murlupi  in  vocabulo  Man- 
zano  iuxta  possessiones  Liprignani  et  Civitucule,  Gentilem  Bertolli, 
bona  ecclesie  S.  Marie,  et  ecclesie  S.  lanis  de  Murlupo  ;  reservato  ipsi 
monasterio  ecclesia  S.  Marie  de  Manzano  cum  casalenis,  vignali  et  ca- 
napina: pretio  .XXV.  libr.  provisonorum  ;  pena  .e.  libras  provisinorum. 
Actuni  in  palatio  raonasterii,  presentibus  Pandolfo  lohannis  archi- 
presbitero  de  Morlupo,  Eugenio  Berardi  de  eodem  loco,  Grappo  de 
Abbatia,  lannuc^olo  Petri  de  Leprignano  et  Benvenuto  de  Manzano. 
[S.  T.]  Nicolaus  lorii  auct.  imp.  notarius. 

{Continua), 


La  dominazione  poniificia  nel  Talrimonio 

NEGLI  ULTIMI  VENTI  ANNI 

DEL   PERIODO   AVIGNONESE 

Contlan».  e  (iDe,  vedi  voi.  XXXI,  p.  t:i. 

APPENDICE. 
I. 

i)6i,  maggio  13. 
Urbano  V  scrive  agli   officiali   del  Patrimonio  e  della 
Campania  e  Marittima  che  non  usurpino  i  diritti  e  le  giu- 
risdizioni dei  Romani. 


Di),  filiis  Patrimonii  b.  Petri  in  Tuscia  ac  Campanie  et  Mariiime 
provinclanim  rectoribus  et  aliis  oificialibus  prò  nobis  et  Romana  Ec- 
clesia. Et  si  cunctos  Christifideles,  quorum  omnium  curain  divina  fa- 
vente  clementia  susccpimus,  cupianius  abstinere  a  vetitis,  et  sic  ununi- 
quemque  propriis  bonis  et  iuribus  contenlari,  quod  contra  preccptum 
dominicuin  icm  non  desideret,  minus  quia  occupet,  alienam,  ofiiciales 
tamen  nostros  tanto  potius  ab  alieni  iuris  occopatione  et  cunctorum 
offensis  volumus  abstinere,  quanto  eis  convenit  in  eorum  officiis  mo- 
desttores  se  reddere  et  etiam  iustiores.  Sane  admodum  displìcentet 
audivimus,  quod  aliqui  vestrum  dilectos  lìlios  populum  singularesque 
cives  Romanos  offendere,  ac  eorum  iura  et  iurisdictiones,  quod  non 
possumus  credere,  occupare  presumunt  ;  ex  quo,  si  veritatem  contineal, 
eo  fortius  perturbamur,  quo  ipsos  popu!um  tamquam  pcculiares  tilios 
magis  diligimus,  eorumque  quietem  et  statum  pacifìoitn,  qui  ad  Dei 
laudem  et  principum  apostolorum  aliorunitjue  sanctorum,  quorum  in 
Urbe  corpora  requiescunt,  venerati onem,  salutemque  totius  populi  Chri- 
stian! redundare  dinoscitur.  ardeniius  affectanius.  Volentes  igitur  in 

Archhto  delia  R.  Sntietà  romana  di  noria  pallia.  Voi.  XXXI.  ZI 
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Nos  igitur  huiusmodi  supplicationibus  benignutn  impertientes  assensum, 
pacta,  conventiones  ac  correctionem  et  refbrmationem  eadem  et  omnia 
in  dictìs  instrumentis  contenta  sine  preiudicio  iuris  alieni  rata  habentes 
et  grata,  illa  auctorìtate  apostolica  ex  certa  scientia  confìrniamus  et 
presentis  scripti  patrocinio  communimus,  ac  ea  volumus  et  decernimus 
habere  perpetuam  roboris  firmitatem.  Tenor  autem  dicti  instrumenti 
pactorum  talis  est. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  eiusdem  a  nativitate  millesimo 
trecentesimo  sexagesimo  nono,  indictione  septima,  pontifìcatus  sanctis- 
simi  in  Christo  patris  et  domini  nostri  domini  Urbani  divina  provi- 
dentia  pape  V,  et  die  tertiadecima  mensis  augusti.  /  detti  commissari 
advertentes  maxime  quod  infrascripta  pacta  et  conventiones  ad  que 
devenire  intendunt  cum  infrascripto  Simiocto  multum  cedunt  et  spe- 
rantur  imposterum  cedere  ad  statum  provincie  Patrimonii,  et  quod 
propter  infrascripta  pacta  et  conventiones  multa  scandala  et  pericula 
verisimiliter  sedabuntur,  que  iam  inceperant  in  maximum  dampnum 
diete  Provincie  pullulare;  ac  etiam  attendentes  quod  prò  parte  dicti 
Simiocti  coram  ipsis  expositum  extitit  quod  tempore  quo  per  Roman. 
Eccl.  habitum  fuit  castrum  Suriani,  quod  per  dictum  d.  Ursum  pacifìce 
tenebatur  et  de  iure,  per  nonnullos  officiales  diete  Eccl.  provisum  fuit 
ipsi  d.  Urso  patri  dicti  Simiocti  et  ipsi  Simiocto  quod  consideratis 
gratis  serviciis  factis  Rom.  Eccl.  per  ipsuni  d.  Ursum  et  predecessores 
suos  ita  et  taliter  operaretur  per  ipsos  ofRciales  pene  prefatum  d.  no- 
strum papam  quod  Sanctitas  Sua  ipsum  S.  suosque  fratrcs  et  filios 
haberet  edìcaciter  commendatos,  fecerunt  et  ad  infrascripta  pacta  et 
conventiones  devenerunt  cum  nobili  viro  S...  presente...  ac  acce- 
ptante  prò  se  suisque  fìliis  natis  et  nascituris  de  legitimo  matrimonio 
vel  non  legitimo  heredibus  et  succcssoribus  suis. 

Et  primo  dederunt  et  concesserunt  et  tradiderunt . . .  predicto  S. 
. . .  omnia  et  singula  iura  que  Sanctitas  ipsa  vel  Rom.  Eccl.  habet  in 
castris  et  rocchis  Mugnani  siti  in  provincia  dicti  Patrimonii  iuxta 
flumen  Tyberis  et  territoria  castrorum  Polimartii,  Rocche  Sancti  Petri 
et  Vassani;  ac  Rocche  Sancti  Petri  site  in  ipsa  provincia  iuxta  terri- 
toria et  tenimenta  castrorum  Mugnani,  Polimartii,  Ghie  predictorum 
et  Colliscasalis  ;  et  Corclani  positi  in  eadem  provincia  iuxta  territoria 
Civitatis  Castellane,  castrorumque  Gallesii,  Fabrice  et  Casirigloni  et 
territorium  Abbatie  Fallaris...,  cum  annuo  censu  unius  floreni  auri 
per  ipsum  S.  vel  ipsius  heredes  et  successores  perpetuo  solvendo  ca- 
mere Provincie  dicti  Patrimonii  in  festo  apostolorum  Petri  et  Pauli 
de  mense  iunii.  Voluerunt  tamen  et  ordinaverunt  dicti  dd.  commis- 
sarii  quod  ipse  S.  sive  heredes  et  successores  sui  teneantur  et  debeant 
venire  et  comparere  legitimc  in  exercitibus,  cavalcatis  et  parlamentis 


La  dominazione  pontificia  nel  Matrimonio    319 


cucii    dictus    Miglocinus,   Dicius   Guidocii  de   Orto,  Petrus    magistrì 
Francisci  dictus  Petrus  dal  passo  da  Orto,  Vannes  Luce,  Nicolaus  Vio- 
lantis,  Colutia  Rolandi  dictus  Pasturella  de  Polimartio,  Marchus  ser 
Francisci  de  Tossignano,  Micius  Fanelli  de  Surìano,  Angelucius  Bal- 
ducius  Bucceti  de  Aquapendenti,  Buccialus  Manni,  Lucas  Somey  dictus 
Bocczo,  Barthocius  Sensii  de  Amelia,  Petrus  Lucangeli,  Santucius  Mey, 
Henricus  Pucii  Henrici  de  Vassano,  Scarpetta  Peciveccie  de  Roccha- 
veccie,  Gcptius  Nutarelli  Belli  Sancti  de  Amelia,  Bartholus  Lelli  dictus 
Picholfante  de  Camerino,  Andriolus  Francisci  de  Placentia  habitatores 
Mugnani,  Petrus  dictus  Traverso  de  Bulseno,  magister  Paulus  Tucii 
Claudicans  sartor  de  Viterbio,  Valentinus  Petri  de   Fulgineo»  Mucza- 
rellus  Traynozii  de  castro  Perii,  et  Vestrus  Andree  alias  dictus  Guer- 
cius  de  Vassanello  familiares  et  sequaces  dicti  S.  et  quos  omnes  idem 
S.  prò  eius  sociis  et  sequacibus  et   familiaribus  nominavit  ut  superius 
continetur.  Item,  cum  prò  parte  dicti  S.  asseratur  quod  vir  magnifìcus 
d.  Bertuldus  d.  Neapoleonis    de  Ursinis  legavit   et  concessit  domine 
Paule  ipsius  d.  Bertuldi  fìlie  prò  eius  dote  sexmilia  quingentos  flore- 
nos,  et  prò  eius  alimentis  mille  quingentos  florenos  in  medietate  castri 
Antiglani,  et  prò  dictis   octomilibus   florenis   ipse  d.  Bertuldus  diete 
d.  Paule  obligavit  dictam   medietatem,  et  ipsa  d.  Paula   per   publica 
documenta  iura  que  habebat  in  dieta  medietate  occasione  huiusmodi 
v€l  alia  ratione  dederìt  et  concesserit  ìpsi  S.  prò  se  suisque  heredibus 
et  succcssorìbus,  et  nunc  Thomassius  Ugolinucii  de  dominis  de   Al- 
viaoo  dictam  medietatem  ttnet  et  possidet,  et  propterea  idem  S.  petit 
a  dictis  commissariis    quatenus  visis    iuribus  dicti  S.  summarie  €l  de 
plano  sine  strepitu  et  figura  iudicii  predictam  medietatem  sibi  dignentur 
restituì  facere  cum    efTectu    de  gratia  speciali,  prefati    d.  commissarii 
nomine  quo  supra  promiserunt  eidem  S.  presenti  stipulanti  et  recipienti 
nomine  supradicto  in  causa  ista  unum  sufìicientem  iudicem  deputare 
et  subdelegare,  qui  dicto  S. . . .  iustitiam  ministrabit.  Et  similiter  eun- 
dem  vel  alium  iudicem  deputabunt  et  subdelegabunt,  qui  dicto  S.  in 
hiis  que  habet  agere  cum  domino  Troiolo  d.  lohannis  de  Ursinis  etiam 
eodem  modo  quo  in  facto  diete  cause  Antiglani  iustitiam  ministrabit. 
Item,  cum  per  ipsum  S.  asseratur  quod  a  tribus  annis  citra  supradictus 
Thomassius  occupavit,  abstulit  seu  occupari  et  auferri  fecit  ccrtas  pos- 
sessiones  et  bona  ac  eorum  fructus  sita  in  territorio  supradicti  castri 
Antiglani,  que  ad  ipsum  S.  eiusque  socios,  familiares  et  vassallos  per- 
tinent,  et  propterea  supplicet   quatenus   visis   iuribus    predictorum  de 
plano  ipsa  possessiones  et  bona  ac  fructus  eisdcm  restitui  faciant  cum 
effectu,  ipsi  d.  commissarii  gli  promettono  un  giudice  che  pronunci  come 
sopra,  e  subito  nominano  il  sapicntem  virum  d.  Thomam  d.  Henrici  de 
Baratis  de  Parma  officialem  Ecclesie.  Item,  dederunt  et  per  pacta  et 
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III. 

1370,  luglio   25. 

Urbano  V  ordina  al  rettore  del  Patrimonio  di  restituire 
a  Giovanni  di  Sciarra  de'  Prefetti  la  metà  della  rocca  di 
Vico. 

Rtg.  Aven,  Urb,  V,  XXII,  438  11. 

Dil.  fìlio  nob.  viro  Nicolao  de  Ursinis  corniti  Nolano,  provincie 
Patrimonii  b.  Petri  in  Tuscia  rectori.  Nuper  prò  parte  dil.  filii  nobilis 
viri  lohannis  nati  quondam  Sciane  de  Prefectis  de  Vico  domicelli  Su- 
trine  dioccsis  nobis  exhibila  petitio  continebat,  quod  medietas  arcis 
seu  roche  de  Vico  diete  diocesis  ad  ipsuni  pertinet,  quodque  ipsam  dictl 
quondam  Sciarra  et  lohannes  tenuerunt  et  possederunt  pacifice  et  quiete, 
et  quod  idem  lohannes  per  nonnuUos  possessione  predicta  extitit  in- 
debite spoliatus.  Quare  nobis  prò  parte  ipsius  extitit  humiliter  suppli- 
catum,  ut  sibi  in  predictis  de  oportuno  providere  remedio  dignaremur. 
Nos  itaque  ipsius  supplicationibus  inclinati,  cidemque  in  premissis  de 
oportuno  providere  remedio  mediante  iustitia  cupientes,  nobilitati  tue 
mandamus  quatenus,  si  premissa  per  diligentem  informationem,  super 
quo  tuam  conscientiam  oneramus,  vera  esse  repereris,  eidem  lohanni 
medietatem  rocche  prefate,  exceptis  turri,  loggia,  cisterna  et  porta 
rocche  que  ad  prefatam  Ecclesiam  totaliter  pertinent,  sine  more  di-  ^ 
spendio  restitui  facias  cum  effectu,  ac  eundem  permittas  et  permitti 
facias  ipsius  pacifica  possessione  gaudere.  Dat.  apud  Montemflasconem 
.vili.  kal.  augusti  a.  .viu. 

1371. 

Una  relazione  al  pontefice  del  legato  Pietro  arcivescovo 
di  Bourges. 

Arch.  Vatic.  Instr.  Misceli,  ad.  an.  (i). 

Ista  que  secuntur  sunt  explicanda  domino  nostro. 

Primo,  quod  scribatur  episcopo,  clero  et  nobilibus  ac  populo  par- 
ticulariter  et  distincte,  et  hoc  in  utraque  civitate  et  specialiter  domino 
Francisco. 

(1)  A  tergo  dell'ultima  carta  del  documento  è  scritto,  in  carattere  diverso,  «  Infor- 
«  mationes  et  instnictiones  archiepiscopi  Bituricensis  nuntii  ve)  legati  apostolici,  quo  etiam 
«  tempore  eodem  muncre  fiingebatur  card.  Anglicus  •. 
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Item,  quod  introitus  terrarum  G)meti  et  Montisalti  per  recepto- 
rem  generalem  recipiantur  ad  minus  quousque  hegotia  ardua  fuerìnt 
perfecte  completa. 

Item,  remittere  comitem  Ugolinum  (i)  cum  consolatione,  quoniam 
prò  malori  parte  omnes  tractatus  comitatus  Pefusii  per  manus  suas 
transiverint. 

Item,  quod  omnes  promissiones  facte  per  dominum  Bituricensem 
extrinsecis  Perusinis  habeant  roboris  fìrmitatem. 

Item,  quod  Vestra  Sanctitas  velit  permittere  quod  per  d.  Bituri- 
censem provideatur  de  castellaniis,  potestariis  et  aliis  iniunctis  offìciis, 
preterquam  de  ofHcii^  maioribus,  utpote  rectoriis  provinciarum,  quoniam 
Vestra  Sanctitas  erit  infestata  de  castellaniis  omni  die,  que  Sanctitas 
tales  poterit  remittere  ad  d.  Bituricensem,  sicut  consuetum  fuerat  tem- 
poribus retroactis,  vel  ad  d.  Albanensem  seu  alios  qui  prò  tempore 
erynt  in  partibus  Italie. 

Item,  si  Romani  vellent  ratione  focatici  vel  saltatici  novitates 
noxias  attemptare  contra  provincias  Patrimonii,  Campanie  et  Maritime,  si 
vult  Vestra  Sanctitas  quod  iidem  domentur  per  dictum  d.  Bituricensem. 

Item,  quid  de  Prefecto  qui  semper  tenet  Ecclesiam  in  suspitione. 

Item,  multi  erunt  tiranni  qui  contra  aliquos  offìciales  dicent  quia 
semper  querunt  que  sua  non  sunt,  et  eis  displicet  quando  contra  eorum 
voluntatcm  in  eorum  malitiis  opprimuntur.  Quare,  prò  Deo,  ad  peti- 
tionem  talium  boni  officiales  non  opprimantur,  quoniam  dicti  tiranni 
vellent  semper  reperire  officiales  qui  vellent  pensiones  ab  ipsis  recipere 
ad  hoc  ut  possent  absque  contradictione  eorum  voluntatem  adimplere, 
neque  revera  officiales  sunt  commendandi  quando  per  tirannos  com- 
mendantur. 

Item,  quod  Vestra  Sanctitas  provideat  domino  Rigaldo  de  Pedagia 
familiari  de  officio  thesaurarie  Marchie,  si  et  in  quantum  thesaurarius 
diete  Provincie  residentiam  facere  noluit  in  provincia  supradicta. 

Item,  quod  provideatur  domino  Bituricensi  de  aliquibus  bonis  be- 
nefìciis. 

Item,  quod  scribatur  d.  archiepiscopo  Bracarensi. 

Infrascripta  sunt  avisamenta,  salva  meliori  determinatione,  que 
facentur  prò  conservatione  terrarum  Ecclesie. 

Et  primo  prò  isto  principio  ponere  Marchiam  cum  Ducatu  et  Pa- 
trimonio, et  terras  Tuscie  in  una  commissione. 


(x)  11  conte  Ugolino   di  Montemarte. 


La  do9ftjna^ione  pontificia  nel  Valrimonio    327 


et  stant  sine  solutione  et  male  contenti,  nec  eis  satisfìeri  potest,  nisi 
subveniatur  per  V.  R.  S. 

Item,  prò  satisfactione  debiti  supradicti  necessarium  est  quod  ha- 
beantur  fior,  vigintimilia  debiti  per  dominam  regmam,  ac  flor.  qua- 
dragintamilia  de  pecunia  camere  apostolice  exolvantur,  aliter  esset 
valde  perìculosum  sine  solutione  stipendiarios  retinere,  quoniani  una 
dierum  possent  aliquas  terras  Ecclesie  rebellare,  maxime  postquam  in 
tam  maxima  quantitate  sunt  cassi. 

Item,  quod  videatur  quid  valent  provincie,  et  quod  provideatur 
super  defensione  earum. 

Item,  quod  augmentetur  legatio  ista  sicut  consuevit,  quia  Marchia, 
Patrìmonìum,  Campania  et  Maritima  esse  una  legatio  consuevit,  et 
Romandiola  et  Bononia  esse  alia  consuevit,  aliter  ista  legatio  se  de- 
fensare  non  posset,  nisi  sic  augmentetur,  habendo  respectum  ad  mo- 
dicum  emolumentum  provinciarum  predictarum,  que  emolumenta  non 
ascendunt  nisi  ad  quantitatem  quingentorum  milia  fior. 

Item,  istud  faciatis  dici  per  dominos  meos,  et  quod  veniat  ex  parte 
sua  ad  exonerationem  camere  quod  provideatur  de  vigintiquinque 
(fior.  ?),  sicut  consueverunt  habere  legati,  nam  aliter  camera  honerata 
est,  et  legatus  sive  vicarius  statum  suum  tenere  non  potest,  sicut  decet, 
curia  Romana  de  partibus  Italie  absente. 

Item,  quod  debita  antiqua  fuerunt  contracta  antequam  d.  Bituri- 
censis  haberet  legationem  in  magna  quantitate,  nam  Ecclesia  tenebat 
mille  lanceas  contra  Perusinos  et  centum  banderias  peditum,  que  debita 
nullo  modo  possent  solvi,  nisi  provideatur  modo^  predicto. 

Item,  in  aure  paucis  et  magis  amicis  dicatis  et  non  ex  parte  mea,  ' 
quod  si  legatio  remaneret  uni,  dum  tamen  non  haberet  guerram,  posset 
respondere  centum  sexaginta. 

Item,  supplicetur  domino  nostro  quod  dignetur  providere  de  be- 
nefìciis  domino  [Bituricensi],  cum  sit  male  benefìcatus,  et  supplicetur 
de  pluribus  benefìciis,  et  maxime  de  prioratu  Claravallium  diocesis  Ru- 
thenensis,  qui  fiiit  domini  Carcassonensis.. 

Item,  quod  Sua  Sanctitas  velit  in  partibus  Italie  tenere  homines 
sufHcientes,  cum  quibus  d.  Biturìcensis  possit  habere  consilium  super 
regimine  terrarum  et  maxime  super  factis  pecunie,  et  quod  thesaurarii 
de  sex  menses  in  sex  menses  habeant  reddere  rationem  hominibus 
supradictis  per  Vestram  Sanctitatem  ordinandis. 

Item,  quod  mittendi  per  Vestram  Sanctitatem  habeant  videro  et 
examinare  computa  officia lium  de  tempore  preterito,  et  quod  dieta 
examinatio  fìat  in  partibus,  in  quibus  dicti  officiales  habuerunt  dieta 
officia  exercere  ad  hoc  ut  abilius  de  eorum  administratione  veritas  ha- 
beatur. 


La  dominatone  pontificia  nel  'Patrimonio    329 


IV. 

1372,  febbraio  19. 

Gregorio  XI  esonera  Montefiascone  dal  pagamento  della 
a  nova  tallia  militum  » . 

Reg,  Ax'en.  Grtg.  X/,  XIII,  209. 

Dil.  fìliis  communi  civitatis  Montisflasconis  ad  nos  et  Romanam 
Ecclesiam  nullo  medio  pertinentis.  Grata  devotionis  obsequia  que  nobis 
et  Romane  Ecclesie  diutius  impendistis  et  adhuc  impenditis,  necnon 
probata  fìdelitas  quam  predicte  Eccl.  hactenus  inconcusse  servastis  prò- 
fecto  merentur,  ut  vos  specialibus  gratiis  et  favoribus  prosequamur.  Sane 
pctitio  prò  parte  vestra  nobis  nuper  exhibita  continebat,  quod  olim 
bo.  me.  Egidius  episcopus  Sabinensis,  tunc  in  partibus  illis  apostoli  ce 
Sedis  legatus,  prò  recuperatione  et  defensione  terrarum,  que  ad  dictam 
Eccl.  in  partibus  Italie  pertinente  statuit  et  etiam  ordinavit  quod  non- 
nulle universitates  predictaruni  terrarum,  de  quarum  numero  vos  eratis, 
solvere  tenerentur  eidem  Eccl.  singulis  annis  nomine  tallie  certas  pe- 
cuniarum  summas,  que  nova  tallia  militum  nuncupantur,  quodque 
postmodum  fé.  re.  Urbanus  pp.  V  predecessor  noster  partem  huiusmodi 
tallie  singulis  annis  vos  contingentem,  que  ad  summam  quadringen- 
torum  et  quinquaginta  fior,  auri  ascendebat,  de  speciali  gratia  ad  tre- 
centos  fior,  auri  annuatim  per  vos  prò  dieta  tallia  persolvendos  re- 
duxit,  ac  voluit  quod  post  certum  tempus  tunc  expressum  et  nunc 
la]?sum  ab  onere  solutionis  huiusmodi  tallie  penitus  liberi  essetis.  Quare 
prò  parte  vestra  fiiit  nobis  humiliter  supplicatum,  ut  vos  ab  omni  onere 
solutionis  tallie  huiusmodi  perpetuo  eximere  ac  liberare  de  benigni- 
tate  apostolica  dignaremur.  Nos  itaque  volentes  vos  prcmissorum  ve- 
strorum  obsequiorum  ac  fìdelitatis  intuitu  specialis  prosequi  prerogativa 
favoris,  huiusmodi  supplicationibus  inclinati,  volumus  et  vobis  aposto- 
lica auctoritate  concedimus,  quod  de  cetero  ad  solvendum  dictam 
talliam  vel  quicquam  eius  occasione,  absque  speciali  mandato  aposto- 
lice  Sedis  minime  teneamini,  nec  ad  id  a  quoquam  possitis  quoquo 
modo  compelli,  vobis  nichilominus  de  uberioris  dono  gratie  remittentes 
ac  donantes  quicquid  ratione  diete  tallie  prò  tempore  preterito  solvere 
tcnemini  Ecclesie  prelibate.  Volumus  tanien,  quod  infra  sex  menses  a 
data  presentium  computandos  tantani  quantitatem  pecunie  dil.  fìlio 
thesaurarìo  provincie  Patrimoni!  b.  Petri  in  Tuscia  recipienti  nostro  et 
Romane  Ecclesie  nomine  persolvatis,  quantum  ratione  diete  tallie  prò 
duobus  annis  proxime  futuris,  huiusmodi  nostra  concessione  cessante. 
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satis£icere  non  retardet.  Volumus  tamen,  quod  si  dilectus  fìlius  nobilis 
vir  lohannes  de  Senis  licentiatus  in  legibus  familiaris  noster,  queni 
dudum  in  castro  Perete  Suanensis  diocesis  eiusque  territorio,  pertinen- 
tiis,  plaga  et  distrìctu  ad  nos  et  eandem  Ecd.  pieno  iure  spectantibus 
nostrum  et  prò  eadcm  Eccl.  in  temporalibus  vicarium  generalem  de- 
putavimus,  huiusmodi  vicariatum  dimittet,  teque  ibidem  per  nos  seu 
auctoritate  nostra  vicarium  similiter  deputarì  contingeret,  predicta 
pensio  duorum  milium  fior,  auri  cesset  eo  ipso.  Sic  igitur  in  nostrìs 
et  eiusdem  Romane  Eccl.  negotiis,  prout  hactenus  fecisti,  diligenter, 
solicite  et  fìdeliter  te  habeas,  quod  humane  laudis  attoUi  preconio,  no- 
stramque  et  diete  Sedis  benedictionem  et  gratiam  uberius  consequi  me- 
rearìs.  Dat.  Avin.  .vui.  kal.  maii  a.  .u. 


VI. 

1372,  settembre  16. 

Gregorio  XI  scrive  al  rettore  Nicola  Orsini  sul  regime 
d' Orvieto. 

Reg.  V'atic.  n.  268,  e.  68  b. 

Dil.  (ìlio  nob.  viro  Nicolao  de  Ursinis  corniti  Nolano  provincie 
Patrimonii  rectorì.  Quia  dilecti  fìlli  cives  Urbevetani  nobis  notificare 
curarunt,  quod  regimen  tuuni  in  ipsa  civitate  ex  eo  habent  suspectum 
et  eis  non  modìcum  timorosum,  quod  olim  Inter  certos  tuos  consan- 
guineos  et  ipsos  seu  antecessores  eorum  fuit  inimicitia  capitalis,  et  sup- 
plicarunt  per  nos  super  hoc  ad  obviandum  futuris  scandalis  de  oportuno 
remedio  providerì,  scribimus  dd.  filio  Geraldo  abbati  monasterii  Maioris 
Monasteri]  prope  Turonis  reddituum  et  proventuum  apostolìce  camere 
in  partibus  Italie  debitorum  receptori  generali,  utique  amico  tuo,  ut 
conetur  prò  virìbus,  quod  iidcm  cives  huiusmodi  suspitìonem  ex  toto 
removeant,  et  de  te  piene  confìdent,  de  tuoque  regimine  contententur. 
Qua  re  si  dieta  contentatio  sequi  non  valeat,  nos  prò  statu  prefate  Ec- 
clesie ac  quiete  civitatis  eiusdem  et  etiam  honori  tuo  expedi  re  credentes, 
quod  abstineas  de  cetero  a  regimine  prelibato  gratum  habebinius, 
tuamque  nobilitatem  hortamur  attentius,  quod  regimen  civitatis  pre- 
fate suique  comitatus  et  districtus  sponte  dimittas  in  manibus  abbatis 
eiusdem,  qui  illud  excrcebit,  donec  super  hoc  aliud  duxerimus  ordi- 
nandum.  Scribimus  siquidem  dicto  abbati,  quod  in  hiis  honorem  tuum 
quantum  potérit  studeat  conservare.  Dat.  apud  Villamnovam  Avin. 
dioc.  .XVI.  kal.  octob.  a.  .11. 
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VII. 

IJ72,  settembre  i6. 

All'abbate  Geraldo  sullo  stesso  argomento. 

Rcg.  Vat.  n.  2$8,  e.  287  b. 

Yen.  fratri  Geraldo  abbati    monasterii  Maioris  Monasterìi  propc 
Turonis  reddituurti  et  proventuum  apostolice  camere  in  partibus  Italie 
debitorum  receptori  generali.  Nuper  litteras  bo.  me.  Philippi  episcopi 
Sabinensis  recepimus,  per  quas  intelleximus  inter  nonnullos  cives  civi- 
tatis  nostre  Urbevetane   ex    commissione  regiminis  civitatis  eiusdem 
per  nos   facta  dil.  filio  nob.  viro  Nicolao  de  Ursinis    corniti   Nolano 
Patrimoni i  b.  Petri  in  Tuscia  rectori  aliqualem  turbationem  etsuspe- 
ctionem  esse  subortas,  ex  quibus  nisi  provideretur  eisdem  posset  scan- 
dalum    exoriri.  Nos  iiaque  ipsius  comitis   devotione    sincera,  fìddque 
integritate,  rectitudine   ac    equanimitate   ceterisque  virtutibus,  quibus 
pollet,  consideratisi  indubitanter   credimus,  quod  ipse  civitatem  illam 
ad  honorem  nostrum  et  prefate  £ccl.,cuius  ipse  precipuus  zelator  exi- 
stit,  salubritcr  et  equa  iustitie  lance  reget   et  laudabiliter  gubemabìt, 
nulla  consanguinitatis  vel  alia  afTectione  a  tramite  recto  declinans  ad 
dexteram  vel  sinistrani,  sed  omnes  equabiliter  secundum  merita  con- 
fovebit.  Ideoque  volumus,  tueque  discretioni  mandamus,  quatenus  pru- 
dentie  tue  viribus  innitaris,  quod  omnis  concepta  de  comite  prefato  su- 
spitio    in   animis  dictorum   civium   auferatur  ab   eis,  et   quod  ipsi  de 
ipsius  comitis  administratione  regiminis  contenteutur,  ac  de  ipso,  omni 
postposito  timore,  confident.  Dat.  apud  Villamnovam  .xvi.  kal.  octob. 
a.   .11. 

In  eundem  modum  dil.  filio  nob.  viro  Bonifacio  militi  Urbeve- 
tano  ;  Gomctio  de  Albornotio  militi  Conchensis  diocesis  in  nostra  ci- 
vitate  Hsculana  prò  nobis  et  Eccl.  Romana  in  temporalibus  vicario  ge- 
nerali, ac  ducatus  Spoletani  ad  nos  et  eandem  Eccl.  pertinentis  re- 
ciori  ;  et  Mugolino  corniti  de  Corbaria. 

(Segue  una  lettera  a  Geraldo,  in  cui,  non  riuscendo  nelF  incarico, 
gli  d:\  fiicolt;\  di  provvedere,  come  meglio  creda,  al  regime  della  città). 

Vili. 

1373,  gennaio   3. 

Discordie  tra  Francesco  di  Raniero  «de  Boschio»  e 
Francesco  di  Binduccio  conte  di  Santa  Fiora. 

R^j.   Avrn.   Ctreg.   Xf,    XIII,   4S2H. 
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Dil.  fìlio  Geraldo  abbati  &c.  Exhibita  nuper  prò  parte  dil.  fìlii  nob. 
viri  Francisci  Raynerii  domini  prò  parte  loci  de  Boschio  Tudertine 
diocesis  petitio  continebat,  quod  cum  olitn  inter  ipsum  ac  nonnuUos 
suos  consortes  et  sequaces  ex  parte  una,  et  dil.  fìlium  nob.  virum 
Franciscura  Binducii  comitem  Sancte  Flore  Clusine  diocesis  ac  non- 
nullos  eius  consortes  et  sequaces  ex  altera  diverse  discordie  et  con- 
troversie ac  guerre  fuissent  exorte,  tandem  inter  partes  ipsas  coram 
bo.  me.  Philippo  episcopo  Sabinensi  tunc  in  nonnullis  terris  Eccl.  Ro- 
mane subiectis ...  in  temporalibus  vicario  generali  treuga  sub  spe  pacis 
et  concordie  usque  ad  certum  tempus  inita  et  fa  età  fuit,  et  ut  huius- 
modì  treuga  melius  servaretur,  talis  clausula  in  ea  adiecta  extitit,  ut 
quecumque  partium  predictarum  contra  huiusraodi  treugam  quovis  modo 
faceret  vel  veniret,  eo  ipso  incurreret  penam  decemmilium  fior,  auri, 
quorum  medietas  camere  apostolice,  et  reliqua  medietas  parti  eandem 
treugam  servanti  aplicari  deberet,  ac  huiusmodi  treuga  per  dictos  con- 
sortes et  sequaces  utriusque  partium  predictarum  ratificata  extitit  et 
etiam  approbata,  prout  in  quibusdam  publicis  instrumentis  inde  con- 
fectis  plenius  dicitur  continerì.  Quodque  postmodum  prefatus  comes 
cum  dictis  suis  consortibus  et  sequacibus,  huiusmodi  treuga  durante, 
contra  ipsam  temere  veniendo,  predictum  Franciscum  Raynerii  castro 
et  rocha  de  Silvena  Suanensis  diocesis,  que  idem  Franciscus  a  Romana 
Ecclesia  sub  certo  annuo  censu  tenebat,  prout  tenet,  in  feudum,  et  in 
quorum  possessione  idem  Franciscus  existebat,  manu  armata  contra 
iustitiam  spoliarunt,  ac  nonnulla  bona  mobilia  ibidem  reperta  valoris 
sexmilium  fior,  auri  et  ultra  more  predonìco  absportarunt  seu  abspor- 
tari  fecerunt,  huiusmodi  pcnam  in  contractu  diete  treuge  oppositam 
damnabiliter  incurrendo.  Et  quod  postmodum  prefatus  episcopus  prò 
sedandis  scandalis,  que  propter  premissa  dubitabantur  verisimiliter  pro- 
ventura, huiusmodi  castrum  et  rocham  et  eorum  possessionem  penes 
ven.  fratrem  nostrum  lohannem  episcopum  Aretinum  fecit  realiter  se- 
questrari,  ipseque  lohannes  episcopus  ex  tunc  castrum  et  rocham  huius- 
modi ad  manus  suas  tenuit  prout  tenet.  Quare  prò  parte  dicti  Fran- 
cisci Raynerii  fiiit  nobis  humiliter  supplicatum  ut  providere  sibi  super 
premissis  de  oportuno  remedio  dignaremur.  Nos  igitur  huiusmodi  sup- 
plicationibus  inclinati,  discretioni  tue  per  apostolica  scripta  mandamus, 
quatenus,  vocatis  qui  fuerint  evocandi  et  auditis  hinc  inde  propositis, 
quod  iustum  fuerit  simpliciter  et  de  plano  sine  strepitu  et  figura  iudicii 
appellatione  remota  decemas,  faciens  quod  decrcveris  per  censuram 
ecclesiasticam  et  alia  iuris  remedia  fìrmiter  obscrvari.  Dat.  Avin.  .in. 
non.  ianuar.  a.  .11. 
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Dil.  fìlio  Geraldo  abbati  &c.  Nuper  prò  parte  dil.  fìlii  nob.  viri 
Francisci  prefecti  Urbis  nobis  fuit  expositum,  quod  dil.  fìlii  ofiìciales 
curie  Provincie  Patrimonii  b.  Petri  in  Tuscia  prò  nobis  et  Ecclesia 
Romana  ipsum  prefectum  ac  eius  fratrem,  familiares  et  vassallos  atque 
terras  prò  antiquis  condempnationibus  ac  bannis  tam  personalibus  quam 
pecuniariis  ab  anno  E)omini  .mcccl.  usque  ad  tempus  pacis  cum  fé.  re. 
Urbano  papa  V  predecessore  nostro  per  eundem  prefectum  habite  fa- 
ctis,  quibus  omnibus  tempore  diete  pacis  finis,  ut  asserit,  fiiit  impo- 
situs,  multipliciter  molestant  et  perturbant,  et  contra  ipsos  prefectum, 
fratrem,  famulos  et  vassallos  quamplura  cotidie  innovare  non  cessant. 
Quocirca  circumspectionem  tuam  hortamur  attentius,  tibi  nichilominus 
per  apostolica  scripta  mandantes,  quatenus  tam  per  ipsos  offìciales  quam 
alios  qui  rei  verità  tam  sciverint  de  predictis  condempnationibus  atque 
bannis,  et  an  tempore  diete  pacis  remissa  fuerint  diligentius  te  infor- 
mes,  et  quidquid  per  informationem  huiusmodi  reppereris  nobis  per 
tuas  clausas  litteras  quantocius  rescribere  non  postponas,  et  interim 
prefatos  offìciales  ab  huiusmodi  molestai ionibus  et  innovationibus  ces- 
sare facias  atque  mandes.  Dat.  Avin.  .11.  id.  iul.  a.  .111. 


XI. 

1373.  giugno   20. 

Sullo  Stesso  argomento. 

Reg.  Vat.  n.  369,  e.  393  b. 

Dil.  fìlio  Geraldo  abbati  &c.  Nuper  prò  parte  dil.  filiorum  nob. 
virorum  Francisci  prefecti  Urbis  et  Baptiste  ipsius  prefecti  germani 
nobis  fuit  expositum,  quod  tam  propter  frequentem  iniquarum  gentium, 
que  societates  appellantur,  incursum,  et  guerrarum  preteritarum  casus, 
ad  pascua  seu  pasturas  predictorum  prefecti  et  Baptiste  multitudo  ar- 
mentorum  et  pecorum  non  confluit  neque  ducitur  ut  solebat,  et  quod 
multi  timent  armcnta  et  pecora  sua  ad  pascua  predicta  transmittere, 
dubitantes  per  nostros  et  Ecclesie  Romane  offìciales  impedì  ri,  vel  ultra 
debitum  in  solutionibus  prò  dictis  pecoribus  aggravar!.  Quare  nobis 
prò  parte  predictorum  prefecti  et  Baptiste  fuit  humiliter  supplicatum 
ut  eis  super  hoc  providere  de  oportuno  remedio  dignaremur.  Nos  itaque 
huiusmodi  supplicationibus  inclinati,  discretioni  tue  mandamus,  qua- 
tenus prefatos  prefectum  et  Baptistam  in  pascuis  eorum  et  pecoribus 
ad  ipsa  pascula  conducendis  non  permittas  contra  debitum  molestari, 
scd  oranes  prefate  Ecclesie  subditos,  solutis  hiis  que  prò  necessitatibus 
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igìtur  cave  prudenter  ne  a  quibusvis  seductorìbus  conantibus  seminare 
discordias,  quietem  patrie  irrumpere,  et  in  clarìtate  tue  domus,  cui 
forte  invident,  ponete  maculam  de  facili  non  delendam,  circumveniri 
facias,  ab  omnique  novitate  prorsus  abstineas.  Et  si,  quod  absit,  aliter 
attemptares,  de  te,  qui  es  subditus  et  fìdelis  eiusdem  Ecclesie,  et  in 
eius  gremio  enutritus,  et  tam  de  fìdeli  domo  traxisti  orìginem,  et  quem 
nos,  ut  prefertur,  specialiter  amavimus  et  amamus,  multo  plus  quam 
de  extraneo  presumente  talia  turbaremur,  nec  id  possemus  sine  debiti 
appositione  remedii  tollerare.  Dat.  apud  Villamnovam  Avin.  dioc.  .vni. 
id.  septemb.  a.  .lii. 

(Segue  la  lettera  al  rettore  del  Patrimonio  perchè  s' interponga  per 
la  concordia  tra  l' Orsini  e  Geraldo,  come  pure  tra  i  Romani  e  i  conti 
d*Anguillara). 

XII  \ 

1374,  maggio  4. 

Gregorio  XI  manda  all'abbate  Geraldo  di  assolvere 
Ludovico  de'  Prefetti  e  i  suoi  da  ogni  pena  incorsa  per 
aver  ricettata  la  compagnia  di  Anechino. 

Rfg.  Aven.  Greg,  XI^  XXI,  332  ■. 

Dil.  fìlio  Geraldo  abbati . . .  civitatem  Perusinam  et  nonnullas  alias 
terras  et  provincias  Romane  Ecclesie  prò  nobis  et  eadem  Ecclesia 
gubemanti.  crExhibita  nobis  prò  parte  dil.  fìlii  nob.  viri  Ludovici  de 
Prefectis  militis  Romani  petitio  continebat,  quod  olim  prò  parte  ipsius 
exposito  fé.  re.  Urbano  papa  V  predecessore  nostro,  quod  dudum  tem- 
pore quo  nephanda  societas,  que  societas  Anechini  de  Mongardo  nun- 
cupabatur,  in  partibus  Patrimonii  b.  Peiri  in  Tuscia  moram  trahebat, 
tam  bo.  me.  Egidius  episcopus  Sabinensis  tunc  in  partibus  illis  apo- 
stolice  Sedis  legatus,  quam  etiam  nonnulli  officiales  curie  dilecti  fìlii 
rectorìs  dicti  Patrimonii  contra  dictum  Ludovicum  et  quondam  Petrum 
de  Prefectis  militem  germanum  suum  ac  ipsorum  vassallos  et  socios  ac 
familiares,  prò  eo  quod  dicebatur  dicti  milites  cum  vassallis  ac  sociis 
et  familiaribus  huiusmodi  predictam  societatem  receptaverant  in  eorum 
locis  et  terris,  ac  diversis  personis  de  societate  predicta  victualia  mini- 
straverant,  diversos  processus  excommunicationis  et  interdicti  ac  alias 
sententias  et  penas  spirìtuales  et  temporales  continentes  fecerant  et 
promulga verant,  et  per  dictum  predecessorem  accepto  quod  dicti 
milites  receptionem  et  victualium  administrationem  huiusmodi  non 
in  odium  Romane  Ecclesie  fecerant,  sed  timentes  quod  si  secus  egis- 
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gustanus  transitum  faciens  per  partes  illas,  cum  ab  illis,  qui  nomine 
dictorum  progenitorum  et  domìcelli  predicti  castrum  et  rocham  huius- 
modi  custodiebant,  ex  quadam  curialitate  inimicatus  fuisset,  ad  requie- 
^cendum  in  rocha  predicta  cum  sua  comitiva,  eandem  rocham  intrans, 
eam  per  vim  occupavit,  ac  eiectis  ex  inde  dictis  custodibus,  castrum  et 
rocham  cum  burgo  &c.  prcdictis  in  manibus  ofììcialium  Romane  Ec- 
clesie in  partibus  illis  tunc  existentium  posuerat,  et  quod  postmodum 
de  mandato  fé.  re.  Urbani  pape  V  predecessoris  nostri  medietas  ca- 
stri &c.  predictorum  ad  dictum  domicellum  pertinens  ipsi  domicello 
fuerat  restituta.  Reliqua  vero  medietas  dilecte  in  Christo  fìlie  nob.  mu- 
lieri  Marie  reliete  :  quondam  Petri  de  Prefectis  militis  vidue  Romane 
prò  quatuor  milibus  florenis  auri,  in  quìbus  bona  dicti  Petri,  cuius 
idem  Ludovicus  frater  existerat.  et  heres,  eidem  Marie  ratione  dotis 
sue  erant  obligata,  adiudicata  extiterat  et  ctiam  assignata,  quodque 
prefatus  Ludovicus  paratus  erat  restituere  prefate  Marie  dieta  qua- 
tuor milia  fior,  auri;  ac  prò  parte  ipsius  Ludovici  nobis  supplicato, 
ut,  restituta  per  eum  prius  diete  Marie  predicta  fior,  summa  prò  dote 
sua,  medietatem  huiusmodi  castri,  roche  &c.  predictorum  sibi  restitui 
facere  dignaremur,  nos  bo.  me.  Philippo  episcopo  Sabinensi  tunc  in 
nonnullis  Italie  partibus  Romane  Ecclesie  immediate  subiectis  prò 
nobis  et  eadem  Ecclesia  in  temporalibus  vicario  generali  dedimus 
litterìs  in  mandatis,  ut  vocatis  procuratore  fiscali  provincie  Patrimonii 
b.  Petri  in  Tuscia  prò  dieta  Ecclesia  et  aliis  evocandis,  quod  iustum 
foret,  simplieiter  et  de  plano  sine  strepitu  et  figura  iudieii  appella- 
tione  remota  decerneret  . . .  prout  in  nostris  inde  confectis  litteris 
plenius  continetur  ».  Essendo  morto  Filippo,  il  pontefice  ordina  a  Ge- 
raldo di  proseguire  il  giudi:^io  e  pronunciare  la  sentenza.  Dat.  a  pud  Vil- 
lamnovam  .iv.  non.  mai.  a.  .iv. 


XIV. 

1375,  dicembre  i. 

Gregorio  XI  nomina  Nicola  Spinelli  riformatore  di  al- 
cune città  che  deviarono  dall'obbedienza  della  Chiesa. 

Reg.  Vatic  n.  267,  e.  iii. 

Dilecto  fìlio  nob.  viro  Nieolao  Spinelli  militi  senescallo  Provincie, 
nuncio  apostolico  &c.  Attento  quorumdam  relatibus  et  scripturis,  quod 
nonnullarum  civitatum  et  terrarum,  presertim  Montisflasconensis,  Or- 
tane,  Namiensis  et  Reatine  ad  nos  et  Ecclesiam  Romanam  immediate 
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fìdelitatis  tue  constantiam,  quas  ad  nos  et  Romanam  Ecclesiam  ha- 
buisti,  sicut  adhuc  habere  dinoscerìs,  et  quod  tu  prò  defensione,  cu- 
stodia et  conservatione  ac  prospero  statu  ville  ac  terre  Cometi  Tu- 
scanen.  dioc.  ad  nos  et  eandem  Ecclesiam  pieno  iure  spectantis  labores 
raultiplices  subiisti,  et  expensas  et  dampna  gravia,  sicut  accepimus,  in- 
curristi,  inducimur  ut  ob  hoc  tibi  recompensationem  aliquam  faciamus. 
Cum  ìtaque,  sicut  nobis  nuper  exponere  cura  visti,  Blasius  prior  secu- 
laris  ecclesie  Sancti  Martini  Viterbiensis,  Archangelus  Arcari,  lohannes 
Nicole,  Franciscus  Larfanelli,  Nicolus  Stephani,  lutius  dmelissada, 
Franciscus  et  Ichannes  Salamoncelli,  Fcustinus  balius  Henrici,  Stephanus 
socius  Secchi  Poloelle,  Rasmus  Stephani,  Franciscus  Trinsche,  Facius 
et  lohannes  Tucii,  Ceccharellus  fòber,  lohannes  Tinschi,  lohannes  Maz- 
zantis,  et  Bartholomea  soror  eius  Viterbienses,  necnon  Faciolus  Petri 
Capelli  et  Carosalus  Petri  Bezochefe  de  Tulfanova,  et  Blasius  ma- 
gistri  Petri  et  Guerci us  Baratieri,  lucius  Teuli  Franchi,  et  Bertrandus 
Capationus  de  Civitate  Veteri  Vìterbicnsis  diocesis  nostri  et  Romane 
Ecd.  subditi  et  vassalli  a  nostris  et  eiusdem  Ecclesie  fidelità  te  ac  obe- 
dientia  recedentes  proditionis  fìlio  et  iniquitatis  alumpno  Francisco  de 
Vico,  qui  prefectus  Urbis  nuncupntur,  nostro  et  eiusdem  Eccl.  rebcUi 
ac  hosti  et  inimico  notorio,  qui  civìtatem  Viterbienscm  et  nonnulla 
alia  castra,  villas  et  loca  ad  nos  et  eandem  Eccl.  pltno  iure  spectantia 
occupavit  et  detinet  occupata,  proditorie  sponte  ac  publice  adhescrint, 
eique  in  occupatione  et  detentione  huiusmodi  dederint  et  dent  auxi- 
lium,  consilium  et  favorem,  nos  ne  dicti  proditores  de  sua  malitia  glo- 
rientur,  et  ne  tanta  mala  remaneant  impunita,  contra  eos  animadver- 
sioncm,tibiquealiqualem  gratiam  Tacere  intendentes,  tuis  supplicationibus 
inclinati,  omnia  et  singu^  res  et  bona  mobilia  et  immobilia  quecumque 
sint  ad  supradictos  rebelles  superius  nominatos  quomodocumque  per- 
tinentia  confiscamus,  illaque  cum  omnibus  iuribus  et  pertinentiis  suis 
tibi  auctoritate  apostolica  conferimus  et  donamus  per  te  coad  vixeris 
tenenda  et  etiam  possidenda,  ita  tamen  quod  si  prò  bono  pacis  ac  pro- 
spero statu  ville  ac  terre  predictarum  dieta  bona  vel  aliqua  ex  eis  pre- 
fatis  rebellibus  vel  ipsorum  alicui  seu  aliquibus  per  nos  aut  successores 
nostros  restituì  contingeret,  tu  bona  huiusmodi  sic  restituta  eis  libere  ac 
sine  contradictione  dimittas,  dunimodo  nos  vel  successores  prefati  bo- 
nam  tibi  prò  illis  in  aliisredditibus  recompensationem  faciamus.  Nulli  &c. 
Dat.  Avin.  .ili.  id.  septemb.  a.  .vr. 
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sentibus  prò  expressis,  volentes  te  favore  prosequi  gratioso,  tuis  in  hac 
parte  supplicationibus  inclinati,  te  ab  omnibus  et  singulis  sententiis  ac 
penis  huiusmodi  contra  te,  ut  prefertur,  latis,  et  quas  preraissorum  oc- 
casione incurristi,  auctoritate  apostolica  absolvimus  de  gratia  speciali, 
teque  in  integrum  restituimus  libere  sicut  prius,  et  nichilominus  te  ac 
heredes  et  successores  tuos  ac  tua  et  eorum  bona  ab  obligationibus 
huiusmodi,  salvo  tamen  iure  cuiuslibet  alieno,  liberamus,  teque  et  illos 
ad  solutionem  dictorum  quatuor  milium  florenonim  volumus  non  te- 
neri. Nulli  &c.  Dat.  Corneti  Tuscan.  dioc.  .vi.  kal.  ian.  a.  .vi. 


xvn. 

1377,  febbraio    io. 

Concessione  di  Piansano  ad  Ugolino  di  Corbara  conte 
di  Montemarte. 

Reg.  Aven.  Gre^.  XI,  XXIX,  269. 

Dil.  filio  nob.  viro  Mugolino  de  Corbario  comiti  Montismartis  Ur- 
bevetane  diocesis.  «...  Cum  dudum  per  alias  nostras  litteras  tibi  et 
heredibus  tuis  quod  castrum  et  roccham  Planzani  provincìe  nostre  Pa- 
trimonii  b.  Petri  in  Tuscia  ad  nos  et  Ecclesiam  pieno  iure  spectantìa 
cum  eorum  districtu  ac  omnibus  iuribus  et  pertinentiis  suis,  finito  de- 
cennio in  eisdem  litteris  declarato,  prò  duobus  milibus  florenis  auri, 
quos  tu  quondam  Angelo  Tavernini  militi  Viterbiensi  tunc  thesaurario 
nostro  et  diete  Eccl.  in  provincia  prelibata,  qui  dictum  castrum  et  roc- 
cham cum  eius  tenimento  tenere  dinoscebatur  prò  quantitate  duorum 
milium  fior,  auri  in  qua  sibi   camera  apostolica  obligata  existebat  de 
mandato   nostro  integre  persolvisti,  tenere . . .  libere    valeretis,  donec 
tibi  et  heredibus  ipsis  per  dictam  cameram  vel  eius  officiales  de  dictis 
duobus  milibus  fior,  integre  fuisset  effectualiter  satisfactum,  cum  certis 
pactis,  modis  et  conditionibus  in  ipsis  litteris  expressis  duxerimus  con- 
cedendum,  prout  in  eisdem  litteris  plenius  continetur,  nos  volentes  te 
tuorum  obsequiorum  intuitu,  nec  minus  prò  recompensatione  damno- 
rum  et  expensarum  que  huiusmodi  de  causa  subiisti,  et  provisionis  tibi 
debite  dum  in  civitate  nostra  Perusina  in  nostris  et  diete  Eccl.  negotiis 
militasti  favore  prosequi  gratie  amplioris.  castrum  et  roccham  predicta 
cum  omnibus  iuribus  et  pertinentiis  suis  prò  aliis  duobus  milibus  fior, 
quos  ex  nunc  a  camera  apostolica  prò  dictis  damnis,  cxpensis  et  pro- 
visione tibi  debitos  declarantes  tibi  et  heredibus  tuis  sub  titulo  pignoris 
obligamus,  necnon  propter  multìtudinem  servitiorum  per  te  nobis  et 
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cisco  de  Vico,  qui  se  pretectum  Urbis  appellai,  adherere  non  voluit, 
dictus  Franciscus  dictum  Andream  omnibus  bonis  suis  mobilibus  et 
immobilibus  spoliari  mandavit  et  fecit,  ipsumque  illis  spoliatum  et  de- 
nudatum  tenet,  propter  quod  idem  Andreas  vix  habeat  unde  valeat 
sustentari.  Quare  prò  parte  dicti  Andree,  qui  quatuor  filiis  et  una  fìlia 
gravatur,  fuit  nobis  humiliter  supplicatum,  ut  providere  sibi  super  hoc 
de  alicuius  substentationis  auxilio  de  speciali  gratia  dignaremnr.  Nos 
igitur  attendentes,  quod,  sicut  habet  fìdedignorum  assertio,  in  castro 
Cipicciani  olim  comitatus  Viterbii  sunt  nonnulla  bona  ad  commune 
diete  civitatis  pertinentia,  ac  etiam  bona  lohannis  ser  Egidii  de  Vi- 
terbio  nostre  et  eiusdem  Eccl.  rebellis  et  hostis  in  lenimento  dicti  ca- 
stri consistenti  a,  et  eisdem  Ecclesie  propter  rebellionem  huiusmodi  con- 
fiscata sint,  [ac]  etiam  tenimentum  Silve  Pagane  situm  iuxta  tenimentum 
dicti  castri  et  castri  Graffìgnani,  et  Valliscai  sita  in  lenimento  diete 
civitatis  olim  ad  dictos  commune  pertinentia,  et  eidem  Ecclesie  propter 
rebellionem  eandem  etiam  confiscata,  ac  volentes  eidem  Andree  apud 
nos  de  litterarum  scientia  necnon  fìdelitate  et  obedientia  huiusmodi  et 
aliis  probitatis  et  virtutum  meritis  fìdedignorum  testimonio  commen- 
dato horum  intuitu  gratiam  Tacere  specialem,  discretioni  tue  per  apo- 
stolica scripta  mandamus,  quatenus  tot  de  bonis  predictis,  quorum  fru- 
ctus,  redditus  et  proventuscentum  florenorum  auri  secundum  communem 
extimationem  valorem  annuum  non  excedant,  eidem  Andree  sub  annuo 
censu  unius  paris  cirotecarum  solvendarum  dil.  fìlio  thesaurario  diete 
Provincie  prò  nobis  et  eadem  Eccl.  auctorìtate  nostra  usque  ad  no- 
strum beneplacitum  conferas  ac  quod  dones,  inducens  per  te  vel  alium 
seu  alios  eundem  Andream  vel  procuratorem  suum  eius  nomine  in  cor- 
poralem  possessionem  honorum  ac  iurium  et  peninenliarum  ipsoruni, 
et  defendens  inductum,  amotis  quibuslibet  detentoribus  ab  eisdem,  ac 
faciens  sibi  de  ipsorum  fructibus,  reddilibus,  proventibus,  iurìbus  et  ob- 
ventionibus  universis  integre  responderi,  non  permittentes  {sic)  eum 
super  eis  a  quibusvis  indebite  moleslari.  Dal.  Rome  apud  S.  Petrum 
.111.  kal.  mai,  a.  .vii. 

XIX. 

1377,  maggio  27. 

Concessioni  a  Cola  Scolari  viterbese  per  la  sua  fedeltà. 

Rtg,  A\tn.  Greg,  X/,  XXIX,  265. 

Dil.  filio  Cole  Scolarii  civi  Viterbicnsi.  Devotionis  et  fidelilatis  tue 
probaia  constantia,  quas  ad  nos  et  Romanam  geris  Ecclesiam,  prome- 
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vestre  fìdelitatis  et  devotionis,  quam  ad  nos  et  Romanam  Ecd.  actenus 
habuistis  et  habetis,  inducimur,  ut  ad  vos  apostolice  munifìcentie  dexte- 
ram  extendamus.  Cum  itaque,  sicut  accepimus,  Ludovicus,  Franciscus, 
Marius  et  Manfredus  Gianoti  de  Alviano  fratres  tamquam  proditionis 
fìliinon  solum  inìmicis  et  rebellibus  ipsius  Eccl.  favendo  et  adherendo, 
verum  etiam  totis  viribus  contra  eandem  Romanam  Eccl.  rebellando 
terras  ipsius  Eccl.  invaserint,  et  damna  quamplurima  incolis  earumdem 
Ecclesìe  predicte  fìdelibus  intulerint,  prout  iugiter  inferre  non  cessant, 
propter  que  penas  et  sententias  tam  per  nos  quam  per  nonnullos  pre- 
decessores  nostros  Romanos  pontifìces  contra  talia  presumentes  prò- 
mulgatas,  prefitos  Ludovicum  &c.  non  est  dubium  incurrìsse,  nos 
attendentes  quam  plurima  grata  et  utilia  servitia,  que  vos  Ecclesie 
predicte,  sicut  fìdedignorum  testimonio  percepinius,  dictos  rebelles  et 
inimicos  impugnando,  et  eis  viriliter  resistendo,  fideliter  et  ferventer 
ìmpendistis  actenus  et  impendere  non  cessatis,  ac  volentes  propterea 
vobis  gratiose  de  aliquo  retributionis  premio  providere,  vestris  in  hac 
parte  supplicationibus  inclinati,  quecumque  bona  inimobilia,  et  pre- 
sertim  domos,  possessiones,  iura  et  iurisdictiones,  que  ad  Ludovicum  &c. 
predictos,  et  etiam  ad  commune  et  singulares  personas  civitatis  Amelie 
prefate  Romane  Eccl.  rebelles  in  predicto  de  Alviano  et  de  Mimoia 
castris  Ameliensis  diocesis  ac  eorum  tenimentis  actenus  pertinuerunt 
et  pertinere  consueverunt,  nobis  et  Romane  Eccl.  predicte  propter 
rebellionem  huiusmodi  confiscata,  et  quorum  fructus,  redditus  et  pro- 
ventus,  sicut  nobis  significare  curastis,  centum  florenorum  auri  vaio- 
rem  annuum  non  excedunt,  vobis  et  vestris  heredibus  ac  successoribus 
ex  vestro  corpore  legitime  descendentibus,  usque  ad  apostolice  Sedis 
beneplacitum  concedimus  et  donamus,  volentes  tamen,  quod  si  vos, 
quod  absit,  interim  durante  huiusmodi  beneplacito  a  nostra  et  Ecclesie 
memorate  devotione,  obedientia  et  fidelitate  recesseritis  seu  vos  sub- 
traxeriiis,  presentes  littere  nullius  existant  roboris  vel  momenti.  Nulli 
ergo  &c.  Dat.  Anagnie  .vii.  kal.  iul.  a.  .vii. 

XXI. 

1377,  settembre  7. 

Concessione  al  popolo  Romano  in  premio  della  sua  fe- 
deltà alla  Chiesa. 

Reg,  Aven.  Greg.  XI,  XXIX,  384. 

Dil.  filiis  populo  Romano.  Sincere  devotionis   atlectus,  quem   ad 
nos    et   Romanam    gerii is  Ecclesiam,  promeretur,  ut    communitatem 
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xxn. 

T577,  dicembre  18. 

Concessione  di  Latera  e  della  metà  di  Onano  in  vica- 
riato ai  Farnese. 

Reg,  AvtH,  Greg.  X/,  XXIX,  476. 

Dil.  filiis  nob.  viris  Petro,  Cole,  Meo,  Puccio,  Agnello,  lohanni  et 
Petro  Bertuldo  natis  dil.  fìlli  nob.  viri  Raynucci  de  Fameto,  ac  Leo- 
nardo, Antonio,  Lodovicho,  Francischo  et  Magnantino  fratribus  natis 
dil.  fìlli  nob.  viri  Puccii  de  Fameto  domicellis  Castrensis  diocesis.  Sin- 
cera fìdelitas  ac  eximi^  vestre  devotionis  integritas,  quas  erga  nos  et 
Romanam  Ecclesiam  constanter  hactenus  habuistis,  prout  adhuc  habere 
per  exhibitionem  operum  demonstratis,  merito  promerentur,  ut  hiis  que 
honorem  ac  statum  vcstrum  concernunt  nos  vobis  gratiosos  reperiatis 
ac  favorabiles  et  benignos.  Sane  Inter  claustra  nostri  pectoris  grata 
memoria  revolventes  quot  et  quanta  tam  vos  quam  progenitores  vestri 
labores  et  pericula  prò  Romana  Eccl.  cui  auctore  Domino  presidemus, 
et  ipsius  Eccl.  honore  ac  statu  in  eius  adversitatibus  et  tribulationibus 
ac  occurrentibus  casibus  subiistis  et  cotidie  viriliter  subitis,  non  imme- 
rito inducimur,  ut  personas  vestras  nobis  quamplurimum  amabiles  spe- 
cialibus  gratiis  et  favoribus  prosequamur.  Consideratione  igitur  premis- 
sorum  volentes  vos  illa  prerogativa  honoris  et  comodi  prosequi  gratiose, 
per  quam  vestro  statui  decenter  providentes  delectemini  predicte  Eccl. 
fideliter  servivisse,  et  animemini  imposterum  ad  fortius  serviendum,aucto- 
ritate  apostolica  presentium  tenore,  videlicet  vos  Petrum,  Colam  &c., 
prò  medietate,  et  vos  Leonardum  &c.  quamdiu  vixeritis,  prò  alia  medie- 
tate  castri  Latere  Montisfìasconensis  diocesis,  et  medietatis  castri  Onani 
Suanensis  diocesis  ac  eorum  districtuum  ad  nos  et  eandem  Eccl.  pieno 
iure  pertinentium,  ac  iurium  et  pertinentiarum  ipsorum,  vicarios  gene- 
rales  in  temporalibus  constituimus,  ordinamus  ac  etiam  deputamus,  vobis 
regimen  et  gubemationem  castri  Latere  et  medietatis  castri  Onani  pre- 
dictorum  ac  eorum  districtus  et  incolarum  et  habitatorum  ipsorum  cum 
mero  et  mixto  imperio  et  omnimoda  temporali  iurisdictione,  que  in 
eis  per  dictam  Eccl.  seu  alios  prò  ea  exerceri  consueverunt,  ad  honorem 
nostrum  et  diete  Eccl.  statumque  pacifìcum  et  tranquillum  castrorum 
et  districtuum  ac  pertinentiarum  ac  incolarum  et  habitatorum  predi- 
ctorum  iuste  et  fìdeliter  exercenda,  vobisque  durante  vicariatu  huiusmodi 
quoscumque  potestates,  iudices  et  ofììciales  ydoneos,  qui  possint  et  de- 
beant  questiones  quaslibet  tam  civiles  quam  criminales  et  alias  cuius- 
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cere  devotionis  constantia  ac  vestre  innate  fìdelitatis  operis  exhibitio, 
quas  erga  negotia  sancte  Romane  Ecclesie  magistra  experientia  ha- 
buistis  pariter  et  monstrastis,  excitant  merito  mentem  nostram  ut  vobis 
reddamur  liberales  ad  gratias  et  honores.  Cum  siquidem  hactenus  illius 
cooperante  nequitia  cuius  est  proprium  seminare  zizaniam  in  civitate 
Balneoregensi  foret  exorta  dissensio,  et  in  tantum  quod  nonnulli  emuli 
statui  diete  civitatis  et  potissime  contrate  Civite  invidentes  exquisitis 
corum  tractatibus  conati  sunt  occupare  eandem  contratam,  ipsam  cum 
nonnullis  armorum  gentibus  intrantes  et  expugnantes,  tandem  vos  vo- 
catus  ad  diete  contrate  subsidium  et  defensionem,  divina  favente  gratia 
vestreque  strenuitatis  accinctus  potentia,  contra  eosdem  emulos  viri- 
liter  bellando  victoriam  habuistis,  personam  vestram  strage  et  periculis 
exponendo,  et  ipsam  contratam  Civite  nonnullis  fatigatus  laboribus  et 
expensis  manutenuistis   et  ad   statum  Ecclesie  conservastis,  ipsamque 
nuper  ad  nostrum  mandatum  in  manibus  Ecclesie  prefate  liberaliter 
consignastis,   ex   quibus    merito   apud    ipsam  Ecclesiam  et  dominum 
nostrum  vobis  insurgunt  laudes  et  honores.  Nos  igitur  cupientes  vobis 
prò  mentis  premia  reddere,  vobis  ac  vestris  filiis  posteris  et  heredibus 
medietatem  castri  Graffignani  Balneoregensis  diocesis  ad  cameram  Ro- 
mane Eccl.  peninentem  cum  eius  territorio  et  districtu,  terris,  vineis, 
pratis,    nemoribus,    a  qua  rum  decursibus  que  infra   fossatos  Rote  si  ve 
Rigalis  et  Sorragli  usque  ad  Tiberim  continentur  confines  vel  alios  si 
qui  sunt  veriores,  non  preiudicando  iuribus  aliquorum,  et  cum  omnibus 
suis  pertinentiis  sive  adiacentiis^  passagiis,  iuribus  et  iurisdictionibus 
usque  ad  tempus  sexaginta  annorum  proxime  complendum  prò  censu 
duorum  florenorum  a  uri  annuatim  in  festo  omnium  sanctorum  thesau- 
rario  camere  Romane  Eccl.  in  provincia  Patrimonii  presenti  et  qui  prò 
tempore  fuerit  in  fìdelitatis  et  devotionis  ac  subiectionis  signum  effe- 
ctualiter  assignando  et  persolvendo,  auctoritate  qua  fungimur  de  ipsius 
domini  nostri  pape  conscientia  et  beneplacito   voluntatis  concedimus 
per  presentes,  et  ipsam  medietatem  dicti  castri  et  cum  predictis  iuri- 
bus &c.  ex  certa  scientia  de  ipsius  domini  nostri  conscientia  et  volun- 
tate  vobis  attribuimus  ac  etiam  censamus,  inhibentes  ac  expresse  man- 
dantes  universis  et  singulis  . . .  officialibus  diete  provincie  . . .  quatenus 
durante  concessione  et  censuatione  huiusmodi  aliquo  quesito  colore  vos 
nullatenus  ...  molestare  audeant  vel   aliqualitcr  impedire.  Mandamus 
insuper  terrigenis,  incolis  et  habitatoribus  dicti  eastri  quatenus  ad  dictam 
medietatem  vos  reeipiant   et  admittant,  ac   de  fructibus  eonsuetis  et 
iuribus  vobis  debeant  eflieaeiter  intendere,  et  committimus  . . .  rectori 
diete  Provincie  quatenus    in   signum  devotionis  et  obedientie  a  vobis 
super  premissis  in  forma  debita  iuris  et  cum  capitulis  oportunis  cor- 
porale exigat  iuramentum,  quod  etiam  successores  et  posteri  vestri, 
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ad  cameram  apostolicam  pertinentes  Icvaverint  ac  reccperint;  et,  ut 
asseritur,  propter  huiusmodi  derobationes  et  alia  crimina  et  excessus 
nonnulle  represalie  in  aliis  terris  et  locis  nobis  et  Romane  Eccl.  pre- 
dicte  subiectis  contra  ipsos  universitatem  et  singulares  personas  con- 
cesse fuerint,  nos  volentes  Guastam  et  alias  singulares  personas  &c. 
premissorum  labonini  et  expensarum  ac  ipsorum  fidelitatis  et  con- 
stantie intuitu  favore  prosequi  gratie  specialis,  ipsorum  in  hac  parte 
supplicationibus  inclinati,  omnia  huiusmodi  crimina  &c.  per  ipsos... 
commissa  seu  perpetrata,  et  in  quantum  concemunt  vel  concernere 
possunt  interesse  publicum  vel  cameram  apostolicam,  necnon  huius- 
modi redditus  et  proventus  per  ipsos  tempore  guerrarum  huiusmodi 
perceptos  eis  auctoritate  apostolica  de  speciali  gratia  tenore  presen- 
tium  remittimus  et  donamus,  ipsosque  et  eorum  singulos  ab  omnibus 
penis  . . .  plenarie  liberamus,  et  insuper  quecumque  banna  de  predictis 
personis . . .  hactenus  edita  seu  facta . . .  necnon  quascumque  represalias . . . 
auctoritate  predicta  tenore  presentium  tollimus,  cassamus  et  irritamus, 
ac  nuUius  esse  volumus  roboris  vel  momenti...  Dat.  Rome  ap.  S.  Pe- 
trum  .XII.  kal.  mar.  a.  .viii. 


LETTERE  DEL  LEGATO  VITELLESCHI 

AI    PRIORI  DI  VITERBO 

dal   ujs  al   1440 


Pna  delle  più  maschie  figure  della  Chiesa  nella  prima 
K  metà  del  secolo  xv  fu  senza  dubbio  Giovanni  Vi- 
i  telleschi  di  Corneto,  che,  da  cancelliere  del  Tar- 
,  condottiero  di  bande  e  conte  di  Toscanella,  resosi 
prete,  sal\  colla  spada  alla  mano  tutti  i  gradi  della  ecclesia- 
stica gerarchia.  Vescovo  di  Recanati  nel  14J2,  s'ebbe  da 
Eugenio  IV  il  rettorato  delle  Marche  e  della  Massa  Tre- 
baria,  ove  rivelò  i  suoi  grandi  talenti  politici  e  militari  (i). 
Cresciuto  per  ciò  nella  estimazione  del  pontefice,  fu  pro- 
mosso a  patriarca  d'Alessandria  ed  arcivescovo  di  Firenze,  e 
nel  1434  inviato  nel  Lazio  come  commissario  e  riformatore 
del  Patrimonio  e  legato  pel  regno  di  Sicilia  (2).  Tre  anni 
dopo,  sconfitto  il  principe  di  Taranto,  temuto  avversario 
della  parte  angioina,  che  era  quella  della  Chiesa,  fu  creato 
cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  tra  le  proteste  di  non 


(i)  Archivio  Vaticano,  bolla  del    16  aprile  14)2  nel  Regalo  di 
Eugf'iio  IV,  n.   370,  e,  78  B. 

(J)  Ivi,  bolla  da  Firenze  del   )  maggio  1454  nel  Rtg.  cil.  n.  573, 
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Senonchè,  giunto  a  tanto  fastigio  di  autorità,  prese  tosto 
ad  esprimere  la  sua  benevolenza  verso  la  città  con  modi 
altezzosi,  con  piglio  soldatesco,  con  ordini  rigorosi  che  vo- 
leva eseguiti  «  ad  unguem  »  (i),  e  con  imposizioni  il  più  delle 
volte  dispotiche,  le  quali,  quando  anche  erano  le  più  blande, 
finivano  sempre  in  minaccie  di  ammende  inverosimili,  se 
neglette  o  ritardate,  come  chi  vuole  stretti  a  sé  i  suoi  be- 
naffetti più  pel  timore  che  per  l'amore.  I  Viterbesi  che, 
come  tutti  gli  altri  popoli  del  Patrimonio,  avevano  un  gran 
spavento  di  questo  burbero  prelato,  più  valoroso  soldato 
che  prete,  gli  erano  ligi  della  più  pronta  obbedienza;  mentre 
ne  molcevano  la  fastosa  avarizia  con  frequenti  donativi, 
che  gli  valsero  la  frecciata  plebea  di  «  Empi  l'arca  »  (2). 
Del  resto,  ispido  e  iroso  per  temperamento  e  reso  dalla 
necessità  dei  tempi  crudele  e  inesorabile,  benché  «  in  mol- 
«tissime  cose»,  come  dice  il  della  Tuccia  che  lo  conobbe 
assai  da  vicino,  «  giusto  e  ragionevole  »,  non  sono  da  re- 
putarsi esagerati  i  severi  giudizi  tramandatici  su  di  lui  dai 
cronisti  del  suo  tempo  (3). 

Le  sue  lettere,  che  nella  loro  grafia  originale  qui  ap- 
presso pubblichiamo,  gittano  parecchi  sprazzi  di  luce  sul 
suo  carattere  superbo  e  veemente:  e,  tuttoché  circoscritte 
ai  fatti  di  Viterbo  e  del  Patrimonio,  presentano  un  note- 
vole interesse  storico,  soprattutto  nella  parte  in  cui  lumeg- 
giano a  grandi  tratti  le  penuriose  condizioni  economiche 
della   Santa   Sede   e   delle  sottoposte  città  :  quella  sempre 

«  continuus  commensalis   et    secretarius    degnissimus  »    di   Niccolò  V 
{Reform,  cit.  Ili,  208). 
(i)  Vedi  lettera  n.  i. 

(2)  «Facevasi  temere  da  tutti...  e  fecesi  chiamare  dai  popoli: 
«Empi  l'arca»;  lezzo,  Cronaca  di  Viterbo,  p.  55,  nel  Ciampi,  Statuti 
e  cronache  di  Viterbo  in  Documenti  di  storia  italiana  per  ìe  Provincie  di 
Toscana,  deìF  Umbria  e  delle  Marche,  t.  V  (Firenze,  Viesseux,  1872). 

(3)  Della  Tuccia,  Cronaca  di  Viterbo  in  Ciampi  cit.  p.  170;  Paolo 
DI  Liello  Petrone,  Mesticanza  in  Ker.  It.  Script.  XXIV,  11 22;  Ve- 
spasiano DEI  Bisticci,  Vite  di  uomini  illustri,  Firenze,  1859,  p.  19. 
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si  chiamava,  la  si  diceva  destinata  al  pagamento  degli  sti- 
pendi dei  capitani  di  ventura  e  delle  loro  bande,  condotti 
nello  Stato  per  rabberciare  un  po'  su  il  dominio  della  Santa 
Sede.  E  poiché  i  Comuni  reluttavano  a  quella  insueta  im- 
posizione, il  Tomacelli,  con  una  brutale  ordinanza  del  1 5  giu- 
gno 1402,  die  facoltà  al  Mostarda,  uno  dei  condottieri  di 
quelle  feroci  masnade,  di  riscuoterla  lui  stesso  direttamente 
colla  forza;  rapinando  in  ciascun  territorio  beni,  animali^ 
masserizie,  ovunque  gli  venissero  alle  mani,  fino  alla  soddi- 
sfazione dei  suoi  stipendi  (i).  Infiniti  furono  i  guaiti  dei  miseri 
abitanti,  esposti  a  tutte  le  violenze  della  tracotanza  militare. 
Ma  Bonifacio  IX,  reputando  necessario  adusarli  al  peso  dei 
pubblici  tributi,  stimò  opportuno  di  rincarar  la  dose,  abili- 
tando il  Mostarda,  nei  casi  di  resistenza,  a  procedere  alla 
cattura  degli  stessi  debitori  (2).  Avventuratamente  in  ap- 
presso si  diede  luogo  a  trattamenti  più  umani,  e  i  Comuni, 
piegando  il  collo  alla  ineluttabile  necessità,  si  posero  in  grado 
di  corrispondere  il  «  subsidium  »  allo  Stato,  più  o  meno 
regolarmente,  mediante  una  tassa  di  capitazione  imposta  sugli 
abitanti,  la  riscossione  della  quale  venne  organizzata  con  op- 
portune norme  amministrative  (3). 

Il  «subsidium»,  di  regola,  doveva  pagarsi  alla  Camera 
papale  a  quadrimestri  e  in  tre  rate  annuali,  chiamate  «  ter- 
«  zerie  ».  Nello  stesso  modo  esigevasi  presso  i  cittadini.  Il 
Comune  per  ogni  «  terzeria  »  nominava  quattro  esattori,  che 
appella vansi  «  cultores  »,  uno  per  ciascuno  dei  quattro  rioni 
della  città.  Ad  ogni  esattore  era  dai  priori  consegnato  un 
«  guaytonus  » ,  oggi  diremmo  «  ruolo  » ,  dove  per  ogni  con- 
trada, ossia  parrocchia,  del  rione  erano  segnati  i  nomi  dei 
singoli  tassati  e  la  imposta  ad  essi  assegnata  in  proporzione 
delle  loro  facoltà.  Appena  eseguita  tale  consegna,  i  pubblici 
«  precones  »  uscivano  per  la  città  bandendo  a  suon  di  tromba  : 

(i)  Reform.  cit.  1,  79. 

(2)  Ivi,  I,  79. 

(3)  Ivi.  1,  80. 
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«  suoe  fronde,  et  della  terra  convien  si  faccia  la  carbonara, 
«  è  necessario  i  devoti  populi  et  figlioli  di  quella  alli  suoi 
a  bisogni  invochiamo  »  (i).  E  intanto  li  requisiva  d'un  certo 
numero  di  balestrieri  «  con  sufficienti  balestri  per  uno  mese  » 
per  menarli  contro  il  conte  Antonio  di  Pontedera.  Altra 
volta,  quando  s'aspettava  dei  denari  e  non  gli  si  mandavano 
che  piagnistei,  scriveva  loro  minaccioso  :  «  Credevamo  li 
«  vostri  ambassiatori,  li  quali  sonno  venuti  ad  noi,  doves- 
te sero  venire  cum  effectu,  e  sonno  venuti  cum  parole... 
«  Se  altri  modi  non  tenete,  ve  costarà  più  la  salza  che  la 
«  carne  »  (2).  E  poiché  vedeva  che  queste  minaccie  non  li 
scuotevano,  ricorreva  come  «  ultima  ratio  »  al  tanto  pa- 
ventato spauracchio  dei  condottieri,  incaricati  di  riscuotere 
essi  stessi  il  «  subsidium  »  con  mano  militare  :  «  Seria  no- 
ce stra  voluntà  non  darvi  affanno  né  gravezza  :  ma  avendo 
«  la  gente  come  noi  avemo,  non  potemo  fare  di  meno  : 
<c  perchè  tutto  U  di  semo  infestati  da  loro,  et  tenere  altra- 
«  mente  non  si  possono.  Pertanto  vi  commandamo  che  infra 
«  dece  di  degiate  aver  mandato  et  pagato  mille  fiorini  d'oro 
«  per  lo  subsidio  di  uno  anno  proximo  passato,  et  una  ter- 
«  zeria  che  al  presente  finisse,  come  voi  sete  tenuti ...  al- 
ce trimente,  passato  el  dicto  termino,  ci  sera  necessità  di  dare 
«  li  dicti  denari  et  pagamenti  ad  alcuni  di  questi  conductieri, 
«  li  quali  verranno  là,  e  non  senza  dampno  et  rincresci- 
«  mento  vostro...  li  prenderanno  » (3). 

Accadeva  però  talvolta  che  i  priori,  impermaliti  da  tutte 
queste  tribolazioni  e  minaccie  che  piovevano  sul  loro  capo, 
si  ribellassero  a  tante  dure  imposizioni,  e,  stizziti,  facessero 
sapere  al  patriarca  che  non  rimaneva  loro  altro  scampo  che 
di  abbandonare  il  palazzo  e  lasciar  gli  affanni  municipali  a 
chi  più  ne  sentiva  il  prurito.  Ma  il  Vitelleschi,  più  burban- 
zoso allora  nella  sua  alterigia  di  despota  teocratico,  rispon- 

(i)  V.  lettera  n.  xiii. 

(2)  V.  lettera  n.  xii. 

(3)  V.  lettera  n.  x. 

Archivio  della  /?.  Società  romana  ai  storia  patria.  Voi.  XXXI.  24 
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Non  ci  è  possibile  illustrar  qui  tutte  le  altre  notizie  di 
dettaglio  che  s' incontrano  nelle  lettere  del  Vitelleschi.  Esse 
ci  trarrebbero  al  di  là  dei  limiti  consentiti  a  questo  breve 
proemio.  Non  possiamo  però  non  segnalare  quelle  distinte 
coi  numeri  vii,  vra,  x  e  xi,  che  ci  danno  contezza  d'  un 
conflitto  messosi  tra  il  Legato  e  il  cardinale  Francesco 
Condulmer,  nipote  d'Eugenio  IV  e  camerlengo  di  santa 
Chiesa,  per  la  nomina  d' un  podestà  viterbese.  Da  esse  pos- 
siamo apprendere  come  si  palleggiavano  in  Curia  la  debole 
volontà  del  pontefice;  e  di  qual  tempra  tenace  e  battagliera 
fosse  il  Vitelleschi,  che,  geloso  del  suo  ufficio,  non  si  pe- 
ritava di  scendere  in  lizza  anche  contro  i  più  alti  dignitari 
della  corte  pontificia. 

Ai  4  febbraio  1436  il  camerlengo,  in  virtù  dei  poteri 
della  sua  carica,  aveva  conferito  la  podesterìa  di  Viterbo 
a  un  tal  Bernardo  da  Mileto,  cittadino  di  Firenze.  Ma  poiché 
non  gli  era  ignoto  il  mal  vezzo  del  Legato  di  ricalcitrar 
sempre  agli  atti  d'  una  giurisdizione  più  elevata  della  sua, 

monio,  ci  mostra  di  quali  paesi  era  allora  composta  la  provincia  stessa, 
e  quali  erano  in  quel  tempo  le  proporzioni  di  abitanti  tra  paese  e 
paese,  crediamo  opportuno  riprodurre  qui  la  tabella  di  riparto  del  145 1: 
ttViTERBiUM  cum  suis  caslfis  Bagnane,  Celleni  et  Canepine, 
«rubbia  xcccl.  Terre  comitis  Eversi  (de  Anguillaria),  nempe  castra 
a  Roncilionis,  Vetralle,  Blere,  Viani  et  lovis  rubb.  .ce.  Castrum  Vitor- 
«c  ciani  rubb.  .xxxiv.  Castrum  Suriani  rubb.  .xl.  Civitas  Montìsfla- 
«  sconisrubb.  .e.  Civitas  Balneoregii  rubb.  .lx.  Civitas  Vetula  rubb.  .xx. 
«  Castrum  Montisalti  rubb.  .x.  Castrum  Gryptarum  rubb.  .xl.  Castrum 
«Canini  rubb.  .l.  Castrum  Gradularum  rubb.  .xl.  Castrum  Castri 
«rubb.  .XL.  Castrum  S.  Laurentii  rubb.  .xxx.  Castrum  Proceni  rub- 
«bia  .XXI.  Terra  Aquependentis  rubb.  .e.  Castrum  Marthe  rubb.  .xx. 
«  Castrum  Lathere  rubb.  .xx.  Castrum  Valentani  rubb.  .xxv.  Castrum 
a  Ischie  rubb.  .xx.  Castrum  Famesii  rubb.  .xx.  Castrum  Ceglieri 
«rubb.  .XII.  Castrum  Bolsenie  rubb.  .l.  Castrum  Civitelle  rubb.  .xx. 
«Castrum  Onani  rubb.  .x.  Castrum  Perii  rubb.  .xv.  Castrum  Graf- 
«  fìgnani  rubb.  .iv.  Castrum  Sipicciani  rubb.  .x.  Castrum  Montiscal- 
«  velli  rubb.  .x,  Castrum  Alviani  rubb.  .xx.  Castrum  Vardìa  rubb.  .xviii. 
«Intotum  rubb.  1449»  (Rejormationes  cit.  XIII,  238). 
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I  priori,  presi  tra  due  fuochi,  mandarono  un  ambascia- 
tore al  Legato  supplicando  clie  li  traesse  d'impaccio,  e 
provvedesse  che  alla  città  non  venisse  alcun  danno.  Ma  il 
Vitelleschi  tenne  duro  agli  ordini  impartiti.  Anzi,  ingiunse 
loro  che  non  permettessero  al  podestà  fiorentino  neppure 
di  entrare  le  porte  di  Viterbo,  «tale  essendo  la  voluntà 
«del  papa  e  la  sua»  (i).  Così  fu  fatto,  e  il  prescelto  da 
lui  fu  istallato  nell'officio:  dappoiché  i  Viterbesi  temevano 
più  lui  che  lo  stesso  pontefice,  ad  onta  che  il  camerlengo 
riscrivesse  loro  più  che  mai  minaccioso  :  «  che  se  gli  ba- 
«  stava  la  vita,  avrebbe  trovato  il  modo  di  farneli  pentire 
«  amaramente  »  (2). 

Le  altre  lettere  del  Vitelleschi  recano  alcune  grazie  da 
lui  largite  al  Comune  :  come  la  riduzione  del  «  subsi- 
adium»  pel  1439  e  l'accollo  alla  Camera  di  certe  spese 
fatte  per  le  fortificazioni  della  città  (3)  ;  provvedimenti  an- 
nonarii  per  impedire  la  esportazione  dei  grani  dal  distretto 
viterbese  (4)  ;  avvisi  sulla  peste  che  infieriva  a  Roma  tra 
il  giugno  e  il  luglio  del  1438  (5);  notizie  sulla  presa  di 
Palestrina  e  di  Ceprano  (6),  sulle  sue  ostilità  contro  il 
conte  Antonio  da  Pontedera  (7),  sul  dislocamento  delle 
genti  sue  e  di  quelle  dei  vari  condottieri  agli  stipendi  della 
Chiesa  (8)  :  e  infine  un  notevole  decreto  del  20  giugno  1438, 
col  quale  ordinava  che  in  Roma  e  nel  Patrimonio  i  pro- 

«struere  cogeremur,  quantum  errorem  commiseritis  mandatis  nostris 
«non  parendo»;  lettera  del  18  marzo  1436  {Reform.  V,  185). 
(i)  V.  lettera  n.  ix. 

(2)  «Si  aderit  vita  comes,  taliter  provisurus  quod  vos  huiusmodi 
«  inobedientie  penitebit  »  {Reformationes  cit.  V,  186  b). 

(3)  V.  lettera  n.  i^LW. 

(4)  V.  lettera  n.  xlviii. 
($)  V.  lettera  n.  xxxii. 

(6)  V.  lettere  nn.  xvi  e  xxvi. 

(7)  V.  lettera  n.  xiv. 

(8)  V.  lettere  nn.   m,  iv,  vi,    xv,   xx,    xxiii,    xxxvi,    xxxvii, 

XXXIX,  XLIU. 
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che  dovrebbero  bastare  a  scagionarlo  almeno  da  questa 
accusa.  Dappoiché  sarebbe  assurdo  il  supporre  che  esso, 
sterminatore  di  tiranni  nelle  terre  della  Chiesa,  potesse 
pensare  a  far  suo  qualche  brano  di  dominio  nel  Patrimonio 
o  nella  Campania  o  nella  Sabina,  mentre  si  dava  le  mag- 
giori brighe  per  ricondurre  il  papa  nella  Città  eterna  e 
proprio  nel  cuore  di  quelle  provincie. 

Tutto  al  più  questi  suoi  maneggi  per  ismuovere  il  pon- 
tefice da  Firenze  e  riporlo  nella  sua  capitale  avran  potuto 
dar  sui  nervi  ai  Fiorentini  e  acuire  di  più  l'odio  che  nu- 
drivano  verso  di  lui,  se  è  vero  quanto  disse  il  Cavalcanti, 
che  furon  essi  a  niandar  lettere  del  papa,  vere  o  false  che 
fossero  (i),  ad  Antonio  Rido  castellano  di  Sant'Angelo 
perchè  ad  ogni  costo  operasse  di  avere  in  mano  il  Legato, 
vivo  o  morto  (2).  Ma,  checché  ne  fosse,  la  cattura  fu  com- 
piuta dal  Rido  con  una  insidia  la  più  raffinata  il  19  marzo 
1440,  mentre  il  Vitelleschi  sfilava  colle  sue  milizie  presso 
il  ponte  Sant'Angelo. 

Molto  si  dibattè  fra  gli  storici  per  stabilire  se  il  castel- 
lano, che  era  nimicissimo  del  Legato,  agisse  per  sua  pro- 
pria vendetta  o  per  ordine  del  papa.  La  questione  non  è 
ancora  risolta  e  noi  sarà,  finché  nuovi  documenti  archivi- 
stici non  vengano  a  rischiararla.  Intanto,  sebbene  la  parola 
e  le  dichiarazioni  officiali  del  pontefice  si  vogliano  dai  più 
sospette  sempre  di  studiata  simulazione,  noi  crediamo  dover 
segnalare,  per  quello  che  valgono,  due  nuovi  documenti 
desunti  dagli  archivi  viterbesi,  che  parrebbero  ribadire  es- 
sere stata  la  vendetta  del  Rido  il  solo  incentivo  alla  cattura 
del  Legato. 

Il  primo  è  un  breve  di  Eugenio  IV  diretto  al  podestà, 
ai  priori  e  al  Comune  di  Montefiascone  il  3  aprile  1440, 

(i)  È  noto  che  il  Valla  accusò  il  Poggio  di  aver  falsificato  lui 
le  lettere  del  papa  consegnate  al  Rido,  nelle  quali  gli  si  comandava 
r arresto  del  Vitelleschi.  Valla,  Antidotus  in  Poggium,  p.   199. 

(2)  Cavalcanti,  Storie  fiorentine,  II,  106. 
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prove  ben  più  dirette  e  recise  per  recar  la  luce  a  tanto 
complesse  investigazioni.  Ci  pare  però  che,  anche  da  questi 
due  documenti,  trasparisca  l'animo  del  pontefice  non  più 
benevolo  verso  l'uomo  cui  aveva  prodigata  tanta  fiducia. 
Poiché,  se  nel  breve  ai  Montefiasconesi  non  ebbe  una  sola 
parola  per  deplorare  il  disgraziato  caso  in  cui  incappò  il  suo 
favorito,  e  lo  ricordò  con  una  indifferenza  e  una  freddezza 
che  non  può  non  parere  ostentata;  nell'allocuzione  agli 
ambasciatori  viterbesi,  se  fu  esattamente  riferita,  come  non 
pare  di  doverne  dubitare,  incolpò  pensatamente  il  Vitelleschi 
d'ingiustizia  verso  il  suo  nemico,  quasi  volesse  attenuare, 
se  non  scusare,  l'eccesso  a  cui  questi  si  lasciò  condurre. 

Da  altra  parte,  non  va  dimenticato  che  il  Rido,  se  operò 
di  proprio  impulso  e  quindi  a  tutta  sua  responsabilità,  come 
assevera  il  pontefice,  non  toccò  mai  alcuna  punizione.  Anzi, 
al  1°  agosto  1440,  vide  ampliate  le  sue  giurisdizioni  di 
castellano  (i),  e  quattro  anni  appresso,  ai  5  di  marzo, 
s'ebbe  dallo  stesso  Eugenio  IV  il  dominio  e  il  possesso 
dei  castelli  di  San  Pietro  in  Formis  e  di  Borghetto  per  sé 
e  i  suoi  figli  sino  alla  terza  generazione,  in  ricompensa  di 
grandi  servigi  resi  alla  Santa  Sede  (2). 

Viterbo,  novembre  1908. 

Cesare  Pinzi. 

(i)  Bolla  di  Eugenio  IV  «  dilecto  filio  nobili  Antonio  de  Rido, 
«  in  arce  nostra  Crescentii,  alias  castro  Sancti  Angeli  de  Urbe,  castel- 
«lano  nostro  salutem  &c.  ».  Gli  concede  la  facoltà  di  punire  e  casti- 
gare aquascumque  personas  ecclesiasticas  et  seculares  in  alma  Urbe 
«  et  Ecclesie  provinciis . . .  Patrimonii  S.  Petri,  Campanie  et  Mari- 
«  time  »  &c.  «  Datum  Florentie  anno  incarnationis  Dominice  .mccccxl., 
«  kalendas  augusti,  pont.  nnno  .x.  »  (arch.  Vaticano,  Reg.  n.  360,  e.  26). 

(2)  Bolla  di  Eugenio  IV,  «datum  Rome  apud  S.  Petrum  anno 
«  .MCCCCXLiv.,  tertio  nonas  martii,  pont.  anno.xv.  »  confermata  da  Nic- 
colò V  con  altra  bolla,  cr  datum  Rome  apud  S.  Petrum  anno  .mccccxlvii. 
«  tertio  idus  iulii,  pont.  anno  .1.  »  (archiv.  Vat.  Reg.  Niccoìai  V  n.  585, 
e.   14). 
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I. 

Montefiascone,  1435,  maggio  3. 

II  Vitelleschi  ordina  che  sia  ripristinato  a  prò  del  nuovo 
cancelliere  del  Comune,  ser  Vannuccio,  lo  stipendio  di  cui 
godeva  il  suo  predecessore. 

Reformationti  comunit  VUerbii,  V,   130  ■. 

Magnificis  viris  et  amicis  nostris  carìssimis,  prioribus,  comunitati 
et  thesaurerio  civitatis  Viterbii.  Magnifici  viri  et  amici  nostri  carissimi, 
salutem.  Perchè,  come  per  nostra  lectera  patente  potete  haver  veduto, 
avemo  deputato  ser  Vannuccio  per  cancellieri  di  Viterbo  (i),  cum  sa- 
lario et  emolumenti  consueti;  el  quale  salario,  come  seme  informati, 
è  otto  ducati  ciascha  mese,  et  mo  al  precessore  del  dicto  ser  Vannuc- 
cio lo  havete  diminuito;  ma  perchè  intendemo  che  le  nostre  lectere 
siano  observate  ad  uhguem  al  dicto  ser  Vannuccio,  vi  commandiamo 
che  paghiate  et  facciate  pagare  al  dicto  ser  Vannuccio  alli  tempi  de- 
biti el  salario  consueto,  cum  honoribus  &c.  consuetis,  non  obstante 
aliqua  diminutione  per  voy  et  precessori  vostri  facta  al  dicto  offitio. 
Non  alia.  Valete  &c.  Parati  &c.  Ex  felici  campo  S.  D.  N.  propc  Mon- 
temflasconcm,  die  .ni.  mali  1435.  Johannes  patriarca  Alexandrinus,  Pa- 
trinionii  &c.  apostolicus  commissarius,  regnique  Sicilie  &c.  apostolice 
Scdis  legatus. 

II. 

Corneto,   1455,  maggio  20. 

Sollecita  il  Comune  al  pagamento  dei  millecinquecento 
ducati  per  potere  condurre  le  genti  d'arme.  Approva  la  tre- 
gua di  tre  giorni  fatta  col  prefetto  di  Vico. 

Rrforviat.  cit,   V,    134  n.   Piibblicat.i  J.i  C.   Pinzi,  Storia  di  Viterbo,   UI,  658. 

Magnificis  viris  prioribus  populi  civitatis  Viterbii.  Magnifici  domini 
et  amici  nostri  carissimi,  salutcni.  Avemo  riccpute  dui  lettere  in  una 
liora,  benché  sub  diverse  date,  le  quali  in   tèsta    respondemo.  Primo, 

(  I  )  Ser  Vannuccio  di  Giuliano  dei  Castaldensi  di  Montalto  era 
stato  nominato  «  prò  doinin(ì  papa  et  S.  R.  H.  civitatis  Viterbii  can- 
ee cellarius  et  notariu^  ad  rei'ormationes  »   il  27  aprile   1435. 
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alla  deliberatione  sopra  el  facto  del  denaro  facta  nel  vostro  Consiglio, 
commendiamo  la  vostra  diligentia:  et  perchè  el  denaro  per  poter  con- 
ducere la  gente  d'arme,  come  vi  dicemmo,  è  necessario,  perchè  da 
noi  non  ne  h.ivemo,  pregamovi  che  senza  exceptione  provediate  che 
quando  saremo  venuti  costà  colle  gente  d*arme,  che  sera  fra  pochi  di, 
sieno  apparecchiati  li  mille  cinquecento  ducati.  Advisandovi  che  do- 
mattina ci  partemo  da  qui,  et  gimo  ad  Roma  et  subito  colle  gente 
daremo  la  volta.  Al  facto  del  Prefecto  dicemo  che  ce  piace  la  rispo- 
sta, et  quanto  per  voi  è  stato  concluso  per  quelli  tre  dì  (i);  certifi- 
candovi che  assai  ci  è  doluto  della  novità  facta  al  Prefecto  per  lo  conte 
Everso  (2),  come  per  nostra  lettera  avemo  scripto  al  decto  Prefecto  ; 
ma  speramo  esser  lì  in  paese  et  che  levaremo  quella  discordia,  et 
presto.  Al  facto  dei  cavalli  di  Paulo  Tedesco  non  ve  ne  poterne  man- 
dare, perchè  è  necessario  venga  qui  per  nostra  scorta.  Al  facto  del 
grano  di  Toscanella,  non  vedemo  modo  poterlo  avere>  perchè  dicono 
non  havere  adpena  per  lor  bastanza.  Preierea  con  voi  credemo  che 
certe  nostre  lettere  sieno  state  presentatevi  serrate  et  del  vostro  pa- 
lazzo uscite  et  esser  state  aperte.  Pregamovi  per  lo  advenire  tale  cose 
non  consentiate.  Valete.  Parati  &c.  Ex  Corneto,  die  .xx.  maii  1435. 
I.  patriarca  Alexandrinus,  regni  Sicilie  legatus  Patrimoniique  comis- 
sarius  ap>ostolicus. 

III. 

Corneto,   1435,  maggio  20. 

Insiste  perchè  siano  tenuti  pronti  i  millecinquecento  du- 
cati, magari  dando  a  pegno  le  gabelle  della  città. 

Reformai,  cit.   V,  154.  Pubblicata  da  C.  Pixzi,  op.  cit.   Ili,  639. 

Magnificis  &c.  e.  s.  Magnifici  viri,  amici  nostri  carissimi.  Questo 
dì  per  altra  nostra  vi  scrivemmo,  rispondendo  alle  vostre  letere,  sopra 
lo  facto  de  mille  cinquecento  ducati  quanto  bisognava.  Dapoi  havemo 
riceputa  vostra  lettera  responsiva  a  quello  vi  scrivemmo  da  Castro, 
alla  quale  pocho  altro  bisognia  rispondere,  se  non  che  provediate  in 
tal  modo  che  alla  nostra  venuta,  o  vero  quanno  vi  mandamo  le  gente, 
che  sera  fra  pochi  di,  li  denari  sieno  apparechiati  senza  haver  in  quella 
hora  a  soprastare.  Al  facto  della  obligatione  delle  gabelle  &c.  semo 
contenti  vi  sieno  obligate  in  quella  forma  sia  più  vostra  salveza,  pur 

(i)  Cf.  Calisse,  /  Prefetti  di  Vico,  p.  205  e  Pinzi,  op.  cit.  Ili,  638. 
(2)  Everso  conte  di  Anguillara.  V.  Pinzi  cit.  p.  610. 
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rem  Reatis  rectorem  mietere  deputarat.  Nichilominus,  tum  vestro  ob- 
sequio,  tum  sui  respectu,  de  duobus  alterum  curabimus  operari:  vel, 
scilicet,  mi  scribitis,  rector  ibidem  remanebit,  aut  ibit  Campancc  gu- 
bernator.  Ceterum  quia  Sanctitati  D.  N.  pape  placuit  Cometum  civi- 
tatìs  titulo  gaudere,  ecclesie  ut  honori  vestre  subveniatur  et  comodo, 
idem  D.  N.  papa,  loco  Corneti,  Ralneor^um  vestro  episcopatui  sub- 
misit  (r);  nosque  omni  in  loco  ubi  nos  contingerit  residere  honorem 
vestnim  et  civium  vestrorum  utilitatem  tractabimus.  Non  alia.  Valete. 
Parati  &c.  Datum  Florentie,  die  .xv.  novembris  1435.  I.  patriarca 
Alexandrinus  et  archiepiscopus  Florentinus,  regni  Sicilie  et  apostolice 
Sedis  legatus. 


VI. 

Firenze,  1436,  marzo  2. 

Annuncia  che  la  brigata  del  conte  Everso  dell'Anguil- 
lara  colle  genti  di  Polo  Tedesco  sarà  fra  giorni  a  Viterbo, 
e  che  i  due  Viterbesi  imprigionati  dal  castellano  di  Soriano 
saranno  graziati. 

Reformat,  cit.   V,   i8i. 

Magnificis  &c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  salutem.  Avemo  al  presente 
receputc  dui  vostre  lettere:  alla  prima,  del  grano  comprato  dal  ma- 
gnifico conte  Everso,  non  bisogna  far  altra  risposta,  perchè  di  nostro 
comandamento  è  in  camino  colla  brigata  sua  per  venire  in  quella  pro- 
vincia lui  et  Polo  Tedesco.  Serete  adunque  inseme  per  tal  faccenda  et 
poteretevi  concordare.  Et  cussi  faciate,  con  recordarvi  che  ve  lo  sa- 
piate  per  le  altre  occurrentie  conservare.  Esso  è  pur  vostro  vicino,  et 
una  altra  volta  lo  poterete  avere  alli  bisogni  vostri,  accadendo.  Alla 

(i)  La  diocesi  di  Comcto,  smembrata  da  quella  di  Viterbo,  fu  con- 
stituita  con  bolla  di  Eugenio  IV  del  30  marzo  1436  (Ughelli,  Italia 
sacra,  I,  903).  Il  primo  vescovo  di  Corneto  fu  Bartolomeo  Vitellcschi 
nepote  del  patriarca.  I  Viterbesi  durarono  a  lungo  a  reclamare  il  com- 
penso loro  dovuto  per  lo  smembramento  della  loro  diocesi  :  ma  Nic- 
colò V  rispose  loro  con  un  breve  del  3  agosto  1447:  «De  recompen- 
«satione  facienda  ecclesie  Vitcrbiensi  ratione  diminutionis  facte  de 
«ecclesia  Corneti,  si  quid  accidet  quod  sit  aptum  ad  recompensatio- 
«  nem  huiusmodi,  erimus  prompti  ad  complacendum  vobis  »  {Reformat. 
cit.  XI,  199  b).  Ma  purtroppo  questa  opportunità  non  venne  mai. 
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parte  si  contiene  in  quella  altra  lettera  di  quelli  dui  pigliati  per  lo 
castellano  di  Surìano,  dovete  esser  certi  che  a  noi  rincresce  omnc  cosa 
vi  sia  molesta.  Et  però,  perchè  volemo  li  nostri  Viterbesi  sieno  ben 
veduti  et  tractati  fra  li  altri  nostri  benevoli,  noi  scriverne  al  dicto  no- 
stro castellano  che  sempre  tracti  bene  li  vostri,  et  per  questa  volta 
facci  gratia  et  liberi  li  predicti.  Attendete  pure  allo  bene  et  pacifico 
vivere  con  stato  et  honore  di  Nostro  Signore  et  di  sancta  Chiesa;  che 
sempre,  cussi  facendo,  ci  troverete  prompti  et  caldi  alli  vostri  piaceri 
Di  quello  Romano,  lo  quale  si  dice  esser  venuto  per  exercitare  l'of- 
fitio  del  conservatore,  finito  Toffitio  di  Cola  (i),  sto  perchè  Ioanni  Aga- 
pito da  Cometo  prima  ebe  le  lettere  del  tale  offiiio  che  lo  diao  Ro- 
mano, è  iusto  et  honesto  che  prima  lo  dicto  lohanni  Agabito  ùcdi 
Toffitio  suo,  et  poi,  finito  che  sera,  quello  Romano  poterà  cominciare 
et  sequi  re  el  suo.  Et  cussi  volemo.  Né  li  pò  rincrescere  si  faccia  in 
questa  forma,  per  la  preventione  del  preditto  Cornetano.  Altro  per 
questa  non  scrivemo,  perchè  speramo  prestamente  venire  in  ne  le  parte 
di  là.  Valete.  Ex  Florenlia,  die  2**  martii  1436.  J.  patriarca  Alexan- 
drinus,  archiepiscopus  Florentinus  &c.  e.  s. 


VII. 

Pioppi,   1436,  marzo  9. 

Ordina  che  sia  accettato  per  podestà  Antonio  Delli  Pe- 
troli! da  Spoleto  nominato  da  lui,  posponendogli  Bernardo 
da  Mileto  fiorentino  nominato  dal  camerlengo  papale. 

Rrformai.   cit.    V.    183. 

Magnifìcis  is:c.  e.  s.  Magnifici  viri  6CC.  salutcm.  Azò  che  non  abiaie 
materia  di  cadere  in  qualche  inconveniente,  el  quale  a  noi  potesse  es- 
ser molesto,  noi  ve  advisanio  che  giA  sonno  più  mesi  concedemmo 
l'otììtio  de  la  podestaria  di  quella  cittade  ad  uno  nobile  cittadino  di 
Spoleto  chiamato  Antonio  Delli  Petroni,  da  cominciarsi  finito  Totiìtio 

(I)  Il  conservatore  era  un  otììciale  che  soprintendeva  agli  appalti, 
alle  discipline  e  alla  riscossione  delle  gabelle  del  Comune.  Durava  in 
carica  sei  mesi  ed  era  lìoniinato  con  bolla  papale.  Questa  nomina,  tolta 
alla  città  per  punirla  delle  sue  perpetue  ribellioni  alla  Santa  Sede,  non 
le  tu  restituita  che  da  Pio  IV  nel  is6i.  Il  conservatore  veniva  anche 
chiamato:  u  niaior  ollìcialis  gabelle  civitatis  Viterbii  »  {Reformat.  cit. 
IV,  ^.}\^). 
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presente  podestà.  Hora  avemo  inteso  che  ci  è  venuto  uno  Fioren- 
•  con  certo  mazzieri  e  lectere  de  lo  camarlengo,  cum  intentione 
itrarc  nel  dicto  offitio.  Della  qual  cosa   se  meravigliamo,  perchè 

dichiarammo  la  nostra  voluntà  ad  dicto  cittadino,  la  quale  è  ho- 
;a  et  rasonevole  et  de  voluntà  del  prefato  Nostro  Signore:  ciò  è, 

prima  Antonio  predicto  faccia  lo  suo  offitio  che  innanzi  li  fu  con- 
o,  et  poi  el  dicto  Fiorentino,  come  debito.  Per  tanto  ve  volemo 
rmati  che  admettate  allo  dicto  offitio  esso  Antonio;  poi  finito  el 

predicto  offitio,  poterà  quello  Fiorentino  exercere  el  suo  :  et  questa 
.  voluntà  di  N.  S.  et  nostra.  Et  cusì  farete.  Lo  simile  vi  dicemo 
o  conservatore  electo  per  noi,  che  ebe  prima  di  più  tempo  le  no- 

lecterc  che  esso  prima  lo  offitio;  prima  finito  quello  che  ci  è  al 
icnte,  ciò  è  Colasancti;  poi  venendo,  altri  porrà  exercitarlo.  Ma  in 
o  e  r  altro  offitio,  volemo  che  quelli  che  anno  le  nostre  lectere 
o  acceptati  prima,  per  non  consentire  allo  vostro  mancamento, 
um  in  castris  D.  N.  felicibus  prope  et  contra  Poppium,  die  .viiii. 
tii  1436.  I.  patriarca  Alexandrinus  &c.  e.  s. 


Vili. 

Roma,  1436,  marzo  30. 

Rimanda  Tanibasciadore,  colle  risposte  date  al  memo- 
e  del  Comune. 

Rff ormai,  cit.  V,   i86. 

Magnificis  &c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  post  salutem.  Avemo  in- 
lo  prudente  vostro  compriore  et  ambaxiaiore,  Antonio  de  messer 
lo,  circa  a  le  cose  ci  à  per  parte  vostra  riferite  iuxta  lo  tenore 
0  memoriale  a  lui  dato,  et  ad  esso  medesimo  data  resposta;  quale 
ara  presentata  et  dareteli  piena  fede.  Valete  (i).  I.  patriarca  Alcxan- 
lUS  &c.  e.  s. 

(i)  L'ambasciatore  spedito  a  Roma  per  sapere  come  comportarsi 
'affare  dei  due  podestà,  recò  questa  risposta  del  patriarca  :  «  quod 
taliter  acceptetur  deputatus  per  cum,  et  nedum  quod  Florentinus 
e  electus  per  r.  dominum  camerarium  acceptari  debeat:  imo  quod 
m  dimittatur  ingredi  portas  Viterbii»  (Rgformat,  cit.  V,  186). 
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IX. 

Roma,  1436,  aprile  3. 

Insiste  perchè  siano  accettati  per  podestà  e  conservatore 
gli  officiali  inviati  da  lui. 

Ref ormai,  cit.  V,   187  n. 

Magnificis  &c.  e.  s.  Magnifici  amici  nostri,  post  salutem.  Avemo 
receputa  vostra  lettera  et  vedute  le  copie  di  quelle  vi  sono  state  man- 
date da  Fiorentia,  circa  la  electione  di  quello  Fiorentino  in  vostro  po- 
destà, et  intesa  la  dieta  vostra.  Assai  ci  maravigliamo  stiate  in  dubio 
et  timore  per  la  dieta  cascione,  perchè  et  per  nostre  lettere  et  per  lo 
vostro  ambassiatore  ve  havemo  scripto  et  mandato  a  dire,  non  senza 
conscia  et  expressa  voluntà  de  N.  S.,  che  debiate  admettere  per  vo- 
stro podestà  quello  de  Spoleto,  lo  quale  prima  di  molti  mesi  inanti 
fu  electo  da  noi  cum  piena  et  valida  auctorità:  et  cussi  questo  vi  re- 
plicamo, et  cussi  de  nuovo  ve  commandamo,  perchè  cussi  è  la  inien- 
tione  de  N.  S.  predicto:  che  lo  supradicto  podestà,  primamente  ele- 
cto, primamente  debia  et  innanti  exercitare  lo  suo  offitio.  Avvisandovi 
che  se  farete  lo  contrario,  vi  mostreremo  non  esser  di  ciò  contenti. 
Et  per  dir  che  voi  abandonarcte  lo  palazzo  et  lasserete  questi  affann: 
a  chi  loccharà,  per  questo  non  bisogna  tale  effuxione  de  parole,  perche 
non  vi  ricordanio  nò  comniandianio  si  non  quello  è  insto.  Se  pur  vi 
partirete  di  palazzo,  troveremo  chi  ci  intrerà.  Né  altro  per  questa. 
Dat.  Rome,  die  3"^  aprilis  1436.  I.  patriarca  Alexand.  archiep.  Mlv 
rentiniis,  apostolice  Sedis  legatus. 


X. 

Roma,  1436,  aprile  6. 

Sollecita  che  i^li  si  paghino  i  mille  fiorini  pel  sussidio 
dell'anno:  altrimenti  li  darà  a  riscuotere  agli  stessi  con- 
dottieri. 

R.'.'tti.i!.     cit.    \'.     1S7. 

M:iLj;nitki>  \\:.  e.  s.  Ma;Tnihci  viri  ì^'c.  post  salutem.  Saria  nostra 
voÌLint.i  non  darvi  uttanno  uè  i^ravczza  ;  ma  avendo  le  gente  come  noi 
avciììo,   non  pviicnu)  tare  dì  meno,  perche  tutto  '1  di  senio  intestali  da 
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loro,  et  tenere  altramente  non  si  possono.  Pertanto  vi  commandamo 
che  infra  dece  di  degiate  aver  mandati  et  pagati  mille  fiorini  d'oro  per 
lo  subsidio  di  uno  anno  proximo  passato,  et  una  terzerìa  che  al  presente 
unisse,  come  voi  sete  tenuti:  et  ad  noi  farete  servitio,  et  voi  leverete 
di  carico  et  affanno.  Altrimenti,  passato  el  dicto  termino,  ci  sarà  ne- 
cessità di  dare  li  dicti  dinari  et  pagamenti  ad  alcuni  di  questi  con- 
ductieri,  li  quali  verranno  là  et  non  senza  danno  et  rincrescimento 
vostro,  lo  quale  riputamo  nostro,  li  vorranno.  Né  potete  dire  esserci 
satisfacto  per  dinari  ricevuti  da  la  gabella  del  vino,  perchè  et  essa  et 
omni  altra  entrata  de  quella  cittade  è  obligata  alla  camera  (i).  Dat 
Rome  die  .vi.  aprilis  1436.  I.  patriarcha  Alexandr.  &c.  e.  s. 


XI. 

Pantani  di  Griffo,  1436,  aprile  14. 

Partecipa  di  non  potere  accordare  la  riduzione  del  sus- 
sidio chiesta  dall'ambasciatore. 

Reformai,  cit.  V,  188. 

Magnifìcis  &c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  Avemo  ricepute  vostre  lectere 
credenziali,  in  prima  del  prudente  vostro  ambassiatore  Ranuccietto 
circa  li  facti  vi  scrivemmo  questi  dì,  et,  inteso  lui,  assai  ci  rincresce 
non  potervi  compiacere,  perchè  noi  senio  tanto  affannati  da  questi  con- 
ductieri  che  Dio  lo  sa.  Quello  che  noi  potemo  fare  gli  avemo  dicto: 
sicché  dareteli  piena  fede,  quanto  ad  noi  proprii,  et  provedeteci.  Dat. 
in  castris  D.  N.  pape  felicibus  et  in  pantanis  Griffi,  die  .xiv.  aprilis  1436. 
I.  patriarca  Alexandr.  &c.  e.  s. 

(  i)  Tutte  le  entrate  del  comune,  come  le  gabelle  delle  carni,  dei 
forni,  del  macinato,  della  pescheria,  del  vino  e  persino  della  baratterìa 
e  dei  postriboli,  erano  di  quel  tempo  riscosse  direttamente  dal  teso- 
riere del  Patrimonio,  il  quale  le  teneva  a  disposizione  della  camera 
papale  per  scomputare  con  esse  i  perpetui  debiti  che  la  città  aveva  verso 
lo  Stato  per  tributi  arretrati.  Ai  23  agosto  1440  il  camerlengo  papale 
scriveva  ai  priori  :  «  In  quanto  havete  caro  la  nostra  gratia  et  quella  di 
«N.  S.  vi  comandiamo  non  vi  impiczate  de  le  intrade  de  la  vostra 
«  cittade,  ma  lassate  tal  pensiero  e  faticha  al  thesaurieri,  com'  é  suo 
«dovere»  {Reformat,  cit.  Vili,  46). 
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XII. 

Corneto,  1436,  aprile  25. 

Lamenta  che  gli  ambasciatori  siano  venuti  a  lui  senza 
denari. 

Reformai,  cit.  V,   191  b. 

Magnifìcis  &c.  e.  s.  Magnificii  viri  &c.  Credevamo  li  vostri  am- 
bassiatori,  li  quali  sono  venuti,  anco  dovessero  venire  cura  effectu,  e 
sonno  venuti  cum  parole:  la  qual  cosa  pensate  ci  toma  in  grave  di- 
splicentia;  prima,  perchè  la  speranza  in  voi  ce  vene  faUita;  poi,  co 
noscemo  che  se  altri  modi  non  tenite,  ve  costarà  più  la  salza  che  U 
carne.  Pertanto,  come  alli  dicti  vostri  ambassiatori  havemo  dicto,  te- 
nete modo,  rimossa  omne  casone  et  cxceptione,  per  tucta  domenicha 
se  habiano  li  dicti  denari  ;  et  non  falli.  Altramente  facendo,  ve  advi- 
siamo  ve  sarà  facta  la  iunta  all'oste.  Dat.  Corneti,  die  .xxv.  aprilis  1456. 
I.  patriarca  Alexandr.  &c.  e.  s. 


XIII. 

Corneto,   1456.  aprile  25. 

Chiede  sci  balestrieri  per  la  fazione  contro  il  conte  An- 
tonio di  Pontedera. 

Rrf^-rmat.   cit.    V,    19S  \>. 

Magnifìcis  &c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  salutem.  Con  ognc  accu- 
rata sollecitudine,  quanto  più  possemo,  ci  sforzarne  la  navicella  di 
san  Fiero,  da  tante  procellose  tempeste  agitata  et  mo  divino  presidio 
requiela,  innalzarla  et  prosperarla  in  rebelles  et  suoi  persecutori.  Ma 
perchè  oninc  arbore  si  crope  delle  suoc  fronde,  et  della  terra  convien 
si  faccia  la  carbonara,  è  necessario  i  devoti  popoli  et  figlioli  di  quella 
alli  suoi  bisogni  invochiamo.  Et  pertanto,  havendo  noi  omninamente 
deliberato  gir  contra  el  C(ìnte  Antonio  di  Ponte  ad  hera  (O,  quale  con 
l'aiuto  di  Dio  pigliareiìio,  et,  divino  presidio,  romparcnio,  vi  comm.in- 
danio   che    infra    termino  di   .x.  dì,  di   po'  reccptione  de  la  presente, 

(^i)  ìà.  Di-i.l.\  Tuccia,  op.  cit.  in  (jampi,  p.  150  e  sgg.  Gregoro- 

vius,  op.  cit.  \'II,  65. 
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mandiate  da  noi  sey  balestrieri,  con  sufHcienti  balestri  per  uno  mese, 
incomensando  dal  di  che  da  noi  si  seranno  presentati,  sotto  pena  di 
dui:ento  ducati  4*oro,  la  <)uale  ipso  facto  sera  exacta.  Non  alia.  Valete. 
Datum  Corneti,  die  .xxv.  aprilis  1436.  I.  patriarca  Alexandr.  &c.  e.  s. 


XIV. 

Corneto,  1436,  aprile  30. 

Insiste  perchè  gli  si  mandino  i  cinquecento  fiorini  del 
sussidio. 

Reformat.  CVL.  V,   196  b« 

Magnifìcis  &c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  Ritornato  ser  Antonio  no- 
stro cancelliere  havemo  inteso,  non  senza  grande  turbatione  dell'animo 
nostro,  che  quelli  ciquecento  fiorini  d'oro ^uali  al  termino  già  passato 
ci  dovevate  pagare,  a  lui,  come  scrivemmo,  non  havete  pagati.  Et  per- 
tanto vi  recordamo,  con  ogne  accurata  sollecitudine,  date  modo  che 
per  tucto  domani  ce  haviatjS  mandato  la  decta  quantità  in  fino  a  Cor- 
neto. Altramente  siate  certi,  er  cossi  ve  havisamo,  de  domani  in  là 
ve  faremo  represaglia  et  sufficiente  pareio  (i).  Per  questo  solo  man- 
damo  lu  presente  apportatore.  Non  alia.  Valete.  Parati  .&c.  Dat.  Cor- 
neti,  die  ultimo  aprilis  1436.  I.  patriarca  Alexandr.  &c.  e.  s. 

XV. 

Roma,   1436,  maggio   16. 

Dà  istruzioni  sul  pagamento  del  grano  al  conte  Everso 
dell' Anguillara. 

Reformat,  cit.   V,  199. 

(i)  Il  pardo,  o  «  pareium»,  era  la  preda  che  si  portava  via  nelle 
rappresaglie  fatte  col  mezzo  delle  scorrerie  a  cavallo,  dette  cavalcate. 
La  rubnca  68  della  sezione  III  dello  statuto  Viterbese  del  125 1,  che 
ha  per  titolo:  «Quid  fiet  quando  fit  paregium  vel  cavalcata  d,  dispo- 
neva cosi  :  «  Si  potestas  prò  guerra  Comunitatis,  vel  prò  faciendo  pa- 
«  regio  alicuius  civis  Vite;rbien$is  super  aliquam  terram,  fecerit  caval- 
«  camentum,  et  ibi  ceperit  predam  ;  de  ipsa  preda,  prius  paregium 
«  extrahatur  prò  ilio  qui  paregium  habere  debet  »  (Ciampi,  Statuii  di 
ViUrhOy  loc.  cit.  p.  514).  Con  questo  significato  non  si  trova  nel  Glos- 
sario del  Du  Cange. 
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Magnifìcis  &c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  post  salutem.  Più  e  più 
volte  ve  havemo  scripto  per  li  facti  del  magnifico  conte  Everso,  li 
quali  con  voi  ha  da  fare  per  lu  grano  ve  vendette.  Et  collo  egrcgb 
vostro  ceptadino  mastro  Oddo  parlammo  questi  proxinii  di,  come  po- 
teste da  lui  intendere,  che,  considerato  el  servitio  facto,  non  dercsti 
consentire  ad  alcuna  stranieza  contro  di  lui,  che  vi  può  servire  tucto  di, 
et  maxime  sapendo  quando  lu  grano  fu  extimato  valeva  ducati  quattro, 
et  noi  per  farlo  stare  quieto  li  havemo  levato  di  sua  oppinione  du- 
cati cento,  per  tollere  via  questa  differenza.  Vogliate  tenere  modo,  gra- 
vando ciascuno,  di  quelli  hebero  el  grano,  in  uno  ducato  più,  che  habia 
cento  ducati  ;  ben  che  lui  ne  remane  mal  contento,  o  per  altro  modo, 
siche  di  questa  quantità  lui  sia  contento.  Altramente  ve  havisamo,  che, 
senza  più  scrivere,  li  havemo  conceduta  la  ripresaglia,  meritamente 
per  la  dieta  sua  satisfactione.  Datum  Rome,  die  .xvi.  maii  1456. 1.  pa- 
triarca Alexandr.  &c.  e.  s^ 

XVI. 

Palestrina,  1436,  agosto  20. 

Annuncia  la  vittoria  di  Palestrina  e  chiede  certo  numero 
di  fanti  per  muovere  contro  il  Piccinino. 

Reformat,   cit.    V,    2x5  n. 

Magnifìcis  ^c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  salutem.  Sapiate  come  per 
gratia  di  Dio  et  universale  stato  et  quiete  di  sancta  Ecclesia,  di  po' 
molte  debellationi  et  oppressioni  belliche,  secondo  la  consuetudine  mi- 
litare recerca,  collo  felice  exercito  di  sancta  Ecclesia  havemo  ottenuta 
la  Victoria  di  Pencstrina,  et  di  tucte  le  altre  terre  che  teniva  Lorenzo 
Colonna  :  la  qual  cosa  si  ad  voi,  sì  alli  altri  scr\'itori  et  subditi  di  N.  S. 
lu  papa,  è  al  presente  et  sirà  {sic)  discderato  piacere  et  tranquillità  di 
tucta  la  provincia  continuamente  (i).  Di  che  voi  e  Taltri  tìdeli  ci 
S.  Ecclesia  convene  recerchiamo  d'alcuno  subsidio  de  fanti,  per  lassarli 
alla  guardia  delle  decte  terre,  perchè  noi  collo  dicto  exercito  volenio 
andar  a  trovare  Francesco  Piccinino  e  l'altri  inimici  di  N.  S.  Pertanto, 
fra  quattro  di,  di  po'  receputa  la  presente,  piacciavi,  remosa  {sic)  ogni 
cascionc  et  tardità,  mandare  da  noi  per  la  dieta  cascione  fanti  .l.mi., 
armati  et   bene  in  punto,  tra  li  quali  ci  sieno  .xii.    balestrieri    pagati 

(i)  Palestrina  tu  presa  il  i8  agosto  1436.  Cf.  Petrini,  Memcrù 
Proiestiìic,  p.  173  =  (Joppi,  Memorie  CoJonnesi,  col.  200  =  Gregoro- 
vius,  op.  cit.  VII,  66  =  Pastok,  op.  cit,  I,  220. 
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per  dui  mesi.  Dichiarandovi  che,  essendo  voi  disubidienti,  che  non 
credemo,  se  ne  farà  aspra  et  presta  executione.  Valete.  In  castribus 
felicibus  SS.rai  D.  N.  pape  prope  Frenesie,  die  .xx.  augusti  1456.  Sopra 
di  ciò  darete  piena  fede  ad  Martino  de  Albano,  famiglio  di  N.  S., 
come  ad  noi  proprii  (i).  I.  patriarca  Alexandr.  &c,  e.  s. 


XVII. 

Roma,  1437,  gennaro  i. 

Impone  a  Viterbo  la  tratta  di  trecento  rubbia  di  sale 
dalla  salina  di  Cometo. 

ReformaU  cit.   VI,  271. 

Nobilibus  et  egregiis  viris  et  amicis  nostris  carissimis,  prioribus 
populi  civitatis  Viterbii.  Nobiles  et  egregii  viri  et  amici  nostri  caris- 
simi, salutem.  Ecclesiam  sanctam  Dei,  prò  cuius  sublevatione  et  eius- 
dem  populorum  devotorum  optata  pace,  corporis  et  animi  viribus  no- 
stris, sollicitamur,  non  modo  suis,  ut  decet,  florendibus  (sic)  coperiri 
vellemus;  verum  autem  utinam  sufìficientes  essemus  suis  propriis  pe- 
cuniis  et  suis  sumptibus  prò  eadem  Ecclesia  militare,  nulla  perìculo- 
nim  vite  aut  laborum  corporis  discrimina,  quibus  noctu  diuque  obii- 
cimur,  pertimentes.  Cum,  igitur,  prò  istis  manutenendis  gubemandisque 
gentibus,  quibus  a  guerrarum  turbinibus  sublevamini,  annone  vobis  est 
copia  restituta,  humique  iacentes  pace  utimini  peroptata,  istaque  et  alie 
Ecclesie  provincie  defensantur  hostesque  comprimuntur,  pecuniis  per- 
maxime  opus  sit,  instituimus  vos  devotos  eiusdem  Ecclesie  filios,  alias 
cum  comunitates  et  barones  undìque  maiorem  in  niodum,  vigente  ne- 
cessitate, gravavimus,  ad  prosperam  huiusmodi  pacem  corroborandam, 
vocari  ;  vobis  harum  serie  precipiendo  mandantes,  quatinus,  visis  pre- 
sentibus,  Cometum  prò  tricentis  salmis  salis,  prò  vobis  et  comitatu  ve- 
stro,  transmictatis,  sub  pena  trium  milium  auri  de  camera  florenorum. 
Quod  si  manualiter  pecunias  in  presentiarum  non  habetis,  mandamus 

(i)  Questo  messo  del  Vitelleschi,  intervenuto  nel  pubblico  Con- 
siglio, riferi  che  il  patriarca  gli  aveva  ordinato  di  requisire  loo  fanti, 
invece  dei  62  accennati  nella  lettera.  Il  Consiglio,  per  esonerarsi  da 
tale  carico,  deliberò  d*  inviare  al  legato  duecento  ducati  d'oro,  con 
preghiera  «  quod  dignetur  ultra  civitatcm  non  gravare,  cum  sit  in 
«maxima  penuria  denariorum  constituta»  (Reformatiunes  c\\.  V,  216 b). 
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XIX. 

Comete,  1437,  n^ii"o  ^• 

Concede  che  sia  vietata  nella  città  la  introduzione  dei 
panni  forestieri. 

Reformat,  cit.   VI,   34, 

Magnifìcis  viris,  amicis  nostris  carissimis,  potestati  et  prioribus 
populi  civitatis  Vitcrbii.  Magnifici  viri,  amici  nostri  carissimi.  Questi 
proxìmi  dì  passati  concedemmo  una  certa  reformazione  per  bolla  pa- 
tente alli  rectori  et  iurati  dell'Arte  della  lana  in  Viterbo,  ad  essa  Arte 
per  bene  et  utilità  comune,  circa  lu  mectere  delli  panni  foristieri,  come 
credemo  vi  sia  manifesto.  Et  perchè  tale  reformanza,  per  lege,  se  debe 
observare,  et  cossi  volemo,  vi  commandamo  expressamente  la  faciate 
mectere  in  li  statuti  della  gabella,  aczò  che,  stando  in  lo  dicto  loco, 
sia  nota  ad  omne  persona,  et  altri  per  ignoranza  non  possano  allegare 
de  non  haverla  saputa.  Et  cosi  farete  fare  come  s*è  decto,  infra  dui  di, 
da  computando  {sic)  dalla  receptione  della  presente  (i).  Datum  Cometi 
die  .vili,  martii  1337.  I.  patriarca  Alexandr.  &c.  e.  s. 

(i)  Nel  decreto  che  sussegue  a  questa  lettera  del  18  marzo  1437, 
è  detto  più  chiaramente:  «quod  in  civitatem  Viterbii  eiusque  comi- 
«tatum  et  districtum  non  possint  nec  debeant  intromicti,  nec  intro- 
«  mieti  facere,  conducere  vel  portare  aliqui  panni  lanci  tinti  in  pezza, 
«  causa,  pretextu  vel  occasione  illos  vendendi  et  emendi  ;  quorum  pan- 
te  norum  brachium  ad  mensuram  venalem  Viterbiensem  non  sit  et  ascendat 
«  ad  maiorem  valorem  viginti  octo  bononinorum  paparinorum  monete 
«currentis»  {Reformatioties  cit.  VI,  35). 

Dello  sviluppo  poi  in  quel  tempo  dell'arte  della  lana  in  Viterbo 
ci  può  dare  indizio  il  seguente  prospetto,  il  quale  ci  dimostra  la  fab- 
bricazione di  detti  panni  nella  città  pel  147 1,  e  i  nomi  dei  singoli  fab- 
bricanti. Ogni  pezza  di  panno  era  di  venti  braccia  (Re/ormai,  cit.  XVIII, 
108): 

e  I.  Niccolò  di  Paulbanco  fabbricò  pezze  39.  2.  Renzio  di  Pao- 
«lello  pezze  198.  3.  Matteo  di  ser  Giovanni  pezze  22.  4.  Niccolò  e 
«Mariano  del  Mastro  pezze  168.  5.  Giacomo  di  Cola  pezze  44. 
«  6.  Giacomo  di  Cristofaro  pezze  39.  7.  Bartolomeo  di  Faustino 
«pezze  59.  8.  Antonio  Tofani  pezze  43.  9.  Lorenzo  Nicoli  ptzzt  32. 
«  IO.  Valentino  d'Antonio  e  Giacomo  Francesco  Zelli,  sotii  pezze  10$. 
«II.  Giulio  Borghesi  pezze  7.       12.  Gio.  Antonio  di    Pietro  Name 
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XX. 

Cometo,  1437,  aprile  4. 

Vuole  che  siano  pagati  a  Polo  Tedesco  i  duecentot- 
tantatre  ducati,  dovuti  a  saldo  della  imposta  del  sale. 

Reformat,  cit.  VI,   55  b. 

Magnificis  viris  prioribus  populi  civitatis  Viterbii.  Magnifici  viri, 
amici  &c.  post  salutem.  Polo  Tedesco  ne  ha  scripto  che  dalla  comu- 
nità vostra,  de  ottocento  ducati,  ne  ha  hauti  da  voi  ducati  cinquecento 
dicesepte.  Et  pertanto  date  opera,  et  cossi  volemo,  remossa  ongni  a- 
scione,  date  lu  resto  de  li  decti  denari  a  Àgnilo  di  Piero,  compagno 
d'esso  Polo,  exhibitore  della  presente.  Et  spacciatelo  subito  senza  altro 
inducio,  sì  che  per  ciò  non  ne  bisogni  più  scrivere.  Valete  (i).  Cor- 
neti,  .IV.  aprilis  1437.  ^-  patriarca  Alexandr.  &c.  e.  s. 


XXI. 

Velletri,   1437,  aprile  10. 

Intima  di  pagare  seicento  ducati  al  tesoriere  del  Patri- 
monio, da  scomputarsi  sui  sussidii. 

Rrl\>riiitU.    cit.    VI,    .^7  p. 

Magnitìcis  \"c.  e.  s.  Magnifici  viri  amici  nostri  carissimi.  Tenete 
modo,  remossa  omne  cascione,  di  pagare  secento  ducati  a  lu  thesau- 
ricri,  et  cxcoiiipuiarannose  in  li  subsidii.  Sanno  bene  li  ambasciatori 

•  pezzo  I).  15.  Niccolò  di  Pietro  Nini  pezze  34.  14.  Battista  Pe- 
"  roni  pezze  49.  15.  Giacomo  Baiasi  pezze  4.  16.  Scarlattine  di  Todi 
"  pe.^ze  i(S.  17.  Antonio  di  Barnaba  pezze  7.  18.  Gio.  Battista  di 
u  Niccolò  Della  Tuccia  pezze  11.  19.  Messer  Angelo  Mosacchi 
«pezze  i.\.  20.  Battista  ('.obelli  pezze  5.  21.  Pietro  Francesco  di 
«  I-rancesco  Ricciutelli  pezze   i.  In  tutto  pezze  914». 

(  I  )  Il  condottiero  Polo  Tedesco  era  stato  deputato  dal  Vitelleschi  a 
risciKìtere  i  den^iri  dei  proventi  del  sale  in  Corneto.  Ma  pare  che  non  riu- 
scisse troppo  fedele  in  quell'olìicio  :  perchè  il  Vitelleschi,  per  questa  0 
per  altra  raL;i(ìne,  lo  fece  arrestare  nel  maggio  1438,  gli  tolse  tutta  la 
rtìb.i  che  ave\  a  in  (Corneto,  e  lo  fece  morire.  Cf.  Della  Tucci.a,  op. 


p.    i6>. 
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vostri,  quanno  vennero  ad  noi,  quello  che  li  dicemmo.  Sicché  fatelo 
visis  presentibus;  altramente,  se  alcuno  rencrescemcrito  ve  seguirà^ 
imputatelo  ad  voi.  Datum  Velletri,  die  .x.  aprilis  1437.  [Senza  firma]. 


XXII. 

San  Pietro  in  Formis,  1437,  aprile  15.  • 

Sollecita  il  pagamento  dei  seicento  ducati  pel  sussidio 
dell'anno.  Le  spese  di  riparazione  alle  mura  della  città  sa- 
ranno pagate  dalla  Camera. 

Reformat,  cit.   VI,  50. 

Magnificis  &c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  Sonno  venuti  li,  vostri 
nobili  et  prudenti  ambasciatori,  Batista,  vostro  magnifico  compa- 
gnoni), et  ser  lohanni  di  Tomasso,  li  quali  prudentissimamente  et 
con  optima  discreptione  anno  exposta  vostra  ambasciata  ad  essi 
imposta,  et  da  noi  sonno  stati  exauditi  quanto  è  stato  possibile.  Et 
primo,  allo  facto  delli  secento  ducati  semo  rimasti,  come  etiam  im- 
ponemmo et  de  novo  scrivemo  al  Lucchese,  che  omnino,  actento  al 
bisogno  nostro,  et  perchè  li  havemo  pigliati  socto  pegni  in  Roma,  li 
pagate  prestamente  infra  lu  termine  ordinato,  rimanendo  sempre  salve 
le  rascioni  vostre,  le  quali  per  questo  non  siano  contaminate:  et  però 
non  ve  rencresca,  et  quanto  più  presto,  tanto  più  ad  grato  li  recepa- 
remo.  Alla  parte  della  reparatione  alle  mura  ce  piace  actendiatc  pre- 
stamente, perchè  ben  conoscete  lu  bisogno.  Noi  allo  thesaurieri  scri- 
vemo che  delle  prime  entrate  delle  gabelle,  o  d'altro  che  in  camera 
venisse  (2),  paghi  lu  magistero  e  le  ferramenta.  Et  che  quelli  che  anno 
le  barbacani  (3),  facciano  quello  sono  tenuti  secondo  la  forma  delli 
statuti,  COSSI  religiosi,  Iratri  e  monache,  come  altri.  Siche  vi  pregamo 
a  tucte  queste  cose  siate  solleciti.  Et  perchè  a  pieno  non  potemo 
explicare  in  questa  nostra  bona  intentione  verso  voi,  et  quanto  li 
decti  vostri  ambasciatori  hanno  da  noi  odito,    ad   essi   medesimi  ha- 

(i)  Battista  di  Pier  Lodovico,  uno  degli  otto  priori  di  quel  bi- 
mestre. 

(2)  Vedi  nota  alla  lettera  x. 

(3)  I  barbacani  erano  terrapieni  di  rinforzo  alle  mura  della  città. 
Secondo  gli  statuti  cittadini,  i  proprietari  di  essi  erano  tenuti  alla  spesa 
delle  riparazioni  alle  mura  {Reformat,  cit.  I,   5) 
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dare  grata  licentia  da  Nostro  Signore  che  ritorni,  ve  havisamo  che 
non  é  in  corte,  né  sa  perno  di  lui  cosa  alcuna.  Se  stato  ci  fosse,  per 
vostra  contcmplatione  haressimo,  quanto  in  noi  fosse  stato  possibile» 
operato.  Ben  ne  volemo  sforzare  et  operare  che  quello  vostro  vesco- 
vado sia  in  qualche  cosa  recompensato,  et  di  bona  voglia  (i).  Si  lu 
prefato  governatore  et  thesaurieri  facciono  suo  dovere  in  nel  offitii 
sui,  et  che  ad  voi  et  alli  altri  populi  sia  grato,  ne  piace  molto.  Con- 
fortatevi et  datevi  di  buono  animo  li  facti  de  Nostro  Signore  et  de 
sancta  Ecclesia  procedano  et  stiano  bene.  Cossi,  speramo  in  Dio,  pro- 
cederaimo  de  bene  in  meglio.  Datum  Ferrane,  die  .xviiii.  martii  1438. 
I.  cardinalis  Florentinus,  apostolice  Sedis  legatus(2). 


XXIV. 

Ferrara,  1438,  aprile  6. 

Invia  per  podestà  Carlo  dei  Lambertini  di  Bologna. 

Reformat,  cit.  VI,   143  b. 

Magnificis  &c.  Magnifici  viri  &c.  post  salutem.  È  slato  electo  per 
podestà  di  quella  ciptade  vostra  lu  nobile  homo  Carolo  de  Lambertini 
da  Bologna,  presente  apportatore,  come  persona  bene  merita,  el  quale 
se  spera  ve  degia  bene  et  iustamente  regere.  Et  pertanto  accettatelo 
allo  decto  offitio,  et  in  ogne  cosa  agiatelo  reccomendato,  si  in  quanto  non 
fusse  entrato  altro  podestà.  Essendo  entrato,  non  scrìa  honesto  remo- 
verlo: né  volemo  si  remova  per  non  farli  vergogna.  Datum  Ferrane, 
die  sexto  aprilis  1438.  I.  cardinalis  Florentmus  &c.  e.  s. 

XXV. 

Ferrara,  1438,  aprile  17. 

Eccita  a  pagare  il  saldo  dello  stipendio  al  podestà  Bat- 
tista de  li  Frisoni  da  Terni. 

Re  format,  cit.  VI,   i$i  b, 

(i)  Vedi  la  nota  alla  lettera  v. 

(2)  Il  Vitelleschi  era  stato  promosso  al  cardinalato  li  9  agosto  1437. 
Aveva  tolto  il  nome  di  cardinal  Fiorentino  perchè  teneva  il  titolo  d'ar 
civescovo  di  Firenze.  Vedi  il  nostro  proemio  a  p.   357. 
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Magnifìcis  &c.  Magnifici  viri  &c.  Essendo  stato  podestà  di  questa 
vostra  cittade,  già  sonno  molti  anni,  Batista  de  Bartolito  da  Teme 
de  li  Frisoni  (i),  secondo  che  per  sua  parte  n' è  stato  exposto,  restò 
ad  bavere  .cxxxviii.  ducati,  li  quali  non  ha  mai  potuto  ha  vere.  Se 
cussi  è  che  aver  li  deggia,  fareste  bene  ad  satisfarli,  et  sera  vostro  ho- 
nore,  acciocché  materia  non  avesse  de  lamentarse.  Datum  Ferrane, 
die  .XVII.  aprilis  1458.  I.  cardinalis  Florentinus  &c. 


XXVI. 

Corneto,  1438,  giugno  3. 

Stimola  al  pagamento  dei  sussidii,  e  minaccia  castighi 
se  più  oltre  si  ritardano. 

Reformat,  cit.   VI,   i6l  b. 

Magnifìcis  &c.  Magnifici  viri  &c.  Più  e  più  volte  scripto  et  facto 
dire  ve  ha  verno  che  v^  piacesse  far  pagare  a  lo  thexaurieri  quello  resto 
de  li  sussidii  che  site  tenuti,  usando  in  ciò  omne  piacivolezza  et  dila- 
tione  de  tempo  per  vostra  comoditatc.  E  non  e*  è  stato  remedio.  Arni, 
pare  per  questa  tarditate  non  li  vogliate  pagare.  De  la  qual  cosa  se 
maravigliamo.  E  pur  doreste  considerar  li  bisogni  nostri  presenti  : 
maxime  che  sonno  grandi  per  mantenere  et  conducere  gente  et  fanti 
ad  conservatione  vostra  et  de  li  altri  populi,  et  maxime  de  voi  che 
site  principali  in  lo  Patrimonio.  Vedendo  adunque  non  ve  curale, 
iterato  ve  chiederne  et  commandamo  li  pagate  a  lo  dicto  thesauriero, 
senza  più  dilatione  et  expetatione  d'altro  nostro  commandamento;  et 
farete  vostro  debito  et  honore,  et  ad  noi  piacere  assai.  Altramente  ve 
advisiamo  che  terremo  modo  d'esser  pagati,  in  modo  che  ad  noi  me- 
desimo forse  rencrescerà.  Et  sopra  de  ciò  havemo  commesso  al  dicto 
thesauriero  alcune  cose  vi  dirA  a  bocha  per  nostra  parte.  Pìacciave 
darli  piena  fede.  Corneti.  die  .111.  iunii  1438. 1.  cardinalis  Florentinus  ^c. 
e.  s. 

XXVII. 

Roma,  1348,  giugno  6. 

Avvisa  dell'  invio  del  conte  Rinaldo  Orsini  colla  sua 
compagnia.  Annuncia  la  presa  di  Ceprano. 

AV/<  r»i(j/.    cit.    VI,    164  1'. 

(i)  Di  c\uesio  podestà  non  si  lia  traccia  nei  registri  del  Comune. 


Lettere  del  Legato  Vitel teschi  393 


Magnifìcis  &c.  Magnifici  viri  &c.  post  salutem.  Noi  mandanio  a 
le  parte  di  là  lo  magnifico  e  strenuo  homo  signor  Raynaldo  Ursino 
con  la  sua  compagnia,  el  quale  starà  a  la  chiesa  de  San  Giovanne 
fra  voi  et  Montefiascone,  mentre  verremo  de  là  cum  lo  resto  d'omne 
nostre  gente,  le  quali  volemo  cum  noi:  le  altre  lasseremo  in  Cam- 
pagna, et  presto  verremo  infra  pochi  dì.  Esso  se  porterà  bene  cum 
voi  et  senza  danno.  Fate  che  in  campo  li  facciate  andare  del  vino 
et  de  le  vetuaglie,  perchè  sarranno  ben  pagate.  Ma  che  non  s*  inca- 
risca  la  robba;  et  bisognandoli  alcuno  cavallaro,  daretelo  ad  esso  per 
fare  ciò  che  li  bisogna.  Havemo  hauta  Ceprano  cum  la  rocha  in  Cam- 
pagna, et  le  cose  passano  bene  cum  honore  et  stato  de  sancta  Ecclesia. 
Sicché  state  de  bona  voglia.  Datum  Rome,  die  .vi.  iunii  1438.  I.  car- 
dinalis  Florentinus  &c.  e.  s. 


XXVIII. 

Roma,  1438,  giugno  8. 

Incita  per  la  soddisfazione  dei  tributi  alla  camera  papale, 
dimostrando  i  suoi  bisogni  pel  mantenimento  dell'esercito. 

Reformat,  cit.  VI,  x68  b. 

Magnificis  &c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  post  salutem.  Credevamo 
recepere  altra  risposta  da  voi  che  non  havemo  circha  T ambasciata  ve 
fece  da  parte  nostra  el  thesaurieri,  per  lo  facto  de  quelli  denari;  per- 
chè dovete  pensare  non  ve  ne  faremo  fare  tanta  solicitudine  in  ha- 
vere,  se  non  per  bisogno  grande.  Rispondete  bavere  deliberato  in  co- 
mune per  più  habile  et  expeditivo  modo,  che  cum  due  terzarie  poste 
se  agiano,  et  dicendo  che  per  non  essere  state  restituite  le  prestanze 
in  lo  passato,  a  li  citadini  sonno  molto  rincrescevoli.  De  le  pre- 
stanze imposte,  quanto  per  facto  de  la  camera,  non  credemo  se  pos- 
sono dolere:  se  per  facto  de  Comune  sonno  state  facte,  non  debba 
questo  essere  imputato  ad  noi.  Come  se  sia,  considerate  li  decti  bi- 
sogni nostri,  et  per  poter  provedere  a  le  gente  che  sonno  conducie 
per  la  salute  vostra  et  de  li  altri  popoli  ecclesiastici.  Et  sicché,  o  in 
quello  modo  che  scrivete,  o  in  modo  di  prestanze,  tenete  modo  infra 
dece  di  li  denari  domandati  per  lo  dicto  thesaurieri  agiamo,  et  farete 
vostro  honore  et  a  noi  grande  acconcio.  Non  ve  debba  essere  fatica 
né  molestia  fare  quello  che  è  stato  et  honore  de  sancta  Ecclesia  et 
vostro.  Non  ve  debbia  dispiacere  fare  in  lo  dicto  termine  quello  che 
dovete,  et  non  indusiate  tanto  a  la  longa  che  lo  servitio  tomi  in  con- 
trario, come  non  credemo  sia  vostra  voluntade,  né  ad  noi  tomer'ia  in 
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XXX. 

Roma,  1438,  giugno  29. 

Decreta  che  i  provisini  si  spendano  e  si  ricevano  ogni 
inque  per  un  denaro. 

Reformal.  cit.   VI,   172  B. 

Nobilibus  viris  amicis  nostris  carissimis  priorìbus,  Consilio  et  co- 
luni  cìvitatis  Viterbii.  Nobiles  viri  &c.  salutem.  Satis  iustis  et  ratio- 
abili  bus  de  causis  animum  nostrum  moventibus,  bonum  patrie  atten- 
sntes,  decernimus  et  statuimus  ut  isti  provisini,  sive  denarii  parvuli, 
ai  adeo  multiplicati  sunt,  ut  in  confusione  rerum  venalium  bine  inde 
ersantur,  unde  fìt  ut  mercatores  et  alii  qui  trafìcare  soliti  sunt,  in 
3runi  agibilibus  frigeant,  et  cedat  hoc  in  totius  patrie  detrimentum, 
Liinque  prò  uno  expendi  et  recipi  debeant.  Hac  et  forma  per  hanc 
frbeni  preconizare  publice  fecimus,  ut,  ad  penam  mille  ducatorum  auri, 
emo  audeat  aut  presumat  expendere  vel  recipere  aliter  quam,  ut  pre- 
ictum  est,  quinque  prò  uno  ipsorum  denariorum.  Ea  propter  et  vobis 
ib  dieta  pena,  habitis  presentibus,  stricte  precipiendo  mandamus  illieo 
reconizari  publice  et  aperte  per  loca  solita  civìtatis  vestre  faciatis  et 
landetis,  ut  nemo,  cuiuscumque  status,  qualitatis  et  conditionis  exi- 
:at,  dictos  denarios  expendat  vel  recipiat,  expendi  vel  recipi  faciat 
el  sinat,  ad  dictam  penam  mille  ducatorum  auri  camere  apostolice 
)so  facto  applicandorum,  quam  incurrant  quilibet  contradictores,  et 
iciatis  eos  usque  ad  diete  pene  complementum  mulctari,  in  contra- 
um  non  obstantibus  quibuscumque  :  quod  bannimentum  locum  habeat 
;atini  post  emissionem  ipsius  et  in  posterum  valiturum.  Has  preterea 
cteras,  Cometum  et  Montemflasconem,  Urbeveterem,  quas  vobis  micti- 
lus  cum  presentibus,  facite  quanto  citius  destinare.  Bene  valete.  Ipsi 
enarii  parvuli,  cuiuscumque  stampe,  conii,  sive  munifìcii  aut  zeche 
terìnt,  quinque  prò  uno  valeant,  velut  supra,  nullo  excepto(i).  Ex 
^rbe,  penultima  iunii  1438.  I.  cardinalis  Florentinus  &c.  e.  s. 

(i)  Q>me  appendice  a  questo  decreto  diamo  qui  appresso  la  ta- 
ffa  o  valuta  delle  monete  in  corso,  bandita  di  quei  giorni  per  ordine 
el  Vitelleschi  in  Viterbo  e  in  tutte  le  terre  della  sua  legazione: 

«  Immutatio  monetarum  de  precepto  domini  legati. 

a  Bolognino  romano,  cinquini  .iv.  Bolognini  aquilani  et  altri  bo- 
lognini    piccholìni,  cinquini  .111.  Grossi  della  colonna  di  peso,  bolo- 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXI.  26 
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XXXI. 

Roma,  1438,  luglio  2. 

Annuncia  la  sua  partenza  da  Roma  e  chiede  un  caval- 
laro che  gì'  insegni  dove  alloggiare  il  suo  campo. 

Reformai,  cit,  VI,  173. 

Magnifìcis  &c.  Magnifici  viri  &c.  salutem.  Perchè  venerdì  ad  mat- 
tina proximo  ne  parremo  da  qui,  volemo  che  ci  mandiate  uno  vostro 
cavallaro  incontro,  che  intendemo  essere  dal  lato  della  :  el  quale  ca- 
vallaro venga  da  noi  pienamente  informato  dove  possono  alloggiare 
le  nostre  gente  d' arme  dal  lato  di  qua  verso  Roma  presso  a  la  terra, 
al  più  alto  tre  miglia.  Et  questo  fate  non  manchi  per  cosa  alcuna. 
Valete.  Rome,  .11.  iulii  1438.  I.  cardinalis  Florentinus  &c.  e.  s. 


XXXII. 

Ronciglione,  1438,  luglio  4. 

Partito  da  Roma  a  cagione  della  peste,  partecipa  che 
non  verrà  a  Viterbo  dove  pure  infierisce.  Si  tratterrà  .1 
Soriano  finche  la  città  non  ne  sarà  liberata. 

Rejcrttìat.   cit.    VI,    17^. 

Magnifìcis  is:c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  Havevamo  gran  desiderio 
venire  a  stare  cuni  voi  per  alcuni  di.  Ma  essendo  stati  a  Roma,  ov'c 
gran  pestilentia,  et  senio  stati  in  Monte  Giordano  et  tenuta  la  nostra 
famiglia  quasi    relegata  in   tucto,  che   nesciuno  è  uscito  de  casa,  per 

«  gnini  .IV.  romani,  .III.  cinquini  et  denari  .in.  Tuno.  Carlini,  o  vero 
«grossi  papali  di  peso.  .xxvi.  cinquini:  cioè  bologninì  .vi.  et  \\\quo. 
(f  Ducato  romano  et  altri  fiorini  di  camera  di  peso,  carlini  .\.  et  bo- 
<' lognini  .III.  ovvero  bolognini  .Lxviii.  romani.  Ducato  veneziano  et 
<f  ducati  nuovi  coll'arma  del  papa  Hugenio,  bolognini  .LXX.  romani, 
uo  vero  carlini  .x.  et  bolognini  .v.  Bolognini  marchiscìani  et  celle 
«aquilane,  cinquini  .vi.  l'uno.  Bolognini  nuovi  romani  papali,  li  quali 
«  abiano  da  uno  canti-)  scvA\>\U  \a  ùgura  di  san  Pietro,  et  dall'altro  d-i 
«  chiavi  incrociate,  v:vì;V\auo  cvcurrano  .vi.  cinquini  et  .iv.  denari  TunO" 
(Rr/crmafioìies  cit.  \'  \\,  -^0>. 
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.  pigliare  la  infectione:  et  per  la  gratia  de  Dio  la  havemo  fino  a 
sto  dì  havuta  sana  et  senza  uno  dolor  di  capo.  Et  al  presente  es- 
io  ad  Viterbo  pur  questa  maledecta  epidemia,  ove  noi  venendo 
i  haveremmo  luoco  né  modo  de  tenere  la  famiglia  remota  senza 
trazione  de  la  infectione,  onde  un  solo  pigliando  mfectione  sarrìa 
rotimento  de  T altri:  et  per  questa  cascione  al  presente  volemo 
raseder  la  nostra  venuta  ad  Viterbo,  et  cussi  havemo  deliberato 

tucto  domani  stare  qui,  et  l'altro  essere  a  Suriano  (i),  ove  sta- 
io alcuni  dì,  finche  haveremo  adunate  le  nostre  genti,  poi  attende- 
10  a  prosequire  quanto  bisogna  per  stato  de  Nostro  Signore  et  de 
età  Ecclesia.  Depoi  alla  nostra  tornata  indietro,  che  ad  Viterbo 
rà,  Altissimo  concedente,  bono  aere,  ne  verremo  a  stare  cum  voi 
cechi  dì  per  comune  consolatione  ;  che  ne  avemo  gran  desiderio, 
anche  per  usare  ad  nostra  sanità  qualchuno  di  questi  bagni.  Siche 

questo  non  bisogna  ve  date  al  presente  altro  impaccio.  Havemo 
evuta  in  questa  bora  che  semo  smontati  la  vostra  lettera  per  lo 
;tro  cavallaro,  el  quale  dice  essergli  guasta  la  sua  cavalla;  onde 
1  lo  potemo  operare.  Sarrà  bono,  et  cussi  ve  confortarne,  ne  man- 
te un  altro  experto  et  pratico  nel  facto  de  Tallogiare  questa  gente; 
:  dampno  non  facciamo.  Apresso  date  opera  mandare  quelli  sette- 
ito  ducati  del  subsidio  a  Suriano,  senza  altro  indutio,  et  non  mancho  : 
bisognando  alcun*  altra  cosa  al  suo  complimento,  potete  torli  in 
sto  et  poi  renderli:  tanto  è  che  omnino  ne  li  mandate,  se  desi- 
ate fare  cosa  ce  piaccia.  Roncilionis,  .iv.  iulii  1438.  I.  cardinalis 
>rentinus  &c.  e.  s. 


XXXIII. 

Ronciglione,  1438,  luglio  5. 

Sprona  a  pagare  il  sussidio,  imponendo  un  prestito  tor- 
so ai  cittadini. 

ReformaU  cit.  VI,   17$  b. 

Magnificis  &c.  e.  s.  Magnifici  viri  &c.  salutem.  Per  altra  ve  ha- 
no  scripto  de  li  settecento  ducati  ce  debbiate  mandare  a  Suriano 

(i)  Il  Vitelleschi  fin  dal  1433,  prima  d'esser  stato  deputato  a 
ormatore  del  Patrimonio,  era  stato  nominato  castellano  dell' impor- 
ne rocca  di  Soriano,  e  governatore  di  quella  terra  (archivio  Vati- 
no.  Regesto  di  Eugenio  IV y  n.  370,  p.  233). 
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et  darli  al  thesaurìero.  Et  cusi  dicemo  per  questa  :  che,  posposta  omnc 
rascione,  li  habbiate  mandati  in  termino  de  doi  dì  :  et  mancando  cosa 
alcuna  al  suo  suplimento,  semo  contenti  possiate  obligare  la  gabdb 
del  vino,  et  trovare  chi  vi  preste  li  denari,  et  poi  reraectcrete  li  dicti 
denari  che  trarete  da  essa  gabella.  Et  volemo  che  a  li  primi  che  pre- 
stino, sia  primo  restituito:  siche  habia  materia  prestare  più  volen- 
tieri (i).  Questa  sia  l'ultima  lectera  per  questa  cascione:  che  non 
bisogna  più  scrivere.  Valete.  Roncilionis,  quinto  iulii  1458.  I.  cardinalis 
Florentinus  &c.  e.  s. 

XXXIV. 

Roma,  1438,  settembre  28. 

Acconsente  che  il  guardiano  del  lerritorio  rimanga  in 
ufficio  a  beneplacito  del  Comune. 

Reformat,  cit.  VI,   a  12, 

Magnifìcis  &c.  e.  s.  Magnifici  amici  nostri  &c.  Intesa  vostra  lecteri 
circha  li  facti  de  Giovanni  Battista  vostro  guardiano  (2),  semo  con- 
tenti, poiché  la  stantia  sua  è  utile  et  necessaria  ad  quella  vostra  ci- 
tade,  che  esso  rimanga  in  quello  uffitio  fino  ad  beneplacito  vostro  et 
cusì  seri  verno  ad  esso.  Datum  Rome,  die  .xxvin.  septcmbris  I4'>S. 
I.  cardinalis  Florcniinus  &c.  e.  s. 


XXXV. 

Rom.i,   14^8,  ottobre  3. 

Impone  la  tratta  di  quattrocento  rubbia  di  sale,  da  pre- 
levarsi dalla  salara  di   Roma. 

Kffortnal.   cit.    \'I,    2t2. 

(i)  Il  Comune  ncccttò  il  consiglio  del  legato  e  pose  il  prestito 
forzoso;  ma  dal  ricavo  di  questo  dovè  togliere  cento  ducati  d'oro  e 
il  costo  d' una  tazza  d' argento,  che  inviò  al  legato  come  donativo, 
perchè  «  dignarctur  mitigare  tcrzcrias  ab  isto  anno  in  antea  »  {Refcrmat. 
cit.  Vi,  17S). 

(2)  Giovanni  Battista  di  Pietro  da  Corneto.  L'ufficio  del  guar- 
dianato consisteva  noir  invigilare  e  reprimere  i  danni  che  si  recavano 
nel  territorio  del  Clvnmmc,  v- guardianum  et  dampnoruni  datorum  ol- 
«  ficialem  »    {Kcfortnaì.  c'\t.  Ul.  29V 
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Magnifìcis  &c.  e.  s.  Magnitìci  viri  &c.  Seguendo  la  deliberatione  in 
lo  generale  Parlamento  facta  questi  dì  per  stato  de  Nostro  Signore  et 
de  sancta  Ecclesia,  et  per  defensione,  pace  et  tranquillità  vostra  et  de 
tucta  la  provincia,  per  potere  suplire  al  pagamento  de  le  gente  con- 
ducte  et  che  si  conducono,  ve  commandiamo  mandiate  per  voi  et  per 
lo  vostro  contado  per  quattrocento  rughia  de  sale  in  Roma  (  i  ),  al  doha- 
nieri  deputato  per  noi,  per  tucto  lo  mese  de  octobre  proximo;  et  li  de- 
nari del  decto  sale  agiate  pagati  per  tucto  novembre  seguente,  remossa 
omne  cascione:  advisandovi  che  noi  in  la  nostra  impositione  se  siamo 
sforzati  di  darve  minore  gravame  che  agiamo  potuto.  La  lectera  del 
non  pagare  li  passi,  trovaranno  quelli  che  per  lo  decto  sale  manderete. 
In  ciò  non  siate  negligenti.  Datum  Rome,  die  .111.  octobris  1438.  Et 
in  questo  volemo  ce  siino  a  decto  sale,  per  la  rata  sua,  li  chierici,  preti 
et  frati,  efomne  persone  exempte  et  non  exempte,  snlvo  li  Mendi 
canti:  et  de  la  presentatione  de  questa  respondeteci.  I.  cardinalis  Flo- 
rentinus  &c.  e.  s. 


XXXVI. 

Roma,  1438,  ottobre  8. 

Ordina  che  sia  sostituito  il  cancelliere  del  Comune,  chia- 
mato a  Roma  per  una  missione  di  fiducia. 

Rrf ormai,  cit.  VI,   21  jb. 

Magnifìcis  &c.  Magnifici  viri  &c.  salutem.  Perchè  havemo  ado- 
perare ser  Melchiorre  vostro  cancelliero  (2)  per  alcuni  d\  a  certi  bi- 
sogni per  stato  di  s.  Ecclesia;  et  pertanto  volemo  che  al  suo  uffitio 
della  cancellaria  possa  substituire  uno  in  suo  loco,  sufficiente  et  ido- 
neo, et  quello  dobbiate  accipere  et  admictere  liberamente  et  senza  al- 
cuna contradictione.  Valete.  Rome,  die  .viii.  octobris  1438.  I.  cardinalis 
Florentinus  &c.  e.  s. 


(i)  A  pie  della  lettera  si  trova   notato   dalla   stessa  mano  «  lo 
a  rughio  per  tre  ducati  d'oro». 

(2)  Ser  Melchiorre  de  Petrutiis  di  Cometo. 
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xxxvn. 

Coraeto,  1438,  decembre  19. 

Ordina  che  siano  trattati  con  rigore  quei  sudditi  del 
come  Everso  dell'AnguilIara,  i  quali  ricusassero  pagare  le 
tratte  del  sale. 

Rffcrmai.  cit.   VI,   216. 

Magnifìcis  &c.  Magnifici  viri  &c.  post  salutem.  Intesa  havenio  la 
vostra  lettera,  una  con  quella  del  consen-atore,  et  della  supplica  che 
anno  usato  quelli  del  conte  Everso,  de  non  voler  pagare  le  debite 
traete  (i).  Vi  risponderao  et  dichiaramo  non  essere  di  nostra  volontà, 
né  volemo  comportarlo,  quando  ben  per  voi  fosse  sofferto  et  compor- 
tato. Et  se  nullo  de  vassalli  et  subditi  del  prefato  vi  faranno  di  tali 
acti,  ordinate  dal  canto  vostro  et  anque  collo  conservatore,  che  quelli 
tali  sieno  presi  et  paghino  la  decta  pena.  Ben  ne  dolemo  che  quello 
cotale,  che  mise  mano  allo  stocco,  da  Ronciglione,  non  fu  preso. 
Ma  se  ci  ritorna  ad  Viterbo,  fatelo  pigliare  et  ponere  in  prisone: 
et  che  non  sia  rilassato  senza  nostra  licentia.  Sopra  alla  parte  della 
restitutione  delle  bestie  tolte  per  lo  conte  Everso,  a  lui  averne  scri- 
pto, et  non  comporteremo  ve  faccia  for  del  dovere  per  alcun  modo. 
Valete.  (Aìrneti,  .xviiii.  decembris  1438.  I.  cardinalis  Floreniinus  ^c. 


XXXVIII. 

Civitavecchia,   1458,  decembre  22. 

Comanda  che  qualunque  vassallo  del  conte  Everso  esca 
le  porte  di  Viterbo,  sia  sottoposto  alla  tassa  di  dieci  bolo- 
gnini. 

Rf     •    ■:.:.    ::\.    VI.    ;:<>!•. 

Ma^niticis  ^c.  .Maj^nitìci  viri  Cs:c.  Quia  licet  vim  vi  repellere,  oditi 
et  intesa  vostra  lectera  et  etiam   quella   dello   conte  Everso   circa  le 

(1)1  vassalli  del  conte  Kvcrso  dellWnguillara  dovevano  pagare 
le  tratte  del  sale  assei^nate  ai  castelli  di  Ronciglione.  Vetralla, 
Bicda,  X'eiano  e  Cìiove,  che  costituivano  i  domini  di  lui  {ReformaU 
cit.  XIll,  :;Sì. 
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estie  tolte,  et  quello  à  voluto  per  lassarle.  Per  prendere  in  ciò  qual- 
[le  rimedio,  volemo  et  commandamo  che  da  bora  innanti  ordinate 
ile  vostre  porte,  che  per  qualunque  homo  del  detto  conte  che  escirà 
»  Viterbo,  alle  porte  si  togliano  dece  bolognini,  mentre  non  avrete 
tre  in  contrario  da  noi.  Datum  in  arce  Civitevetule,  die  .xxii.  de- 
mibris  1438.  I.  cardinalis  Florentinus  &c.  e.  s. 


XXXIX. 

Roma,  1439,  gennaro  2. 

Chiede  che  gli  si  mandino  due  ambasciatori  per  appia- 
are  le  contese  col  conte  Everso. 

Reformat,  cit.  VI,  230  b. 

Magnifìcis  &c.  Magnifici  viri  &c.  Per  la  differentia  che  avete  co 
conte  Everso,  elegiete  dui  vostri  ambasciatori  et  mandateli  presto 
1  noi,  per  provare  se  ce  potemo  mectere  qualche  bona  fine.  Datum 
ome,  die  .11.  ianuarii  1439.  ^'  cardinalis  Florentinus  &c.  e.  s. 


XL. 

Roma,  1439,  gennaro  12. 
Ordina  che  sia  rimosso  d'officio  il  podestà. 

Kef ormai,  cit.  VI,  a35  b. 

Magnifìcis  &c.  Magnifici  viri  &c.  Non  potendo  più  sostenere  li 
ali  modi,  la  negligentia  et  inobedientia  de  Antonio  de  Interanni, 
)destà  vostro  (i),  perchè  conoscemo  non  dà  buono  regimento  a  lo 
ato  pacifico  de  la  ciptà  vostra,  da  la  administratione  del  dicto  officio 
avemo  rimosso  et  rimovemo.  Et  perchè  el  decto  offitio  non  agia 
ancamento,  deputato  avemo  locotenente  del  podestà,  fino  alla  ve- 
na deir  altro,  misser  Christofano  iudice  generale  (2),  del  quale  spe- 
amo  el  contrario.  Volemo,  adunche,  che,  una  co  lo  dicto  misser  Chri- 
ofano,  et  per  questa  vi  commectemo,  elegiate  dui  buoni  et  experti 

(i)  Antonio  dei  Manassei  da  Temi. 

(2)  Messer  Cristofaro  da  Cometo,  giudice  generale  della  provincia 
ri  Patrimonio. 
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sindici  ad  sindacare  lu  decto  podestà,  suo  iudice,  offitìali  et  famegli, 
et  pigliate  le  ricolte,  com*  è  usanza,  da  esso  podestà.  A  lo  deao  iudice 
et  locotenente  scrivemo  etiam  altro  che  degia  fare  in  questa  materia, 
come  saparcte.  Valete.  Datum  Rome,  die  .xii.  ianuarii  1459.  '•  "^" 
dinalis  Florentinus  &c.  e.  s. 


XLI. 

Roma,  1439,  febbraio  13.  • 

Per  riparare  a  certe  ruberie  commesse  nel  territorio, 
consiglia  di  scrivere  al  commissario  del  signore  di  To- 
scanella. 

Reformat,  cit.   VI,   2^8  b. 

Magnìficis  &:c.  Magnifici  viri  &c.  salutem.  .\ verno  riceputa  vostra 
lectera  e  inteso  quanto  scrivete  de  li  casi  occursi  et  robarie  facte,  si 
de  qua  dal  Biedano  al  giudeo,  et  ad  quello  Viterbese  fra  Viterbo  et 
Montefiascone  ;  de  la  qual  cosa  ci  duole.  Et  per  riparare  ad  tal  cos6, 
ci  pare  che  deviate  scrivere  ad  Toscanella  al  commissario  del  conte  (i) 
et  al  Comune  advisandoli  del  caso,  et  che  li  piaccia  di  provedere.  Et 
cossi  che  mandiate  uno  messo  con  vostre  lectere  al  conte,  advisandolo 
di  tucto,  et  che  la  sua  signoria  voglia  ad  tucto  provedere,  et  non  falli 
mandiate.  Valete.  H\  Urbe,  .xiii.  februarii  1459.  ^-  cardinalis  Floren- 
tinus .S;c.  e.  s. 


XLII. 

Zagarolo,  143Q,  marzo  11. 

C^rdina  che  si  facciano  buone  guardie  alla  città. 

Rf\-r»..::.    vi;.    NIl,    Cv'». 

Magnitivjis  ^.c.  Magnifici  viri  ^c.  Perchè  seminio  che  nel  paese 
sì  lacv-lono  vie  bructi  seri/zi  [.v/y-;V?],  Ad  evitare  omne  scandalo,  ai- 
icuvicic  ,ui  ':\Mìc  guardie  cii  et  nosTte,  et  ad  mectere  le  sbarre,  secondo 
vhc  vTviir.a'.ì'.iv.o.  et  tare  ognic   c.^sa,  secondo   che   lu   rectore  vi  com- 

V'»"»  r.  conte  1  ranccsco  Sl>r.:a.  che  aveva  Toscanella  fra  le  terre 
vii  Nv'.v^  vioniinio  n«.'.  IVvtrir.ìor.io. 
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manderà  de  nostra  parte  (i)  et  datevi  bona  voglia.  Datum  in  campo 
felici  contra  Zagarolum,  die  .xi.  martii,  hora  secunda  noctis,  1439. 
I.  cardinalis  Florentinus  &c.  e.  s. 


XLIII. 

Zagarolo,  1439,  niarzo  19. 

Vuole  che  sia  sorvegliato  il  capitano  Ciarpellone,  quando 
si  recherà  ai  bagni  di  Viterbo. 

Rfforiniil.   cit.    VII,    5. 

Magnijìcis  &c.  Magnifici  viri  &c.  Lu  abbate  de  Gatteschi  (2)  ha 
lassato  in  la  casa  le  cose  sue  et  certa  persona  che  le  conserva.  Fate 
che  non  li  sia  tochata  cosa  alcuna,  ne  facto  rincrescimento  a  la  decta 
casa.  Bene  se  contenta,  et  ad  noi  pare,  bisognando,  che  lì  se  faccia 
la  guardia  come  in  T altri  luochi,  et  leccomendamovi  che  attendiate 
ad  fare  bene,  come  speriamo.  Noi  presto  saremo  di  là,  et  provede- 
remo  ad  ogni  cosa  con  honore  et  stato  di  sancta  Chiesa.  De*  facti  di 
Ciarpellone  (3)  che  sia  venuto  ad  li  Bagni,  o  degia  venire  per  farsi 
mectere  le  cornecte  (4),  ad  li  Bagni  stia  come  li  piace:  et  in  lo  ponere 

• 

(i)  La  città  era  minacciata  dalle  ostilità  del  conte  Everso  del- 
TAnguillara.  Il  rettore  Dei  Ramponi,  d' ordine  del  Vitelleschi,  av- 
visava i  priori  che  dovevano  essere  «  cavalcati,  non  solamente  cum 
«  periculo  de  esser  dampnificati  in  le  persone  de  vostri  homini  et  ani- 
«mali,  sed  etiam  cum  periculo  della  vostra  ciptà  «.  Comandava  perciò 
di  mettere  le  barre,  ossia  le  catene  alle  porte  e  alle  vie  della  città  : 
«che  chadauno  forestiero  sia  presentato  all'utficialc  del  Comune  et 
«diligentemente  che  sia  addomandato  che  va  faciendo».  Dovevano 
avvisare  i  castelli  del  loro  contado,  avvertendoli  che  se  di  giorno  si 
manifesterà  pericolo,  «  si  farà  far  fumo  et  di  nocte  fuoco  in  su  la  torre 
«  della  rocca  »  &c.  {Reformat,  cit.  VII,  6). 

(2)  Messer  Troilo  Gatti,  del  ramo  secondogenito  di  quella  fami- 
glia, divenuto  poi  priore  della  collegiata  di  S.  Angelo  in  Spada  di 
Viterbo,  e  morto  di  peste  il  6  giugno  1478. 

(3)  Qarpellone  fu  dapprima  famiglio  del  conte  Francesco  Sforza, 
poi  divenne  uno  dei  suoi  più  arditi  capitani.  Cf  Della  Tuccla,  op.  cit. 

P.  159- 

(4)  Le  «  cornette  »  erano  stromenti  a  guisa  di  corno  che  si  ado- 
peravano nei  bagni   termali  e  fungevano  da  revulsivi  come  le   «  cop- 
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de  le  coraecte  fateli  avere  cura  ad  le  mani.  Dentro  la  terra,  poi  che 
vene  a  li  Bagni,  non  bisogna  che  entri  in  la  ciptade.  Et  cossi  hone- 
staniente  li  potete  da  voi  medesimi  far  rispondere.  Quando  pur  stasse 
in  li  Bagni,  ponete  mente  chi  con  esso  se  va  a  bagnare,  senza  di- 
mostratione.  Datum  in  campo  felici  d.  pape  contra  Zagarolum,  die 
.xviiii.  martii  1439.  ^'  cardinalis  Florentinus  &c.  e.  s. 


XLIV. 

Petriolo,  1439,  maggio  5. 

Riduce   il  «  subsidium  »  pel  1439  a  soli    mille  ducati. 

Reformat,  cit.  VII,   14. 

Magnitìcis  &c.  Magnifici  viri  &c.  salutem.  Li  vostri  spectabili  am* 
baxiatori  tornano  ad  voi  informati  ad  pieno  d*ognie  cosa,  ai  quali 
darete  piena  fede  come  ad  noi.  Inter  cetera,  come  loro  v*  informeranno, 
avemo  facte  alla  vostra  comunità  queste  grazie  :  prima,  che  delli  mille 
et  cento  ducati  li  quali  devete  et  solete  pagare  del  subsidio  ogne  anno, 
non  ne  paghiate  se  non  mille  ducati  d'oro,  et  cosi  volemo  per  quesu 
lettera.  L' altra,  che  seme  contenti  possiate  fortificare  et  riparare  la 
torre  del  Bullicame,  et  scriverne  al  thcsaurieri  che  paghi  de  la  gabella 
de  la  maceratione  del  lino,  per  fortificatione  d'essa  torre,  fino  alla  somma 
de  cento  ducati.  Delle  altre  cose  ve  informaranno  come  detto  avemo. 
Valete.  Petrioli,  .v.  niaii   14)9-  I.  cardinalis  Florentinus  &c. 


XLV. 

Fuligno,   1459,  agosto  26. 

Invita  a  spedire  due  ambasciatori  al  papa,  per  indurlo 
a  tornare  in  Roma. 

u  polle  »  (  l' sTuppac»)  o  ventose.  Queste  poi  erano  certi  vasellini  di 
vetro,  che,  udendovi  dentro  il  vuoio  con  abbruciarvi  un  po'  di  stoppa, 
si  appliv.Mv.uio  sulle  e.irni,  per  irarre  il  sangue  alla  pelle.  Cf.  C.  Pinzi, 
Ouiis!  Juftìiil.i  .i>tn:  di  imìiioric  sulle  tenne  J'iierbesi^  Viterbo,  19O), 
p.   210. 
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Magnifìcis  &c.  Magnifìci  viri  &c.  Come  al  rectore  avemo  scripto  (i), 
così  dicemo  ad  voi.  Considerato  che  li  Romani  et  Campagnia  mandano 
ambasciatori  ad  Nostro  Signore,  al  presente  che  é  lu  tempo  di  suppli- 
care alla  Santità  Sua  che  si  degni  venire  ad  Roma,  ce  pare  che  anchora 
voi  mandiate  duo  ambasciatori  insieme  con  quelli,  et  questi  due  sieno 
misser  Princivalle  [Gatti]  et  misser  Pietro  de  Nàngeli,  che  ad  noi  pa- 
reno  ydonei,  et  vengano  di  qua  verso  noi  ad  parlare  prima,  et  presto. 
Ad  questo  ce  movemo  per  bene  di  tucta  la  provincia.  Datum  in  campo 
felici  D.  N.  et  Ecclesie  contra  tyrannum  Fulginci,  die  .xxvi.  augu- 
sti 1439.  ^'  cardinalis  Florentinus  &c.^c.  s. 


XLVI. 

Monto ro,   1439,  ottobre  16. 

Impone  la  tratta  di  quattrocento  rubbia  di  sale  per  far 
fronte  alle  spese  del  ritorno  del  papa  a  Roma. 

Reformat,  cit.  VII,   56. 

Magnifìcis  amicis  nostris  carissimis  prioribus  populi,  Consilio  et 
Comuni  civitatis  Viterbii.  Magnifìci  amici  nostri  carissimi,  salutem. 
Per  potere  mantenere  la  pace  nel  paese,  e  li  inimici  de  sancta  Ec- 
clesia et  de  Nostro  Signore  fare  stare  da  longa,  come  voi  conoscete, 
è  necessario  mantenere  la  gente  dell'arme,  colla  quale  avemo  cac- 
ciata la  guerra  di  terra  de  Roma  et  de  le  provincie  vicine.  Et  per 
avere  la  comodità  ad  possere  mantenere  la  dieta  gente  d'arme,  la 
Santità  di  Nostro  Signore  ci  à  per  expresso  commandato  che  per 
questo  anno  doviamo  porre  lo  sale  nella  forma  fu  posto  Tanno  pas- 
sato :  presertim  per  potere  più  comodamente  conducere  la  Santità  Sua 
a  Roma,  perchè  nel  mese  di  marzo  intende  al  tucto  ritornare  alla 
sua  Sedia;  et  perciò  per  questa  vi  confortamo  et  commandamovi  che 
per  fìne  ad  mezzo  novembre  proximo  aviate  levato  dalla  salara  de 
Roma  rughia  quattrocento  di  sale,  come  Tanno  passato,  et  per  fìno 
ad  mezzo  decembrc  proximo  aviate  pagato  lo  dicto  sale  ad  rascione 
di  ducati  tre  d'oro  lo  rughio.  Et  questo  fate  con  eftecto,  sotto  pena 
del  nostro  arbitrio,  certificandovi  che  più  ultra  non  poneremo  lo  decto 
sale  nelli  anni  advenire  :  et  a  questa  impositione  volemo  sieno  chierici, 
religiosi  et  persone  ecclesiastiche,  exempti  et  non  exempti,  et  tucti  quelli 

(i)  Era  rettore  del  Patrimonio  il  nepote  di  lui,  monsignor  Bar- 
tolomeo Vitelleschi,  vescovo  di  Corneto  e  Montefiascone. 
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che  posseggono  buoni  immobili,  et  in  essa  distributione  aviate  tale  dili- 
genti a  che  lu  povero  non  porti  lo  peso  del  riccho,  ma  ciascuno  porti  lo 
peso,  secondo  la  sua  facultà.  Valete.  Ex  felici  campo  S.  D.  N.  et  Ec- 
clesie contra  et  prope  Montorum,  die  .xvi.  octobris  1439.  ^-  cardinalis 
Florentinus  &c.  e.  s. 

XLVII. 

Comete,  1440,  gennaro  4. 

Ingiunge  che  si  corrisponda  al  conservatore  l'antico  suo 
stipendio. 

Reformat,  cit.   VII,  7$  p. 

Magnificis  viris,  amicis  nostris  carissimis,  prioribus  populi  civitatis 
Viterbii.  Magnifici  viri  &c.  salutem.  Volemo  et  per  questa  vi  dichia- 
ramo  et  commandamo  che  a  lu  conservatore  delle  gabelle  di  Viterbo 
sia  dato  et  debiasi  dare  ducati  octo  d*oro  el  mese  di  salario,  non 
obstante  alcuna  altra  reductione  o  taxatione  facta  del  salario  di  deao 
ortìiio,  perchè  conoscerne  che  altramente  lu  decto  conservatore  non 
può  ùre  suo  debito  nò  honore,  ma  se  li  darìa  materia  de  far  male  et 
robare  a  la  camera  per  possere  vivere.  Valete.  Ex  civitate  Cometi. 
dir  .IV.  ianuarii  1440.  I.  cardinalis  Florentinus  &c.  e.  s. 


XIAIII. 

Roma,   1440,  febbraio  25. 

\'iota  r  esportazione  dei  grani  dal  distretto  di  Viterbo, 
.•e  .  •  •• .  .  •.  \  11.  -j. 

M.:ì::ìì::c'.s  ^.c.  Mai^r.-nc:  viri  ^c.  salutem.  Providere  intendentes 
•.V  <.\^'.r..:r.c  ^'t  >?c*:i.'.*.es  pcrsor.c  vostre  civitatis  in  piisterum  paliantur 
.::..-.•.  e:  N  ijtj.r.ivitr.  ir.opi.::::.  .:i;:a  nobis  a  tide  dignis  personis  nuntia- 
:.;••/.  ^'^:.  re:   r.v^:r/..:".".v^>.   >L:"r    rrciexiu   et    colore   certarum    licterarum 

*  1 

•v^^::. ;:.::'..  :r.::rc:'.:..:r.  e\:r.:  Cv^:r. itatum  et  districtum  vestrum  t^yo:- 
:..!..   /r.^.^tv'  .-.i.-.iv.  c\:^.T:.if"v^:ìc:r.    «ercr:    potest.  ne  illic  carestia  S'j- 

v!-e:v.: .  \.'..:v..>  ^:  r'v<c::::.::r.  ten.^rc  vobis  commictimus  et  nian- 
.•.•.••'..-.  .'...•.•.'.>.  ;":.-.v.:>^>  .\::r?::i:v.cr.:'.>  nostri  parte  in  locis  publicis 
V  :   ^   •■.>..^'..^.  ■..'..'..:  -^  ,.j  ■'.ir.j.ct'^.  v'.:.^.:  riullus,  cuiiiscumcjue  conditio- 

•s.  s:.  :.  s     .:  ^:.-./.v  v\>:.-.:.  ...:ic.::  ve!  rre>umat   de  cetero  et  à  ^i^ 
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preconii  missi  exportare,  vel  exportari  Tacere  extra  dictum  comitatum 
et  districtum  frumentorum  et  bladorum  quantitatem  aliquam,  non 
obstante  aliqua  licentia  hactenus  forsitan  obtenta,  sub  pena  ducato- 
rum  mille  et  perditionis  animalium  atque  frumentorum  et  bladorum, 
et  ad  penam  nostro  arbitrio  auferendam  a  quocumque  vendente  talibus 
exportantibus  {sic).  Datum  Rome,  die  .xxv.  februarii  1440.  I.  cardi- 
nalis  Florentinus  &c.  e.  s. 

XLIX. 

Roma,  1440,  marzo  io(?). 

Concede  la  facoltà  di  fare  un  dono  al  podestà,  uscente 
di  carica. 

Reformat,  cit.  VII,  83. 

Magnifìcis  viris,  amicis  nostrìs  carissimis,  prioribus  populi  civitatis 
Viterbii.  Magnifici  viri  &c.  salutem.  Legimus  licteras  vestras,  quibus 
dominum  Laurentium  potestatem  vestrum,  prò  bene  gestis  in  magi- 
stratu  suo,  laudibus  ad  celum  tollitis  (i).  Id  nos  letanter  perspeximus, 
atque  nobis  ipsis  magnopere  gratulamur,  ut  quos  pretores  in  terris 
eligimus,  acquirant  sibi  bene  factorum  gloriam,  immortalemque  lau- 
dem,  maxime  hii  quos  familiaritati  nostre,  immo  necessitudini,  adsci- 
vimus.  Nunc  autem,  qualiter  postulatis  a  nobis,  ipsum  ex  bonis  quibus 
honorari  velie,  quemadmodum  decet  et  par  est,  habemus  profecto  vehe- 
menter  gratum,  atque  vos  omnes  hortamur  ad  id  faciendum  sitis  in 
modum  promptissimi,  et  quo  celerius  atque  comodius  rem  efficere  pos- 
sitis  contentamur,  et  vobis  harum  serie  plenam  licentiam  concedimus, 
ut  de  introytibus  Comunis,  quemadmodum  scribitis,  sibi  tribuatis  ali- 
quod  munus  se  dignuni  et  iuxta  iudicium  vestrum,  iuxta  et  introy- 
tuum  facultates.  Rome,  die  .x.  (?)  martii  1440.  I.  cardinalis  Florenti- 
nus &c.  e.  s. 

(i)  Lorenzo  dei  Terenzi  da  Pesaro,  stato  già  altra  volta  podestà 
di  Viterbo  nel  143$. 


/  manoscritti  di  Costantino  Corvisicri 

NELLA  BIBLIOTECA 
DELLA  R.  SOCIETÀ  ROMANA  DI  STORfA  PATRIA 


[  presenta  t^gi  al  pubblico  degli  studiosi,  e  parti- 
5  colarmente  agi'  investigatori  delle  memorie  romane, 
f  a  coloro  che  si  adoprano  di  rintracciare  la  topo- 
grafia dell'Urbe  durante  Ìl  medio  evo  e  i  tempi  moderni, 
ai  cultori  delle  sue  glorie  artistiche,  quell'elenco  dei  ma- 
noscritti di  Costantino  Corvisieri,  donati  dal  nipote  cav.  Ales- 
sandro alla  Società  romana  di  storia  patria,  che  il  Presidente 
di  questa  promise  sin  dal  giugno  1902,  dando  notizia  del 
dono  all'adunanza  della  Società  (i).  Più  che  domandare  scusa 
del  ritardo,  invero  non  imputabile  a  nessuno,  si  vogliono 
qui  esporre  le  ragioni  perdio  l'elenco  non  sia  riuscito,  forse, 
cosi  preciso  e  completo  in  ogni  particolare,  da  offrire  a 
chiunque  riterrà  utile  consultarlo,  tutte  le  indicazioni  che 
questi  potrebbe  richiedere. 

Anzitutto  si  è  ritenuto  che,  data  la  varietà  grandissima 
degli  argomenti  a  cui  si  riferiscono  i  detti  manoscritti,  e 
il  carattere  che  hanno  molli  di  essi,  di  appunti  per  uso  pcr- 

(I)  Cf.  Archivio  della  R.  Sfaelà  nmam  di  storia  patria.  XXV, 
47  i-  Delle  benemerenze  del  Corvisicri  verso  gli  studi  disse  Io  slesso 
presidente  della  Società,  Ugo  Balzani.  ntW Archivio,  XXI,  S^j-é. 
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creduto  di  dover  descrivere  il  loro  contenuto,  per  la  solita 
ragione  di  non  rendere  l'elenco  troppo  rigonfio.  Tanto  pei 
documenti  la  cui  materia  non  sia  stata  abbastanza  deter- 
minata, quanto  per  gli  appunti  personali  del  Corvisieri,  il 
presente  indice  non  vuole  esser  altro  che  una  guida  per  co- 
loro che  supporranno  di  poter  con  frutto  far  ricorso  a  queste 
schede. 

Un'altra  ragione,  del  resto,  per  la  quale  si  è  mantenuto 
r  indice  in  questi  limiti,  è  che  una  parte  del  materiale  ar- 
chivistico o  desunto  dalle  collezioni  manoscritte  delle  biblio- 
teche romane,  oggi  non  è  più  inedita  (i):  qua  e  là,  senza 
pretender  d'aver  dato  indicazioni  complete,  si  sono  citate 
le  edizioni  di  tale  materiale. 

Con  tutto  ciò  io  credo  che  non  sarà  inutile  l'aver  dato 
una  notizia  di  questi  manoscritti  lasciati  da  un  ricercatore 
infaticabile  quale  fu  il  Corvisieri.  Il  ramo  delle  discipline 
storiche  pel  quale  più  direttamente  possono  essi  riuscire  in- 
teressanti, è,  indubbiamente,  la  topografia  di  Roma  nel 
medio  evo.  È  questa  una  materia  che  poco  si  presta  a  esser 
trattata  organicamente  ;  la  forma  migliore  da  dare  alla  sua 
esposizione  è  forse  quella  di  un  dizionario:  se  una  simile 
idea  venisse  mai  a  esser  attuata,  il  compilatore  potrebbe 
raccogliere  da  queste  schede  una  messe  copiosa  di  notizie 
e  di  documenti.  Dopo  la  topografia  romana,  le  materie  me- 
glio rappresentate  sono  la  storia  artistica,  la  storia  delle  fa- 
miglie, del  costume  di  Roma  nell'età  di  mezzo  e  moderna: 
il  materiale  raccolto  per  la  storia  ecclesiastica  del  scc.  xvi 
e  XVII  dev'essere  stato  già  in  buona  parte  pubblicato  e  uti- 
lizzato. 

Roma,  gennaio  1909. 

Alfredo  Magnanelli. 


(i)  Cf.  a  questo  proposito  P.  Keur,  PapsturkunJen  in  Rom.  Die 
ròmischen  Bihliotheken,  III,  in  Nai'hrichten  von  der  k.  Gesellschaft  der 
ÌVissenschafUn  ;(«  Gottingen.  PbiìoL-histor,  Klasse,  1903,  p.  140. 

Archivio  delia  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXI-  27 
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alcuni  istrumenti  appartenenti  all'archivio  di  S.  Maria  in  via  Lata 
del  secolo  xi,  nel  fase.  b)(i);  estratti  dal  protocollo  di  Prospero 
Campana  (1578)  e  di  Stefano  de  Amannis  (15 3 3- 15 39),  nel 
fase,  e)  ;  il  fase,  e)  è  interamente  riempito  con  estratti  dai  rogiti 
di  quest'ultimo  notaio  (1539).  Tutti  questi  spogli  di  documenti  ri- 
guardano la  topografia  di  Roma. 
Numerose  schede  con  notizie  e  documenti  riguardanti  la  storia  di 

molte  famiglie  romane  nel  medio  evo  e  nei  tempi  moderni. 
)  Monumenti  lapidari  romani  de'  bassi  tempi.  [Sono  quattro  schede  con 
le  copie  di  alcune  iscrizioni,  per  Io  più  sepolcrali.] 

Busta  IV. 

I  Corte  di  Federico  duca  d'Urbino.  (Documento  tratto  dal  cod.  Urbi- 
nate 1204.  Segue  il  principio  della  copia  del  cod.  Urbin.  1248, 
sullo  stesso  argomento). 

)  Delle  caminate  nel  medio  evo.  [Appunti  del  C.  per  uno  studio  su  que- 
st'argomento con  estratti  e  indicazioni  di  documenti.] 

I  Cortigiane  del  1^49-  Tassa  di  giulio  uno  per  scudo  sopra  la  pigione 
che  pagavano  le  cortigiane  di  Ron^ji,  pubblicata  per  la  riparazione 
di  Ponte  Rotto  di  S.  Maria  secondo  il  decreto  fatto  in  Camera 
apostolica  del  26  giugno  1 549.  [Ruolo  di  questa  tassa.  Senza  in- 
dicazione di  provenienza.] 

)  Leonis  X  incoronalo  (dalle  Istorie  senesi  dì  Sigismondo  Tizio  ;  ms. 
Chigiano.  Con  altri  passi  tolti  dallo  stesso  autore). 

I  Atti  del  notaio  Nardo  Venettini,  del  sec.  xiv.  [Estratti  riguardanti 
la  topografìa  romana  e  le  famiglie  esistenti  nel  rione  Monti.] 
Documento  del  12  VI  1447,  dal  cod.  Vatic,  S029.  (Niccolò  V  assolve 
dal  delitto  di  ribellione  per  intercessione  di  Alfonso    d'  Aragona 
Evangelista  de'  Sordi  domicello  romano  e  suoi  complici). 

)  Schede  con  notizie  riguardanti  la  topografìa  e  la  storia  del  Cam- 
pidoglio e  monumenti  adiacenti  nel  medio  evo. 

)  Catalogo  torinese  delle  chiese  di  Roma  (2). 

(i)  Cf.  Ecclesiae  S.  Mariae  in  via  Lata  Tabularium.  Partem  vetu- 
iorem  quae  complectitur  chartas  inde  ab  anno  921  usque  ad  an.  104; 
mcriptas . . .  edidit  L.  M.  Hart.mann,  Vienna,  1895  ;  L.  Cavazzi,  La 
'aconia  di  S.  Maria  in  via  Lata  ed  il  monastero  di  S.  Ciriaco.  Memorie 
ùriche,  Roma,  1908  (in  appendice  son  pubblicati  parecchi  documenti). 

(2)  Cf.  C.  L.  Urlichs,  Codex  Urbis  Romae  topographicus^  Vurz- 
jrg,  187 1,  pp.  170-175;  M.  Armellini,  Le  chiese  di  Roma  dal  sec.  iv 
l  XIX,  Roma,  1891,  pp.  4S-59' 
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Gilberto  Govi  suiropuscolo  Antiquarie  prospettiche  roinatu  com- 
poste  per  Prospettivo  Milanese  depintore,  postillato  dal  Con'isieri. 
i)  Grosso  fascio  di  abbozzi  di  studi,  appunti,  estratti  di  documenti  re- 
lativi alla  storia  della  basilica  di  S.  Clemente,  e  per  servire  alla 
illustrazione  delle  pitture  del  sotterraneo  di  detta  basilica, 
g)  Le  reponi  urbane  nel  medio  evo.  [Notizie  e  appunti  da  documenti.] 
h)  Tre  quaderni  :  il  primo  con  appunti  ed  estratti  presi  in  diversi  ar- 
chivi e  biblioteche  (i  più  dairarchivio  Capitolino  e  dalle  biblio- 
teche Barberini,  Vaticana,  Angelica,  Casanatense  &c.)  e  ritcrentisi 
a  varie  materie;  il  secondo  e  il  terzo  con   estratti  di   documenti 
appartenenti  alParchivio  di  «Sancta  Sanctorum»  (secc.  xui-xvi; 
cf.  Busta  XIX,  f). 

Busta  VII. 

a)  Lettere  del  card.  Borghese  a  mons.  Ubaldini  nunzio  apostolico  in 

Francia  (1609-161 1).  [Dal  ms.  Angelico  S.6. 7,  cf.  busta  Vili,  e] 

b)  I.  Messi  in  cifra  dei  pontificati  di  Sisto  V  e  Urbano  VII.  [Dal  ms. 

Chig.  .M  .  II .  47.] 

II.  Estratto  da  un  diario  del  Conclave  del  1559,  dopo  la  mone 
di  Paolo  IV  contenuto  nel  cod.  Vat.  6545  ;  brano  di  una  lettera 
del  granduca  di  Toscana  al  re  di  Spagna  dell' 11  ix  1558,  inserita 
nello  stesso  codice. 

III.  Lettere  del  card.  Borghese  a  mons.  Decio  Caraffa  nunzio 
apostolico  in  Spagna  (^1609-1612).  [Dal  ms.  Angelico  S.6.10: 
21  fascicoli:  manca  il   i*^.] 

IV.  Lettere  del  Priore  d'Inghilterra,  cavaliere  Gerosolimitano, 
al  papa,  all'imperatore,  ai  re  d'Inghilterra  e  di  Francia,  a  ve- 
scovi ^c.  circa  gli  affari  religiosi  del  regno  d'Inghilterra  (ultimi 
giorni  del  15  54 -primi  del  1555).  Son  precedute  da  un  hrn'e  som- 
mario di  quel  che  è  passato  [in  Inghilterra]  in  materia  dei  beni  ecdt- 
sia siici:  segue  un  discorso  fatto  a  Pio  F  dal  Priore  d'Inobilterra 
Cduaìier  Hierosolimitauo  circa  la  reduttione  di  quel  Regno  drc.  à'c. 
[è  taciuta  la  provenienza.] 

V.  .Vlcune  lettere  latine  scritte  tra  il  15 19  e  il  i$3),  none 
dello  da  chi.  I  destinatari  son  diversi:  in  due  o  tre  casi  il  nome 
Ioni  è  laciuio,  e  la  letter.i  è  preceduta  da  un  nescio  cui.  (Sen/a 
indicazione  di   provenienza.) 

e")  Clcuicutc  X  (notizie  biogratìche).  (Non  è  indicato  né  l'autore,  ne  il 

lu.ìgc»  à.\  cui  son  tolte.] 
d)  Lstr.uii  dagli   Avvisi  dei  mondo   (IS70)   contenuti    nel    ms.  Urbin. 

l..niiu«   loji.  [Sontì  ire  tascicoli,  il  primo  dei  quali  è  segnato  io. 
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gli  altri  A  .  B .  (cf.  buste  XIII  a  ;  XVI  y).  A  .  B  .  sono  copie  dei 
fascicoli  10-12.] 

e)  I.  Istruttione   a    monsignore  Agucchia   arcivescovo  d'Amasia    nuntio 

apostolico  appresso  la  serenissima' Repubblica  di  Venetia  (pontificato 
d'Urbano  Vili).  [Senza  indicazione  di  provenienza.] 

II.  Quattro  lettere  indirizzate  a  diversi.  Dei  destinatari  sono 
date  indicazioni  poco  precise,  del  mittente  o  dei  mittenti  nessuna  : 
così  pure  mancano  le  date,  e  l'indicazione  della  provenienza. 

f)  I.  Lettere  dei  Legati  dal  Concilio  Tridentino  alViU.mo  et  rev.mo  car- 

dinal Borromeo  (i  562-1 563).  [Dal  ms.  Chig.  M  .  Il .  40.]  (i). 

II.  Della  nuova  constitutione  della  Religione  del  Regno,  et  della 
sua  origine,  [Non  è  indicato  né  1*  autore,  né  la  provenienza.] 

III.  Lettera  di  Leone  Allacci  a?  (pontificato  di  Innocenzo  X). 
[Manca  Tindicazione  della  provenienza.] 

Busta  Vili. 

a)  Istruzione  lasciata  dall'arcivescovo  di  Rossano  al  suo  successore.  [Dal 

ms.  Corsin.  507.] 

Istruzione  pel  card.  Francesco  Barberini,  legato  di  Urbano  Vili 
al  Re  Cattolico,  [Dal  ms.  Corsin.  694.] 

b)  Lettere  del  card.  Morone  al  card.  Polo  (15  39-1 5  5  5).  [Dal  ms.  Va- 

tic.  6404.] 
e)  I.  Stato  in  che  si  trovò  il  Concilio  alVarrivo  del  card.  Morone  a  Trento. 
[Dal  ms.  Vatic.  6690.] 

II.  I>ocumenti  e  notizie  riguardanti  la  storia  del  Concilio  di 
Trento.  [Dal  ms.  Barber.  70.] 

III.  Lettere  del  card.  Maffei  al  cardinale  Santa  Croce,  legato 
a  Trento  (Marcello  Cervini  che  fu  poi  papa  Marcello  II).  [Dal 
ms.  Vatic.  6690.] 

IV.  Offitii  della  Sede  apostolica...  con  la  rendita.  [Dal  cod. 
Ottobon.  2512.] 

V.  Carteggio  del  card.  Scipione  Borghese  col  nunzio  di  Francia, 
mons.  Ubaldini  (  1609-16 11).  [Dal  ms.  Angel.  S.6.7,  cf.  busta 
VII,  a.] 


(i)  Per  il  materiale   relativo  alla    storia  del  concilio    di  Trento 
(v.  anche  buste  VIII,   XVI)  saranno   da  vedere  le  opere  del  Sickel. 
(Vienna,    1872);   Calenzio  (Roma,    1874);   Dòllinger   (Nòrdlingen, 
1876);    di  A.  V.  Druffel  e   K.  Brandi  (Monaco,   1884-87);   della 
Goerres-Gesellschaft  (Friburgo,  1901-      );  del  Susta  (Vienna,  1904). 
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Busta  IX. 

a)  Gesta  romana  a  luìio  II  ad  Adrianum  VI  per  Vianesium  Albergati. 

Ex  cod.  Vatic.  [è  taciuto  il  numero  del  ms.  ;  mancano  i  quin- 
terni I  e  IV.] 

b)  Del  porto  della  Posterula  e  delle  sue  adiaceti:^e,  [Studio  incompleto  ; 

cf.  Busta  I,  e] 
e)  Bibliografia  e  appunti  sul  Tevere.  Bibliografia  varia. 

d)  Antico  elenco  di  volumi  con  lo  stemma  di  Nicolò  V.  [Non  ò  detto 

dove  tali  volumi  si  trovino.] 

Copie  di  due  atti  riguardanti  il  monastero  di  S.  Silvestro 
a  in  Capite»  (3,  14  in  1207)  (i). 

e)  Appunti  diversi,  minute  di  lettere,  estratti  da  mss.,  elenchi  di  do- 

cumenti &c.  [Tra  l'altro,  estratti  da  una  cronaca  di  Pesaro  (1527- 
1554)  contenuta  nel  cod.  Urb.  1526;  id.  da  un  carteggio  tra  il 
p.  Generale  dei  Gesuiti  e  il  Provinciale  di  Romagna  (1670); 
nota  di  documenti  relativi  alla  storia  del  ponte  S.  Angelo  (1445- 
1448);  altro  elenco  di  documenti  interessanti  per  la  topografia 
romana  (1556-1557);  alcuni  documenti  riguardanti  la  chiesa  di 
S.  Martino  in  Posterula  (1026-1301);  altri  documenti  interessanti 
per  la  topografia  romana  (1351,  1471,  1520,  1546,  1554-1556).) 

Appunti  su  Stefano  e  Giovanni  prefetti  di  Roma. 

H.  LoNCHAY,  Ulnquisition  au  pays  de  Liège  (estratto  dalla 
Revue  Belgique,  15  dicembre  1881). 

f)  Elenco  d'oggetti  d'arte   appartenenti  alla  primogenitura   Ludovisi 

(da  un  istrumento  del  31  dicembre  18 16).  Appunti  diversi. 
[Il  fascicolo  g)  manca.] 

h)  //  trionfo  romano  di  Eleonora  d'Aragona  (c(.  Archivio  della  So- 
cietà romana  di  storia  patria,  I,  475-491;  X,  629-683).  [Minute 
dell'articolo,  appunti,  documenti,  prove  di  stampa.] 

i)  Grosso  fascio  di  schede  tutte  riferentisi  ad  argomenti  di  topografia 
romana  medievale,  disposte  secondo  l'ordine  alfabetico  degli  ar- 
gomenti stessi. 

Busta  X. 

a-e)  Iscrizioni  appartenenti  alla  chiesa  di  S.  Onofrio  (1490-1520). 
Iscrizioni  in  S.  Benedetto  «a  Catenarii  »  (1257). 
Notizie  sul  Colosseo  tolte  da  vari  autori  antichi  e  moderni. 

(i)  Cf.  V.  Federici,  Regesto  del  monastero  di  S,  Silvestro  de  Ca- 
pite, in  Archivio  cit.  XXII,  523  sgg.,  documenti  LX,  Lxi. 
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o)  Appunti  vari  di  topografìa  romana  riguardanti  per  lo  più  case  e 
pala/zi,  disposti  per  ordine  alfabetico. 

p)  Appunti  e  notizie  intomo  alle  chiese  di  Roma,  per  ordine  alfabe- 
tico. Sotto  la  lettera  C  vi  sono  anche  degli  appunti  sulla  lingua 
latina  e  volgare  nel  medio  evo. 

Busta  XI. 

I.  Inventar ium  honorum  domini  cardinaìis  Petri  tt,  S.  Marci 
actum  per  lohannem  Pierii  publicum  apostolica  et  imperiali  auctO' 
ritate  notarium  anno  1457-  [^  fascicoli.] 

Registro  degli  Atti  della  Camera  Capitolina  (1421-1425). 
[11  fascicoli.] 

II.  Excerpta  ex  ìibris  Mandatorum  Camere  apostolice  et  Capi- 
tola (1501-1559).  [14  fascicoli.] 

ui.  Excerpta  dal  voi.  1560  Sez.  Notar.  deirArchivio  di  Stato 
di  Roma  (1548).  [Atti  relativi  alla  storia  di  artisti  che  lavoravano 
a  Roma.  -  i  fascicolo.] 

Excerpta  ex  Ìibris  Mandatorum  Camere  apostolice  et  Capitola 
(1469,  1473-94).  [19  fascicoli.] 

Busta  XII. 

Excerpta  ex  Ìibris  Mandatorum  Camere  apostolice  et  Capitola 
(i  426-1453).  [29  fascicoli.] 

Id.  id.  (1454-1463).  [20  fascicoli.] 
Id.  id.  (1460-147 3).  [33  fascicoli.] 

Busta  XIII. 

a)  Attuisi  di  Roma  (15 54-1 5 58).  [Estratti  dal  cod.  Urbin.  Latin.  1038.] 

Id.  id.  (1559-1562).  [Estratti  dal  cod.  Urbin.  Latin.   1039.] 
Id.  id.  (i  565-1 568).  [Estratti   dal   cod.   Urbin.  Latin.   1040; 
cf.  buste  VII  d;  XVI  y.] 

b)  Estratti    dai    tomi    XVI -XXXIII    dei    Diarj   di    Marin    Saxudo 

(marzo  1 5 1 3-febbraio  1523).  [Delle  cose  spettanti  alla  Corte  di 
Roma.  18  fascicoli.] 


XXVII,  27  ;  XXVIII,  41;  A.  Monaci,  Regesto  delTabhaiia  di  S.  Alessio 
air  Aventino,  in  Archivio  cit.  XXVII,  351;  XXVIII,  151,  395  (v.  XXVII, 

357)- 
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IH.  Documenti  relativi  alle  opere  d'arte  fatte  fare  da  Van- 
nozza  Gietani  in  una  cappella  di  S.  Maria  del  Popolo  (1501)  (i). 
IV.  Estratto  dal  catasto  dei  beni  e  delie  cappelle  del  SS.mo  Salva- 
tore di  Marcantonio  Altieri,  [Dall'archivio  di  «Sancta  Sanctorum».] 

q)  Bando  del  Camerlengo  della  Chiesa  Romana  sui  pesi  e  misure,  sulla 
nette:^:^a  della  città  e  sulle  vettovaglie  {ex  libro  Jnventionum,  del- 
l'anno 1447). 

Excerpta  ex  libro  Jnventionum  (1448- 1449). 

r)   Pandi  {ex  libris  Jnventionum  \  1447,  1449). 

s)  Estratti  da  libri  del  Platina  (biblioteca  Vaticana,  fondo  Palatino) 
dove  è  notato  V  introito  e  Tesilo  della  biblioteca  Vaticana  (1475- 
1480). 

t)  Bandi  romani  del  sec.  IF  (dall'archivio  del  commissario  della  R.  C.  A. 
1446- 1449). 

u,  v)  Estratti  dal  Gaye,  Carteggio  degli  artisti. 

x)  Estratti  dal  protocollo  di  Iacobello  Capogalli  (1424- 142  5)  (dal- 
l'archivio Capitolino,  voi.  564). 

y)  Estratti  dall'archivio  di  S.  Agostino  (B .  I/A  .  13):  Liber  domoriim 
(circa  l'anno  1630). 

z)  Appunti  presi  da  diversi  libri  su  cose  riguardanti  la  topografìa  di 
Roma,  palazzi,  oggetti  d'arte  medievali  e  moderni,  istituzioni  e 
uffici  pubblici  in  Roma,  storia  del  costume  &c. 

Estratti  da  un  ms.  epigrafico  del  principio   del  sec.  xvi  ap- 
partenuto al  Corvisieri. 

a)  Formule  di  giuramento  del  Senatore  di  Roma  e  degli  ufficiali  della  città 
(cf.  Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria^  IV,  268  sgg.). 

P)  Atto  dell'  8  novembre  1492  riguardante  gli  sponsali  di  Lucrezia 
Borgia  con  Gaspare  di  Giovanni  Francesco  da  Procida. 

Y)  Atto  del  17  vili  1347  con  cui  Rinaldo  di  Todi  riceve  da  Cola  di 
Rienzo  un  gonfalone  di  colore  azzurro  in  cui  era  dipinto  un  sole 
raggiante  e  stelle  (da  una  copia  esistente  nella  raccolta  Gorirossi 
commissario  della  R.  C.  A.  n.  180). 

Altra  lettera  di  Cola  di  Rienzo  del  6  vili  1 547  esistente  nel- 
l'archivio di  S.  Fortunato  in  Todi  (da  una  copia  del  Gorirossi?)  (2). 

ò)  Due  mandati  del  vicecamerlengo  per  la  riaffidazione  di  Evangelista 
di    Pietruccio   degli   Ali  brandi  e  di  Pietro  de  Campulo  (il  1°  del 

(i)  Cf.  P.  Fedele,  /  gioielli  di  Vamw^^a  ed  un'opera  del  Caradosso, 
in  Archivio  cit.  XXVIII,  452  sgg.  (V.  specialmente  p.  464  sgg.). 

(2)  Cf.  Epistolario  di  Cola  di  Rienzo  a  cura  di  A.  Gabrielli  (in 
Fonti  per  la  storia  d' Italia  pubblicate  dall'  Istituto  Storico  Italiano^ 
pp.  S3  sg.,  242  sg.). 
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16  dicembre   1423,  il  2'*  del  giorno  precedente.  [Originali:  del 

primo  v'è  una  copia  moderna.] 
e)  Estratti  dal  libro  :  Lucio  Mauro,  Le  antichità  della  città  di  Roma^ 

Venezia,  1562. 
Q  Elenco  di  libri  dei  secc.  xvi  e  xvii,  riguardanti  la  topografia  e  le 

antichità  di  Roma, 
e.  Sommario  di  alcuni  documenti  relativi  al  potere  politico  dei  papi, 

esistenti  nell*  archivio  Vaticano.  [Estratto   da   un   inventario  del 

sec.  xvi(?).  Il  più  antico   di    tali    documenti  è  del  1140,  il  più 

recente  del  167 1.] 
D.  ]:stratti  da  libri  di  bollette  per  la  fabbrica  del  palazzo  e  della  chiesa 

di  S.  Marco  (1467-J471).  [Senza  indicazione  di  provenienza.] 

Busta  XV. 

Parecchi  fasci  di  schede  con  studi,  notizie,  estratti  e  indica- 
zioni di  documenti  da  servire  per  la  illustrazione  della  topografìa 
romana  medievale  e  moderna.  Le  schede  sono  raccolte  sotto  questi 
titoli  :  Fami([ìic  romane  e  loro  case.  —  Circo  Flaminio.  —  Case  dei 
Mattel  nel  circo  Flaminio.  —  Pia^a  Campitelli.  —  Case  ed  arco  dei 
Foschi  di  Berta  e  pahi\:^o  Zamheccari  poi  Bonelli.  —  S.  Angelo  in 
Pescheria  e  Garc^araiio  e  Cakarano.  Pellicciarla.  —  Chiesa  di  S.  Si- 
cola  «de  Calcarariis  »  (S.  Nicola  ai  Ccsarini)  ;  chiesa  di  S.  Va- 
ìentino  ;  chiesa  di  S.  Salvatore  »  in  pesolis  »  0  «in  pensili  a;  Pescaria. 

—  Case  nel  rione  S.  Angelo.  —  Contrada  del  Mercato.  —  Via  di 
Torre  de^^li  Specchi.  —  Case  nelU  rioni  Campitelli  e  Pigna.  —  Torre 
dei  Conti.  —  Botte  i^  he  oscure.  —  Case  in  S.  Marco.  —  fj/ti^-ti  di 
S.  Marco.  —  Contrada  de^li  ^Arcioni.  —  'Torre  delle  Milizie  e  adia- 
cente.—  Documenti  per  la  torre  delle  .V/i/^iV  (i  301,  13  aprile; 
dall'  archivio  Caetani).  —  Monte  Cavallo  e  Ma^natiapoll.  Chiesa, 
pala:;^^!,  case,  i/V/;*'  e  giardini.  —  -   Via  Blberatica.  —  Campo  Carìeo. 

-  Foro  di  Serva,  S.  Basilio,  l'Annun^laLi,  Arca  di  Noè.  —  Mi- 
!i;ia  di  S.  Vito.  —  Clivo  Ar^^entario  ;  «  Ascensa  Leonls  Proti  »  ;  Sa- 
lita di  Marforio.  -      Vii^na  di  Tudemarlo.  —   Varia, 


Busta  XVI. 

.1  )  Dissertazione  Ialina  tc<^logico-giuridica  del  p.  Cipriano  da  Gorizia 
Jcl  14  IV  1806  a  propositi  del  breve  di  Pio  VII  (agosto  1801) 
clic  ingiungeva  ai  vescovi  gallicani  la  rinunzia  alle  proprie  sedi. 
i:KÌiri//ata  a  (Giuseppe  Wiemall.  già  parroco  a  Parigi,  dottore  .ilU 

Sorbona. 
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b)  Falsari.  [Appunti  e  notixie  sui  falsari  di  documenti,  diplomi  &c.] 

e)  Miscellanea  disordinata.  [Appunti  e  notizie  riguardanti  la  topc^afìa 
di  Roma,  tolti  da  documenti.  —  Capitoli  e  conven:^ioni  occorse  fra 
la  Santa  Sede,  essettdo  pontefice  Giulio  II,  e  la  Repubblica  Veneta, 
dappresso  i  Monitori  pontifici  (15  io,  24  febbraio,  estratto  dal  codice 
Vat.  3924).  —  Estratti  dal  cod.  Ottob.  3206  con  documenti  ri- 
guardanti le  relazioni  tra  la  Santa  Sede  e  la  Spagna  al  tempo  del 
papa  Gregorio  XIII  e  del  re  Filippo  II.  —  Estratto  dal  codice  Va- 
ticano 3924  contenente  un*  istruitone  a  monsignore  arcivescovo  di 
Capua  spedito  da  Clemente  VII  ai  principi  cristiani  per  trattare  la 
pace  universale,  —  I>ocumenti  del  1203,  1243,  1288,  appartenenti 
all'archivio  di  Civitanova  nelle  Marche.  —  Estratti  dal  libro  dei 
chirografi  dal  1590  al  1597,  già  esistente  nell'archivio  del  com- 
missario della  R.  C.  A.,  ora  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Roma.  — 
Franchigie  della  città  di  Orvieto,  —  Schede  varie.] 

1)  Notizie  di  documenti  relativi  al  Senato  romano  nei  secoli  x-xiv. 
Copia  di  un  documento  del  27  i  11 98  appartenente  all'ar- 
chivio di  S.  Maria  in  Trastevere  e  riguardante  il  castello  di  Ri- 
gnano. 

Pochi  appunti  su  materie  varie  presi  nella  biblioteca  Bar- 
berini. 

e)  Miscellanea  di  estratti,  i.  De  ponderibus  et  mensuris  ex  cod.  Vati- 
cano 4SI*)' 

II.  De  Neapolitanae  civitatis  baronibui  et  feudatariis  a  Carolo  I 
recensitis  ex  cod,   Vatic,  Reg.  ^jS. 

III.  Breve  del  card,  camerlengo  a  Giovanni  di  Bagnacavallo  (iS)S) 
relativo  a  certe  antichità  rinvenute  in  Todi  (dall'archivio  Vaticano 
to.  177,  arm.  29). 

IV.  Ordo  romanus  in  festo  Assumptionis  B.  V,  ex  arch.  Cas- 
sinensi. 

V.  Ordo  ad  benediccndum  nubentes  (da  un  cod.  di  Costantino 
Corvisieri,  da  lui  poi  venduto  alla  biblioteca  Vaticana). 

VI.  Documento  riguardante  i  conti  di  Ventimiglia  (dall'  ar- 
chivio di  Tenda). 

VII.  Collezione  manoscritta  di  conclavi  posseduta  dal  card,  Ca- 
millo di  Pietro, 

VIII.  Quaternus  de  Principatibus,  comitatibus  et  aliis  honoribus 
concessis  de  novo  per  Carolum  I  Siciliae  regem   ab   anno  nói)  in 

'  antea  post  victoriam   habitam  de   Corradino  &c.  ex  cod.  Vaticano 
Reg,  378, 

IX.  Exultet  Barbe riniario.  [Pochi  appunti  sulle  miniature  e  sulla 
lingua  volgare  delle  didascalie  di  queste  miniature.] 
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III.  Lettere  di  Clemente  XII  agli  elettori,  arcivescovi  e  ve- 
scovi della  Germania,  al  re  di  Francia,  al  cardinal  de  Fleury  per- 
chè siano  riconosciuti  i  diritti  della  Santa  Sede  sul  ducato  di  Parma 
e  Piacenza  dopo  la  morte  del  duca  Antonio  Farnese  (3  mag- 
gio 1736).  [I  documenti  contenuti  nei  fascicoli  r,  s  sono  tutte 
copie  del  sec.  xviii,  delle  quali  non  è  indicata  Torigine.] 
Breve  compendio  storico  della  famiglia  d*  Alberto  d*Orso  divisa  in  Ca^- 
jcinemici,  Savioli  e  da  S.  Alberto,  [Copia  autenticata  da  un  notaio 
bolognese  il  17  xii  1772.] 

I  Scrittura  in  cui  si  tratta  dei  debiti  dello  Stato  pontificio  al  tempo 
di  Pio  VII(?)  stesa  dal  computista  generale  della  Camera  apo- 
stolica. 

I  Lettera  di  Ercole  Giofano.a  Federico  Ranaldo,  segretario  del  car- 
dinal Sirleto  a  Roma.  «In  palazzo  alla  libraria  del  papa»,  28  gen- 
naio 1581.  [Dal  cod.  Vatic.  Reg.  2023.] 

I  I.  Appunti  sulle  lettere  autografe  di  Rosso  Antonio  Martini,  scritte 
a  monsignor  Giovanni  Bottari  dall'i i  x  1721  al  23  xi  1734  con- 
tenute nel  cod.  Corsin.  C.  1896. 

n.  Poche  notizie  di  atti  pontifici  (1499)  tolte  da  un  diario  o 
cronaca  latina. 

)  Sei  fascicoli  (segnati  6-9;  ii-i 2)  di  estratti  dagli  Avvisi  del  mondo 
(1569-70),  contenuti  nel  cod.  Urbin.  Lat.  1041.  [Cf.  Buste  VII  d; 
XIII  a.] 

Busta  XVII. 

)  Documenti  pubblicati  ntW Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia 
patria,  I,  241,  242,  243;  II,  227  sgg.;  Ili,  236  sgg. 

Prefazione  al  compendio  dei  processi  del  S.  l}ffi:;io  di  Roma  da 
Paolo  III  a  Paolo  IV  (cf.  Archivio  della  R.  Società  romana  di 
storia  patria j  III,  261,  449). 

)  Prefazione  al  viaggio  in    Terrasanta  per  Fr.  Niccolò  da  Poggi- 

BONSI. 

Prefazione  alla  v  Collectio  canonum  »  di  Dhusdedit. 
[Il  fascicolo  e)  manca.] 
i)  Regesto  Farfense.  [Copia  del  regesto  dal  prologo  di  Giovanni  Gram- 
matico fino  al  documento  23  (cf.  V  edizione  fatta  per  cura  di 
U.  Balzani  e  I.  Giorgi,  II,  20-36);  copia  del  documento  1324 
e  delle  notizie  cronistoriche  seguenti,  incompleta  {ci.  ediz.  cit. 
V,  317-324).] 

Estratti  dal  cod.  Vatic.  4872,  miscellaneo. 
i)  Memoriale  di  Lorenzo  de'  Cinque  nobile  romano  (secc.  xvi  e  xvii). 
[9  fascicoli.] 

Archivio  delia  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXI.  28 


428  (Vi.  SMagnanelli 


Busta  XVIII. 

a)  Elenco  di  manoscritti  esistenti  nella  librerìa  della  casa  Mattei  ri- 

guardante legazioni  e  nunziature  diverse. 

b)  Indice  di    documenti    esistenti   neirarchivio   Buoncompagni,  nella 

maggior  parte  relativi  a  legazioni  e  nunziature, 
e)  Documenti  dell'archivio  Brazzà:  i.  (1446,  17  agosto).  Documento 
relativo  alla  contrada  di  Roma  detta  U  due  torri,  11.  (1452,  15  lu- 
glio). Altro  docuixiento  come  il  precedente.  111.  (1478,  i**  marzo). 
Testamento  di  Angelo  del  Bufalo  de'  Cancellieri. 

d)  Diversi  documenti  tratti  dal  cod.  Vatic.  5844  che  è  il  diplomatico 

del  monastero  di  S.  Vincenzo  «  ad  Aquas  Salvias  »  relativi  ad  al- 
cune case  che  il  monastero  possedeva  nel  rione  e  canale  di  Ponte 
e  alcuni  altri  beni  fuori  di  Roma:  il  più  antico  (?)  è  del  1255,2 
più  recente  del  1431  {c(.  Busta  VI,  b). 

e)  Qiiaedam  instrumenta  fx  archivio  S.  Gregorii  Clivi  Scauri.  Ex  Annal 

Camaldul.  (605-1279). 

f)  Excerpta  ex  tahulario  ven.  orphanothrophii  S,  Mariai  in  Aquiro.  [Ri- 

guardano la  topografia  di  Roma,  artisti  &c.  1437-1592;  d.  Bu- 
sta I\^  m.] 

g)  Quaderno  di  miscellanea  (varietà,  topografia  romana,  artisti),  con 

estratti  dai  codd.  Valt.  7930,  7931,  7934,  7935,  7937»  7942,  8045. 
9027,    9034,    \'at.    Urbin.    1706.  In  fine  al  quaderno  note  sulk 
carte  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  «  in  Mica  Aurea 
{c\.  Buste  XIV,  A  e  XIX,  a>;  excerpta  dal  Regesto  Farfensc. 
h)  Altro  quaderno   di   miscellanea:  i.  Documento    interessante  per  \i 
topografia  romana  (non  ha  data,  né  è  indicata  la  provenienza». 

II.  Due  brevi  scritture  di  Baldassarre  Peruzzi  (1525;  sono 
contratti  di  costruzione). 

1:1.  Lettera  di  Iacopo  Sadoleto  al  papa  (1535,  io  dicembre, 
copiata  dal  C.  in  Bologna). 

IV.  Trascrizione  della  stampa:  La  Triumphante  Entrata  d: 
Carlo  r  I  Imperatore  Aii^^usto  In  ne  1  alma  \  Città  de  Roma  Ce: 
ti  Sii^iiifi  cato  dei  li  Archi  triomphali  \  &  delle  figure  antiche  ;  In 
prosa  it  versi  latini,  di  cui  l'autore  è  Zanobio  Ceffino,  edizione 
priva  di   luoij;o  e  di  anno. 

V.  astratti  dall'opera  :  Bnllarium  RR.  PP.  Rome  apud  Bh- 
diiìtì.   i))fj. 

VI.  l:siratii  dalla  miscellanea  del  Fea. 

VII.  Hstratti  dall'archivio  di  S.  Maria  «ad  Martvres»  {i}^'- 
i(>>io). 
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vui.  Documenti  del  sec.  xvi  riguardanti  varie  materie  (nu- 
mismatica, topografìa  e  storia  romana  &c.;  senza  indicazione  di 
provenienza). 

IX.  Lavori  fatti  per  la  Farnesina  per  conto  di  AgoUim  Chigi. 
[Senza  indicazione  di  provenienza.] 

X.  Appunti  vari  personali. 

i)  Documenti  tratti  dall'archivio  Caetani  (1504-15 57;  27  fascicoli). 


Busta  XIX. 

a)  Inventario  delle  pergamene  che  si  conservano  nelV arcìnvio  del  mona- 

stero dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  a  Mica  Aurea  u,  secondo  V ordine 
dei  tempi  correndo  Vanno  del  Signore  iSoi.  [L'inventario  è  di  Gae- 
tano Marini  e  si  conserva  nel  cod.  Vatic.  91 12.  La  numerazione 
delle  pergamene  arriva  fìno  a  334,  ma  v*  è  una  lacuna  fra  238 
e  291:  la  prima  pergamena  di  quest'elenco  è  del  949,  l'ultima 
del  13 18,  18  settembre;  cf.  Buste  XIV,  a  e  XVIII,  g.] 

b)  Memorie   di   Istrumenti  diversi  antichi  rogati  da  Cubtio  SACCOcaA 

not.  CapitoL  che  si  trovano  nelV  archivio  del  Campidoglio  (archivio 
del  G)llegio  de'  notai).  [È  un  elenco  di  rogiti  fatto  nel  sec.  xviii: 
va  dal  rogito  n.  5310  al  n.  5567;  bisogna  però  notare  che  dopo 
il  rogito  5429  segue  senza  interruzione  il  n.  5530:  si  tratta  d'un 
errore  del  compilatore  dell'elenco.  Dopo  il  5567  riprende  dal 
n.  5617,  e  arriva  fino  al  n.  5848.  Il  primo  istrumento  è  del  1568, 
8  ottobre:  l'ultimo  del  1582,  19  novembre.] 
e)  Documenti  relativi  all'ospedale  dei  Longobardi  tratti  dall'archivio  di 
S.  Luigi  dei  Francesi.  [Copie  di  tre  brevi  di  Sisto  IV  del  1475, 
1478,  1488;  copia  di  un  inventario  delle  case  e  dei  beni  immo- 
bili appartenenti  alla  chiesa  e  ospedale  di  S.  Maria  «  de  Cellis  »  e 
Ss.  Dionigi  e  Luigi  re  di  Francia,  redatto  dal  notaio  Gio.  Gia- 
como Bocca  nel  febbraio  1525.] 

d)  Documenti  tratti  dagli  archivi  di  S.  Apollonia  e  di  S.  Margherita 

in  Trastevere.  I  primi  appartengono  agli  anni  1 305-1670;  i  se- 
condi agli  anni  16 10-1696  {d.  Busta  IV,  1). 

e)  Tre  documenti  tratti  dai  registri  di  corrispondenza  della  pontificia 

Segreteria  di  Stato   ora   conservati  presso  l'Archivio  di  Stato  di 
Roma,  riguardanti  codici  Vaticani  passati   all'  Università  di  Hei- 
delberg (gennaio-maggio  18 16). 
f  )  Documenti  appartenenti  all'archivio  della  cappella  di  «  Sancta  San- 
ctorum»  (1396-1504;  cf  Busta  VI,  h). 
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Busta  XX. 

Dieci  fasci  di  schede  con  appunti,  copie  o  transunti  di  do- 
cumenti relativi  alla  storia  di  Roma  nei  secc.  viii-xvi.  Ogni  in- 
scio comprende  notizie  e  documenti  per  uno  dei  secoli  suddetti: 
v'  è  di  più  un  fascicolo  in  cui  sono  raccolte  schede  pei  secoli  sud- 
detti e  per  quelli  anteriori,  e  l'abbozzo  di  uno  studio  sulla  scuola 
anglo-sassonica  e  il  danaro  di  S.  Pietro.  —  Nel  fascicolo  «secolo  x» 
v'è  il  principio  di  uno  studio  sui  conti  Tuscolani.  —  Nel  fascicolo 
«  secolo  XIV  »  vi  sono  undici  quinterni  di  documenti  relativi  alle 
vertenze  tra  il  Senato  romano  e  Velletri,  tratti,  forse,  dall'  ar- 
chivio Segreto  dei  Conservatori  di  Velletri.  —  Nel  fascicolo  «se- 
«colo  XV»  v'  è  una  copia,  cavata  dal  cod.  Angel.  C  .  7  . 3,  del- 
l'elenco degli  Officiales  Alme  Urbis  deputati  per  gli  anni  1447-1455. 
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portante  saggio  del  Grisàr,  e  d'altra  parte  T infelice  edizione 
del  Forcella  per  V  ultimo  perìodo  del  medio  evo,  non  hnmo 
£itto  che  crescere  il  desiderio  di  veder  raccolte  crìticameote 
tante  ejngrafi  sparse  in  libri  e  codici  numerosi,  molte  ddk 
quali  (fifa  quelle  datate  e  conosciute,  quasi  un  terzo)  si  sono 
salvate  dalla  devastazione  del  tempo  e  degli  uomini,  e  deb- 
bono essere  fedelmente  riprodotte  nella  esatta  e  sincera  loro 
lezione.  Ben  fece  quindi  la  R.  Società  romana  di  storia 
patria  a  deliberare  la  pubblicazione  delle  epigrafi  medievali 
della  provincia  di  Roma;  e  si  deve  esser  grati  allo  zelo 
del  suo  on.  presidente,  che  ha  deliberato  si  ponesse  subito 
mano  all'opera,  con  la  quale  si  viene  anche  ad  adempiere 
uno  dei  più  vivi  desideri  dell' illustre  de.  Rossi. 

Sarebbe  prematuro  fissare  fin  d' ora  i  criteri  partìcohn 
che  saranno  seguiti  nella  divisata  pubblicazione,  di  cui  b 
nostra  Società  ha  voluto  che  io  assumessi  la  cura  direttiva. 
Basterà  dar  notizia  che  ragioni  storiche  e  paleografiche  ci 
hamio  consigliato  a  limitarla,  per  ora,  dal  vn  a  tutto  il 
xu  secolo  e  a  comprendervi  non  solo  le  iscrizioni  monu- 
mentali, storiche,  votive  e  sepolcrali,  ma  anche  quelle  scol- 
pite sugli  oggetti  d'uso  sacro,  pubblico  o  domestico,  dentro 
i  confini  geografici  attuali  della  provincia  di  Roma. 

Il  prof.  Angelo  Silvagni  ha  volonterosamente  assunto 
l'incarico  di  iniziare  il  poderoso  lavoro,  col  preparare  lo 
spoglio  delle  fonti  stampate  e  manoscritte.  Questo  spoglio 
è  già  abbastanza  inoltrato;  ed  ora  come  saggio  dei  risul- 
tati che  si  ottengono  dall'esame  critico  delle  fonti,  ^li 
pubblica  una  dissertazione  su  di  una  discussa  epigrafe  ro- 
mana, il  cui  testo,  variamente  edito  più  volte,  e  malamente 
interpretato,  ha  dato  origine  ad  errori  storici  singolari. 
Questo  sarà  il  primo  di  una  serie  di  studi  preparatori  alla 
pubblicazione  della  raccolta  ;  per  la  quale  vogliamo  sperare 
che  gli  studiosi  non  ci  saranno  avari  di  tutte  quelle  comu- 
nicazioni, che  possano  giovare  alla  migliore  e  più  sollecita 
riuscita  dell'impresa.  G.  Gatti. 


PER  LA  DATAZIONE 

di  una  iscrizione  romana  medievale 
di  S.  Saba 


lltitòESSUN' altra  iscrizione  medievale  di  Roma  è  stata 
1  più  discussa  da  vari  eruditi  nei  secoli  che  corrono 
j)  dal  Cinquecento  all'Ottocento  di  quella  dedicata 
al  vescovo  Nepesino  Giovanni,  di  cui  rimangono  in  S.  Saba 
due  consunti  frammenti  ;  però  ii  suo  singolare  modo  di 
datazione  ha  portalo  di  errore  in  errore,  benché:  esso  sia 
tutt'  altro  che  indecifrabile. 

II  Baronio  (i)  pubblicò  pel  primo  l' iscrizione,  che  al- 
lora esisteva  abbastanza  ben  conservata:  «In  Urbe  contigit 
«  mori  lohannem  illum  Nepesinum  episcopum,  queni  vidi- 
«  mus  siiperius  (2)  subscripsisse  concilio  Romano  sub  Paulo 
«papa,  cuius  sepulcri  in  eccl,  S.  Sabae  Romac  positi  in- 
f  scriplio  extat  adhuc»: 

I  Hoc  humala  lacetit  lohannis  tni.'nibr3  sepulcro 

Qui  Nepe  fuerat  Praesul  in  urbe  quideni 
Ne  nepa  saeva  sibi  noceat,  succurre  Redemptor 

Et  que  contraxit  criniina 

S        Nerape  loco  sancto  voluit  sepelirier  isto 

Quo  per  hos  sanctos  inveniai  requiem 
Extensiim  per  9  .  P  ,  Q .  E  .  A  conexa 

Giristi  annum  monstiani,  quo  transiit  iste  sacerdos 
Obiit  in  pace  II  -  KL  -  N0\' 
IO  E        ar        0        I 

(t)  Baronius,  Annales,  a.  770.  XIII,  6). 

(2)  Ibid.  XII,  661.  Cf.  Mansi,  Condì,  coìkct.  XII,  649. 
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interpretazione  parv^e  ottima  anche  all'  Oderici  (i),  che  ri- 
produsse ugualmente  Y  iscrizione. 

Ma  ormai  l'epigrafe  marmorea  del  vescovo  Giovanni 
era  quasi  completamente  perita,  come  anche  il  Corsini  lascia 
capire  ;  e  lo  scarso  frammento,  che  ancora  esisteva  a  S.  Saba, 
pubblicò  il  Galletti  (2)  in  modo  abbastanza  inesatto,  e  non 
meno  trascuratamente  riprodusse  il  Marini  (3)  nelle  sue 
schede. 

Con  maggiore  esattezza  ne  dettero  il  facsimile  Sarti  e 
Settele  (4),  i  quali,  imbattutisi  in  questa  iscrizione  nello  sfo- 
gliare il  cod.  Vat.  6040  e  la  silloge  ms.  del  Marini  (5),  la 
ripresero  di  nuovo  in  esame.  Al  loro  acume  non  sfuggi 
come  lo  stile  dell'epigrafe  non  poteva  adattarsi  al  sec.  vni, 
e  avrebbero  potuto  aggiungere  che  ad  escludere  il  770, 
oltre  il  confronto  paleografico,  bastava  il  fatto  che  già  nel  769 
esisteva  un  altro  vescovo  Nepesino  (6),  Pottho,  il  quale  ap- 
parisce tra  i  firmatari  di  un  atto  di  concilio.  Ma  essi  scopri- 
rono l'errore  nel  falso  valore  che  il  Baronio  avea  attribuito 
alle  «  notae  »  lat.  P  e  Q,  che  corressero  in  base  alle  regole 
di  Uguccione  (7),  e  sommando  a  loro  volta  questo  miscuglio 
di  note  latine  e  greche,  vennero  a  fissare  l'anno  1063.  Spo- 

(i)  Odericus,  Dissertatiotus  et  ohservationes  in  inedita s  inscriptio- 
rieSj  Romae,  1765,  p.  294. 

(2)  Galletti,  Inscript,  Romance  infimi  aevi  Romae  extantes,  Ro- 
mae, 1760,  p.I,  ci.  v,  n.  3,  p.  417. 

(3)  G>d.  Vat.  lat.  9072,  e.  401. 

(4)  Sarti  et  Settele,  op.  cit.  tav.  xxxv,  n.  4;  p.  74  sgg. 

(5)  Cod.  Vat.  lat.  9072,  e.  381,  n.  >. 

(6)  Mansi,  op.  cit.  XII,  715.  Cf.  Gams,  Sei\  episc.  p.  708.  Non 
è  fatta  menzione  di  questo  vescovo  né  in  Baronio,  ne  in  Ughelli,  come 
osservò  G.  Tomassetti  in  Archivio  R,  Società  romana  di  storia  patria ^ 
V,  a.  1882,  p.  $98. 

(7)  Du  Gange,  op.  cit.,  vedi  lettere  P  e  Q..  Il  Du  Gange  riporta 
alla  lettera  P  i  quattro  ultimi  versi  della  nostra  epigrafe  colla  data 
del  Baronio,  benché  riporti  i  versi  di  Uguccione,  in  cui  a  P  e  Q  si 
dà  il  medesimo  valore  di  G ,  cioè  400,  e  non  rispettivamente  di  7 
e  $00. 
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stata  cosi  la  data,  cadeva  naturalmente  anche  T  interpretazione 
del  Corsini  rispetto  alle  sigle  finali;  ma  i  due  dotti,  conser- 
vando il  principio  che  esse  dovessero  ripetere  la  data,  però 
secondo  V  èra  greca,  con  il  semplice  cambiamento  di  W  in  $ 
(veramente  a  ciò  non  li  autorizzava  il  Doni  da  essi  citato) 
e  col  sottintendere  uno  <rrty|ia  dinanzi  ad  esso,  giunsero 
ad  avere  Tanno  6571,  ''E(tou^)  (q)  OOI,  in  cui  trovarono 
la  piena  conferma  dell'esatta  datazione,  giacché  esso  cor- 
risponde al  1063  dell'era  volgare.  Credettero  quindi  di  poter 
aggiungere  un  nuovo  vescovo  Nepesino  ai  pochi  che  si 
conoscono  del  sec.  xi,  e  di  poterlo  identificare  con  un  con- 
temporaneo (i)  abate  di  S.  Saba. 

Tutta  questa  discussione  sfiiggì  al  Duemmler  (2),  che 
pubblicò  l'epigrafe  nel  testo  del  Baronio  con  semplici  mo- 
dificazioni ortografiche;  mentre  il  Tomassetti  (3),  oppu- 
gnando la  data  del  Baronio  col  nuovo  argomento  accennato, 
confermava  quella  di  Sarti  e  Settele. 

Per  ultimo  il  rev.  D.  Bacci  (4),  illustrando  le  epigrafi 
sepolcrali  del  primo  medio  evo  venute  in  luce  nei  recenti 
lavori  di  restauro  a  S.  Saba,  si  occupò  di  volo  della  iscri- 
zione di  «  lohanncs  Nepesinus  »  nel  dar  notizia  di  un  secondo 
frammento  da  lui  ritrovato,  nella  cui  lettura  fu  tratto  in 
qualche  inesattezza  a  causa  del  suo  stato  anche  più  deplo- 
revole dell'altro  preesistente.  Do  qui  la  lezione  esatta  dei 
due  frammenti  (5)  : 

1^1)  Odekicus,  op.  cit.  p.  264. 

\^i)  Duemmler.  PceUc  deii  dirclir::,  I,  99  e  109.  A  p.  631  egli  dette 
il  tramniento  r.cll.i  lettura  esattissima  di  L.  Traube,  il  quale  alla  lacuna 
del  .i--^  verso  su??!:   vederne  deus-i. 

iO  ToMAssE"r::,  op.  ci:,  p.   nOc. 

{^\)  I:i  .Vw.^ev  i).\".V;.*:'i.^  jì  jr.'.:v/.  .ristidnd,  a.  1907,  fase.  4,  p.  ;22; 

••         .-■>.«         ?!<"  »  ■*  "^  T"" 

^^0  Le  .:i:r.c:'sioni  dei  due  tVaaimenti  sono  le  seguenti:  del  frani- 
nìci'itv^  .0  c:r..  .; ;  ;  X  >>  ]  •  -">  -'^  '^''■1  niisura  media  di  cm.  45  X  54- 
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Ma  come  era  errata  la  datazione  del  Baronio,  così  non 
lo  è  molto  meno  quella  di  Sarti  e  Settele.  Il  loro  errore 
fu  di  fermarsi  al  testo  del  cod.  Vat.  6040,  che  del  resto 
riconobbero  corrispondere  pienamente  al  Baronio,  senza  ri- 
cercare se  esso  riproduceva  la  vera  lezione  dell'epigrafe; 
eppure  dovevano  metterli  in  sospetto  il  Doni  e  più  il  Marini, 
che  richiamarono  in  nota.  Sono  infatti  diversi,  e  sufficienri 
per  ristabilire  la  lezione  esatta  dell'  iscrizione  i  codici,  in 
cui  ho  potuto  ritrovarla. 

Rimane  nel  codice  Bruxellense  del  de  Winghe,  cod. 
Brux.  17872,  e.  16  B,  di  cui  è  una  semplice  copia  il  cod.  del 
Menestrier,  Vat.  lat.  10545,  ^-  ^9^  (lezione  A);  da  una 
copia  non  molto  esatta  di  esso  deriva  il  testo  del  Cittadini, 
Vat.  lat.  5253,  e.  191  (trascritto  trascuratamente  dal  Marini, 
in  codd.  Vat.  lat.  9072,  e.  381,  n.  5  e  9108,  ce.  44-45)  (i) 
e  da  questo  a  sua  volta  dipende  il  Doni,  cod.  Vat.  Barber. 
lat.  2756,  e.  42  (lez.  A').  Al  Baronio  fanno  capo,  oltre  i 


(i)  Questo  non  è  che  una  brutta  copia  del  precedente,  e  vi  sono 
segnate  le  correzioni  al  testo  del  cod.  5255  in  base  a  quello  del  Ba- 
ronio e  del  Doni. 
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posso  tacere  una  che  mi  seduce.  Se  nel  detto  segno  si  fosse 
sicuri  che  per  un  leggero  errore  del  md  pratico  lapicida 
fosse  invertita  alquanto  la  posizione  di  un  K,  allora  si  avrebbe 
un  corrispondente  quasi  uguale  nel  nesso  K  dato  dal  Cor- 
sini (i)  per  xé,  xaf,  e  dal  Gardthausen  (2)  come  prima  sil- 
laba di  x£(vTpov);  alle  sigle  €5«i^.0«I  si  potrebbe  allora 
adattare  la  frase  di  un'altra  epigrafe  (3):  *E(y9éÒe)  K(lvTe) 
'O(aTéx)  'I((Dàwou),  che  ripigliando  il  concetto  del  primo 
verso,  compirebbe  con  una  simmetria  di  pensiero  la  rigida 
simmetria  esterna  dell'epigrafe. 

È  d'un  certo  interesse  la  notizia  che  ci  dà  l'Ugonio  (4) 
riguardo  al  luogo  preciso  dentro  S.  Saba,  in  cui  si  trovava 
r  iscrizione  :  «  Ad  laevam  partem  ante  fere  altare  (SS.  Pie- 
«  tatis  a  cornu  epistolae)  est  vetus  inscriptio,  quam  dicunt 
«  esse  lohannis  Vili,  qui  cum  esset  sepultus  in  ecclesia 
«  S.  (Mariae)  de  Pallara  iuxta  arcum  Titi  in  Palatino,  fuit 
«  huc,  ea  ecclesia  diruta  et  prophanata,  transportatus.  Epi- 
«  gramma  autem  an  de  ilio  loquatur,  nondum  affirmo  »  ; 
e  il  Panvinio  a  e.  388  b  del  cod.Vat.  6781  aggiunge:  «  Io.  pp. 

«  Hoc  humata  iacent In  pavim.  tabula  marmorea  », 

la  qual  notizia  è  spiegata  dall'altra  a  e.  107  :  «In  S.  Saba 
«  conditus  lohannes  XIV  ». 

La  interpretazione  del  nepe  del  secondo  rigo,  che  V  U- 
gonio  nota  debba  intendersi  uempc,  spiega  l'errore  in  cui 
caddero  tanto  lui,  quanto  il  Panvinio,  attribuendo  V  iscrizione 
ad  un  papa  :  infatti  cosi  spiegato  il  nepe,  ne  conseguiva  che 
il  pretesili  in  urbe  fosse  un  pontefice  ;  e  se  non  so  dar  la  ra- 

(1)  CORSINIUS,  op.  cit.  p.  36. 

(2)  Gardthausen,  op.  cit.  p.  253. 

(3)  Corpus  inscript,  ^raecarum,  IV,  n.  9270,  p.  466: 

(4)  Cod.  Ferrar,  già  citato.  Ancora  nel  pavimento  tu  trovata  dal 
Traube.  Cf.  Duemmler,  op.  cit.  p.  631:  «lapidem  ab  Augusto  Mau 
«  frustra  quaesitum  reperit  nuper  L.  Traube  mutilum  in  pavimento 
aecclesiae  ante  altare  positum».  La  notizia  dell' Ugonio  col  relativo 
testo  deir  epigrafe  debbo  alla  cortesia  del  prof.  Pesarini;  colgo  pure 
l'opportunità    di  ringraziare  il  prof.  Gatti  delle  sue  osservazioni. 

archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXI.  29 
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gione,  per  cui  il  Panvinio  l'attribuisse  a  Giovanni  XIV (i), 
essa  è  ovvia  però  pel  caso  di  Giovanili  Vili,  dietro  b 
citata  notizia,  che  TUgonio  dà  sul  sepolcro  e  sulla  poste- 
riore traslazione  in  S.  Saba  di  tale  pontefice,  e  che  egli  at- 
tinse dal  Fulvio  e  dalle  aggiunte  del  Ferrucci  (2). 

Ma  ristabilita  la  data  sicura  della  epigrafe,  non  meno 
sicura  si  presenta  fortunatamente  la  identificazione  del 
nostro  vescovo  Giovanni. 

Infatti  nella  serie  dei  vescovi  Nepesini  del  secolo  x 
rUghelli  (3)  ricorda  un  «  lohannes  » ,  che  nel  963  fu  pre- 
sente al  conciliabolo  contro  Giovanni  XII,  e  un  altro  «  lohan- 
<c  nes  episcopus  s.  Nepesinae  ecclesiae  et  bibliothecarius 
«  s.  apost.  Sedis  »,  che  apparisce  come  sottoscrittore  di  ben 
nove  atti  dal  25  gennaio  986  al  3  febbraio  993  (4).  Questi 
è  senza  dubbio  lo  «  lohannes  »  a  cui  fu  dedicata  in  S.  Saba 
la  contrastata  iscrizione,  che  per  i  caratteri  stilistici  e  pa- 
leografici conviene  benissimo  a  quel  tempo;  né  fa  difficoltà 
quel  che  ad  esso  aggiunge  V  UghcIIi:  «  Hunc  illum  arbitror, 
(i  qui  Romae  in  eccl.  S.  Sabinae  tumulatur,  ubi  in  marmorea 
((  tabula  demortui  episcopi  cum  hac  inscriptione   spectatur 

lìpiscopus  lohannes,  quem  rogo  claudc  sinus 
Habraae  iacet  hic  Nepesinus». 

(^i)  Facilmente  Tauribu/ione  dell'epigrafe  a  Giovanni  XIV  non 
tu  ristrelia  al  Panvinio;  perchè  essa  sola  dà  ragione  della  segna- 
tura gS4  data  in  nota  da  A  e  dal  cod.  Val.  525 5,  in  tale  anno  ap- 
punto nìori  Ci  io  vanni  XIV. 

(2)  FuLvius.  AntiquiLitcs  Urbis,  Romae,  1527,  p.  cviiib;  G.  Fer- 
KL\:ci,  Auii/'r.t.':  Ji  Rotnj  Ji  A.  Fui: io...  con  U  aggiuniioni  di  G.  /., 
Vcnctiac,  Hv'nS,  ?.  100.  Curioso  il  fatto  che  sotto  il  nome  di  Gio- 
v.mni  \"II1  si  intendesse  la  famosa  papessa  Giovanna.  Cf.  Brutiis. 
Arci.   Witic.  arni.  \'II,  t.  XVI,  e.    122  sgg. 

(0  1\;hi  II  iL'S.  op.  cit.  I,    102S. 

i^;"»  JAiir,  Rc-^csLi  p^'iiii/u-uv:,  I,  nn.  ^826,  5827,  $828,  5832,  ^S^j. 
;S^i\  ;S;-,  ^845,  v'^i^-  ^  '-''J^'  vescovi  Giovanni  sono  facilmente  h 
lìKvlesiuM  persona,  come  acceiìiia  il  MoRONi,  Dìyion.  eccl.  LXXI,  114. 
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Tale  epigrafe  riportata  anche  dal  Marini  (cod.  Vat.  9108, 
e.  45)  si   trova  nel  ms.  del  Gualdi  (i),  ed  il  Bruzio  (2) 

meglio  la  riproduce  in  caratteri  scmigotici  : EPS 

lOHES  t  QVEM    ROGO    clamle  sintis  Abrat  lacci  hic 
nepesinus. 

La  paleografia,  il  verso  leonino  non  avrebbero  certo 
ingannato  qualunque  altro  che  fosse  stato  meno  trascurato 
dell'  Ughelli  per  il  lato  epigrafico,  ma  il  vedere  V  iscrizione 
incisa  intorno  alla  figura  «  demortui  episcopi  »  dovea  ben 
porlo  in  guardia  dall' attribuire  al  sec.  x  una  «  tomba  ter- 
«  ragna  »  (3). 

A.    SlLVAGNI. 


(i)  Cod.  Vat.  lat.  8254,  e.  459  b,  dove  presenta  la  sola  variazione: 
+  EPS  lOHES  ;  da  questo  ms.  la  riportò  il  Forcella,  Iscri:(^.  delle 
chiese  romaiu,  VII,  296. 

(2)  Archivio  Vaticano,  armad.  VII,  t.  XVII,  e.  99  b. 

(3)  Con  molta  probabilità  appartiene  al  vescovo  di  Nepi  Gio- 
vanni, che  fu  pure  vicario  di  Roma  e  morì  nel  1522.  Cf.  Ughelli, 
Ice.  cit.  ;  Gams,  loc.  cit.  e  Eubel,  Bullariuin  Franciscanum,  V,  616. 
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altri  col  Canina  sul  colle  di  Norchia  poneva  la  irreperibile 
«  Contenebra  »  (i). 

Chi  non  voglia  abbandonarsi  a  fantastiche  ipotesi,  dovrà 
accontentarsi  a  constatare  sui  colli  di  Norchia  le  mute  te- 
stimonianze di  una  cittadina  ricca  e  rigogliosa  di  vita  nel- 
r  ultimo  periodo  della  civiltà  etrusca  e  durante  il  dominio 
romano;  ma  gli  sarà  dato  seguirne,  per  quanto  saltuaria- 
mente e  con  poca  sicurezza,  le  vicende,  sposando  alla  inar- 
ticolata voce  dei  ruderi  quella  animatrice  dei  documenti, 
solo  per  le  posteriori  età,  quando  di  contro  alle  splendide 
tombe  delle  ricche  generazioni  passate  sorsero  le  umili  case 
dei  miseri  epigoni. 

C'incontriamo  nel  nome  «  Orda  »  la  prima  volta  in  un 
documento  del  luglio  775  (2),  nel  quale,  come  è  naturale, 
essa  ci  appare  ancora  in  territorio  longobardo.  Il  ducato 
romano  infatti  non  si  estendeva  di  là  da  Blera,  ed  Orchia, 
cosi  prossima  al  confine,  assai  probabilmente  era  stata  for- 
tificata dai  Longobardi  per  guardarlo.  Carlo  Magno  occupò 
questa  parte  della  Tuscia  nella  sua  prima  spedizione,  ma 
non  ne  fece  subito  dono  alla  Chiesa.  Solo  nel  suo  terzo 
viaggio.  Tanno  787,  i  confini  della  Donazione  si  allargarono 
alla  parte  meridionale  della  Tuscia  longobarda,  includendo 
Toscanella,  Viterbo,  Orvieto,  estendendosi  fino  a  Città  di 
Castello;  in  quel  largo  dono,  confermato  trent'anni  dopo  da 
Ludovico  il  Pio,  fu  compresa  anche  la  nostra  Orchia  (3). 

(i)  Etruria  mariti,  par.  V,  p.  49.  Il  Dennis  accetta  anche  questa 
ipotesi. 

(2)  «  Aimo  voltarius  habitator  castri  Viterbii,  una  cum  filio  meo 
«Petro  clerico  offerimus  nos  cum  omnibus  rebus  vel  substantiis  no- 
«  stris  in  mon.  S.  I>ei  gen.  Mariae . . .  ubicumque  habere  et  possidere 
«visi  sumus  tam  hic  in  Viterbio  quamque  in  Tuscana,  Orda  seu 
«Castro  atque  super  alpes  et  aliis  quibuscumque  locis  vel  fini  bus 
«Langobardorum  »;  Reg.  Farfense,  ed.  Giorgi-Balzani,  II,  85. 

(3)  Di  questa  donazione  manca  il  testo,  ma  è  largamente  rias- 
sunta nella  lettera  di  Adriano  I  segnata  nel  J.-L.  col  n.  2460  ;  ed.  nel 
Cod.  Caroì,  p.  256.  Orda  non  è  indicata  nominativamente,  ma,  detto 
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una  distanza  quasi  doppia  non  ne  avrebbe  indicato  alcuno? 
se  seguiva  il  Marciano  e  il  Grignano,  o  una  via  che  presso 
esti  correva,  come  mai  non  ne  fa  menzione?  Per  noi 
rrore  iniziale  sta  nel  considerare  il  confine  come  una  linea 
jssapoco  retta,  per  una  ingiusta  interpretazione  delle  frasi  : 
•ecto  pergit...  recte  extenditur  ».  Esse  non  si  riferiscono 
1  all'insieme  del  confine,  ma  a  ciascun  segmento:  le  linee 
te  corrono  tra  caposaldo  e  caposaldo,  ma  questi  sono  ver- 
i  in  cui  esse  linee  s'incontrano.  Quindi  un  po' più  largo 
ve  essere  il  campo  dell'indagine.  E  poiché,  evidentemente, 

ubicazione  della  grotta  di  S.  Pancrazio  dovrà  dipendere 

quella  del  Leuprandio,  vediamo  se  ci  sia  possibile  sta- 
ire questa  con  qualche  sicurezza. 

Pensò  il  Campanari  che  in  antico  si  chiamasse  Leu- 
andio  quel  colle,  chiuso  tra  il  Mignone,  il  Vesca  e  il 
mino,  proprio  ove  essi  confluiscono,  su  cui  si  scorgono 
bendanti  rovine  antiche,  che  è  probabile  appartengano  al 
stro  di  Luni.  Il  nuovo  nome  spiegò  dando  Luni  come 
tria  di  Luitprando,  figlio  di  Marino,  autore  di  una  Vita 

sant' Eutichiano  martire  (i).  Luni,  da  quel  suo  illustre 
;lio,  diventò  il  «  castrum  Luitprandii  »  !  A  parte  l' artifi- 
>sità  e  la  fantasticheria  di  questa  spiegazione,  basta  dare 
io  sguardo  alla  carta  per  intendere  che  se  da  Luni  il 
nfine  «  recto  pergit  ad  cavam  Fardengam  »  e  alla  Botte, 
so  taglia  i  piedi  del  colle  di  Bieda.  È  possibile  che  la 
de  della  diocesi  stesse  a  cinque  minuti  dal  confine?  La 
sa  è  anche  più  incredibile  se  si  pensi  alla  sorte  della  sede 
iscopale  blerana.  Gli  studi  del  Duchesne  mostrano  che 
sa  con  le  altre  finitime  («  Lorium,  Caere,  Centumcellae, 
Forum  Clodii,  Sutri,  Nepi»)  non  subì  grande  alterazione 

(i)  Tuscdnia  e  i  suoi  monumenti,  li,  107.  Assai  più  probabile  che 
testa  Luni  sia  la  toscana.  La  Luni  della  Tuscia  romana  esisteva 
l  1170  e  fu  donata  al  comune  di  Viterbo;  nel  1262  è  indicata  come 
tifine  tra  Bieda  e  Sangiovenale  (arch.  Coni.  Vit.  perg.  nn.  9  e  155). 
.  SiGNORELLi,  op.  cit.  p.  56,  nota  25. 
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non  voglia  significare  «  fino  ai  piedi  ».  Quindi  per  noi  nep- 
pure la  idea  del  Signorelli  è  soddisfacente. 

Non  può  presentarsi  una  terza  ipotesi  più  probabile? 
Vediamo.  Più  a  settentrione  di  Monteromano,  però  com- 
preso in  questa  tenuta,  sta  un  largo  territorio  detto  Cazzo- 
librandi,  percorso  da  un  fosso  dello  stesso  nome.  Questo 
fosso  si  congiunge  con  V  altro  di  Polletrara  e  con  quello  di 
Civitella  prima  di  andar  a  gettarsi  nel  Marta.  In  mezzo  a 
loro  sorge  un  colle  lungo  e  stretto  detto  Civitella,  su  cui 
restano  larghi  avanzi  di  costruzione  medievale  (i).  Questi 
e  quelli  del  vicino  mammellone  detto  il  Torrionaccio,  sono 
tutti  compresi  nel  vocabolo  di  Cazzolibrando.  Nò  il  nome 
è  di  recente  formazione.  Nel  1474  Sisto  IV,  cedendo  al- 
l'ospedale di  S.  Spirito  la  grande  tenuta  di  Monteromano, 
specifica  come  di  questa  facesse  parte  la  regione  detta  Ci- 
vitella o  Casaliprando  o  Campoliprando  (2).  Chi  non  avverte 
subito  l'eufemismo  pontificio?  Ma  c'è  di  più.  Nel  1170 
Guittone  di  OfFreduccio,  conte  di  Vetralla,  cedette  al  comune 
di  Viterbo,  tra  l' altro,  «  medietatem  Risentii  et  Marani  et 
«  Plan^ani  et  Cagiliuprandi  »  (3). 

Si  potrebbe  dubitare  che  codesto  castello  non  fosse  nel 
luogo  che  oggi  conserva  il  suo  nome,  e  certo  la  sicurezza 
assoluta  non  si  ha.  Però  si  badi  che  Guitto  è  della  famiglia 
dei  conti  di  Bisenzo,  i  dominii  dei  quali  si  estendevano 
appunto  per  la  valle  del  lago  di  Bolsena  e  intorno  a  Ve- 
tralla; ora   i   luoghi  in  tutto  o  in  parte  da  lui  ceduti  al 

(i)  Civita,  Civitella,  Ci  vitaccia  furono  spesso  adoperati  nella  cam- 
pagna viterbese  per  indicare  luoghi  diruti.  Cf.  Signorelli,  op.  cit.  p.  70, 
nota  5. 

(2)  Saulnier,  De  capite  sacri  ordinis  S.  Spiritus  dissertatio^  Lugduni, 
Barbici,  1649,  pp.  130-1. 

(3)  Arch.  Com.  Viterb.  Margherita  Cornuti.  Viterbii,  I,  57  b,  ap- 
pend.  I,  17  A,  IV,  3  B,  34  A,  62  B,  tutte  copie  autentiche;  nella  pcrg. 
n.  9  dell*arch.  una  copia  semplice.  Cf.  anche  Liber  tnew,  omnium  pri" 
vilegiorum  et  instrum.  et  actorum  row.  r/Z^rWi  (dell'anno  1283),  ce.  2  B, 
19  A,  21  A. 
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duzione  fatta  nel  trecento  (i),  possiamo  constatare  una 
continuità  di  tradizione  dalla  fine  del  secolo  dodicesimo  a 
quella  del  quindicesimo  e  poi  fino  a  noi. 

Si  potrebbe  domandare,  donde  venga  un  nome  così 
strano.  Nel  documento  del  1170  è  scritto  tutt' insieme 
«  Ca^iliuprandi  »,  ma  è  chiaro  che  deve  intendersi  «  Ca^i 
«  Liuprandi  »,  e  «  Ca^ji  »  dipendendo  da  «  medietatem  »  è  un 
genitivo  da  «  Ca(jium  ».  Senza  dubbio  una  variante  fonetica 
di  «  cagium  » .  Infatti  proprio  nella  regione  e  nel  tempo  in 
cui  fu  quello  di  Liutprando  vissero  almeno  due  altri  cagi. 
*In  una  carta  farfense  dell' 8^0  è  nominato  un  «cagium 
«  Agonis  »  nei  confini  viterbesi,  e  (cosa  ben  significante) 
se  ne  parla  subito  prima  della  «  massa  Ancarianense  »  con 
la  quale  appunto  confinava  il  «Cagium  Liuprandi»,  se  il 
nostro  assunto  è  vero  (2).  Nei'  documenti  amiatini  è  indi- 
cato ripetutamente  un  «  cagium  Flavianum  »  (3)  che  dai 
documenti  farfensi  è  invece  detto  «  vicus  Flavianus  »  (4). 
«  Cagium  »  era,  latinizzato,  il  «  gau  »  dei  Longobardi  (5). 
Cosicché  il  «  Lcuprandium  »  o  meglio  il  «  cagium  Leu- 
«  prandii  »  è  per  noi  un  luogo  abitato,  e  precisamente 
quello  che  ebbe  vita  per  secoli  sul  colle  Civitella  nella  re- 
gione odierna  di  Cazzolibrandi.  Se  poi  il  nome  gli  prove- 
nisse dal  più  potente  dei  re  longobardi  o  da  altro  più 
modesto  signore,  chi  può  dirlo?  Però  se  si  pensa  che  ap- 
punto con  Liutprando,  ceduta  al  papa  Blera  e  ritenuta  Tu- 
scana,  questo  punto  rimase  confine  del  regno,  non  e  impro- 
babile che  di  quel  colle  il  re  facesse   un  luogo  fortificato, 

(i)  Cf.  Ecidi,  Rehiiioni  ira  le  cronache  viterbesi  del  sec.  xv  e  le 
loro  fonti  in  Scritti  vari  di  Filologia  pubblicati  pel  25*^  anno  d'inse- 
gnamento di  E.  Monaci,  Roma,  Forzani,   1902,  p.  37  sgg. 

(2)  Rcg.  Farf.  II,  239. 

(3)  Calisse,  Docum.  Amiatini  cit.  nn.  xiv,  xxi,  xxv,  tutti  del 
secolo  IX. 

(4)  Reg,  Farf.  II,  140,  147,  158,  239;  III,  54,  55;  V,  304. 

($)  Così  il  Calisse  in  nota  al  doc.  xiv  e  poi  nel  voi.  XVII,  137 
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a  difesa  del  prossimo  guado  del  Marta,  a  base  di  non 
impossibili  ritorni  offensivi.  A  voler  sottilizzare,  le  parole 
della  bolla  potrebbero  confermare  la  nostra  opinione  :  esse  di- 
cono che  il  confine  passa  «in  pedem  Leuprandii,qui  est  intcr 
«  territorium  Orclanum  et  Bleranum»;  sicché  parrebbe  che 
esso  non  appartenesse  né  al  primo  né  al  secondo,  e  perciò 
senza  dubbio  al  Tuscanense  o  al  Cornetano.  Se  il  Leu- 
prandio  fosse  stato  più  a  mezzogiorno,  naturalmente  non 
avrebbe  potuto  che  esser  compreso  o  nel  territorio  di 
Orchia  o  in  quello  di  Bieda. 

Ma  dove  collocare  allora  la  «  crypta  S.  Pancratii  »  che 
la  bolla  pone  tra  il  Mignone  e  il  Leuprandio?  Lasciando 
da  parte  la  chiesa  di  S.  Pancrazio  (che  potè  sorgere  anche 
poco  tempo  più  tardi,  ma  non  pare  esistesse  allora,  perchè 
non  e  nominata  da  Leone  IV),  dovremo  cercare  piuttosto 
intorno  al  gomito  brusco  del  Mignone  verso  occidente. 

In  questi  paraggi,  e  specialmente  presso  il  luogo  detto 
«  Le  mole  del  Mignone»,  frequentissime  sono  le  caverne 
cavate  nel  fianco  dei  colli  dagli  Etruschi  pei  loro  sepolcri  : 
una  fra  esse  di  ampiezza  eccezionale,  come  eccezionale  pel 
tipo  di  costruzione  sepolcrale,  oggi  detta  dai  locali  «  grom 
«del  Nifo  o  del  Nifro».  Nessuna  che  porti  il  nome  del 
santo:  bisogna  confessarlo.  Però  nulla  di  strano  che  una  delle 
tante  nell'alto  medio  evo  fosse  adattata  al  culto  di  san  Pan- 
crazio. L'esempio  sarebbe  tutt' altro  che  isolato  (i). 

Concludendo  :  secondo  noi  il  confine,  staccatosi  dal 
Mignone  presso  il  punto  in  cui  esso  volge  bruscamente  a 
ponente,  andava  in  linea  retta  fino  ad  una  grotta  proba- 
bilmente posta  presso  Le  mole,  di  k\  si  spingeva  risoluta- 
mente a  settentrione  fino  al  colle  di  Civitella,  al  cui  piede 
si  arrestava  e  tornava  indietro  ad  angolo  acuto  per  andare 

(i)  Una  dedicala  a  san  Giuliano  è  presso  Barbarano,  una  a  S.  Vi- 
vc:i/io  presso  Norchia,  una  celebre  a  Sutri.  una  ultimamente  illustrata 
in  quesiti  Archìvio  (XXX.  180  Si^g.)  dal  BhRTiNi  Cai. osso  presso  Val- 
lerà no. 
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direttamente  alla  cava  del  Tafano,  donde  giungeva  alb  Botte, 
probabilmente  seguendo  la  via  antica  che,  derivata  dall' Annia 
presso  Monteromano,  scavalcava  il  Biedano,  presso  il  Cer- 
racchio  tagliava  un'altra  via  proveniente  dalla  Tolfa,  presso 
le  Fornacelle  tagliava  la  via  Clodia  (che  da  Bieda  si  diri- 
geva ad  Orchia,  donde  per  Rispampani  andava  a  Tuscana), 
e  finalmente  s'innestava  alla  Cassia  appunto  presso  la  Botte, 
per  continuare,  come  dicemmo,  su  pel  Fogliano  fino  a  rag- 
giungere la  Ciminia.  La  diocesi  di  Bieda  quindi  come  un 
cuneo  si  internava  in  quella  Tuscanense,  interponendosi  tra 
il  territorio  cornetano  e  l'orclano. 

E  se  non  e'  inganniamo,  anche  da  altra  parte  ci  pare  ve- 
nire una  conferma.  Ci  pare  indubbio  che  presso  Ancarano  si 
trovassero  a  coincidere  i  tre  territori:  cornetano,  orclano, 
tuscanense.  I  pochi  documenti  superstiti  non  sono  ricchi 
d'informazioni:  ci  parlano  semplicemente  di  terre  comprate 
o  vendute  «  in  Orclano  »  o  «  in  finibus  Orde  ».  Ma  qualche 
cosa  di  più  preciso  e  in  una  carta  dell'  872,  che  del  casale 
detto  «Vaduspartu  »  nel  territorio  di  Orchia,  dice  confinasse 

«  ab  una  parte  casale  qui  dicitur  Fultuna,de  alia  parte 

«  flubio  Marte,  de  tertia  vero  parte  casale  qui  dicitur  Cal- 
te ventina,  de  quarta  quidem  parte  ubi  Cerretu  altu  dici- 
«  tur  »  (i).  Ora  la  bolla  di  Leone  IV  parla  del  fondo  Ful- 
tuna  dopo  detto  di  fondi  «ex  utraque  parte  fluvii  Marta», 
e  ravvicini! ndolo  alla  massa  Ancarianense,  che  appare  inclusa 
nel  territorio  cornetano.  Subito  dopo  viene  a  parlare  del 
territorio  orclano.  Ora,  sebbene  Leone  non  segua  un  or- 
dine troppo  perfetto,  pure  e  evidente  che  dovremo  cercare 

(i)  «Consta  me  Ioani  not.  filius  qd.  Pulcro  de  tcrr.  Orclano..^ 
«  vindedisset . . .  tibi  d.  Angelberto  pbro  et  prep.  S.  Salvatoris  scito 
«  Monte  Amiata  sorte  mea  de  terrola  de  casale  ubi  Vaduspartu  di. 
«  citur,  territ.  Orclano,  cui  ad  fine  est  ad  una  parte  casale  qui  dr  Ful- 
a  tuna,  de  alia  parte . . .  flubio  Marte,  de  tertia  vero  parte  casale  quj 
«dr  Calventina . . .  »  ;  Calisse,  Docuvi.  del  mon.  di  S,  Saìv.  sul  monte 
Amiata  Sic,  in  questo  Archivio ^  XVI,  330. 
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dere  i  resti  presso  la  Posta  Vecchia  (i),  là  dove  nel 
secolo  XIV  si  levò  l'ospizio  del  Monte  fondato  da  maestro 
Fardo  di  Viterbo  (2);  ma  che  assai  più  probabilmente  do- 
vrà ricercarsi  presso  la  Cassia  («cata  Casim=cata  Cassiam») 
ai  piedi  del  Fogliano  (3).  È  vero  che  il  papa  non  dice  aper- 
tamente tutti  questi  fondi  appartenere  alFOrclano,  ma  poi- 
ché sono  esclusi  dal  Viterbese,  non  possono  esser  aggrup- 
pati intorno  ad  altro  centro  che  non  sia  Orchia  ;  e  inoltre 
in  un  documento  dell'  840  si  dice  nel  territorio  orclano 
un  «  casale  Fulianum  »,  in  cui  non  è  chi  non  riconosca  una 
parte  del  Fogliano  (4). 

Nella  stessa  carta  sono  detti  appartenere  all'Orclano  i 
casali  Cafazano,  Pila  Pertusso,  Salicis,  Blanculano  (5),  Apu- 
lano.  Pile,  Celsignano  «  iuxta  Bledanum  »  e  Viazana.  Re- 
sistono ancora  i  nomi  dell'Apulano  in  Pian  della  Poiana,  e 
Pile  nella  contrada  solcata  dal  fosso  omonimo,  il  quale 
fiancheggia  il  colle  di  Orchia  e  si  congiunge  al  Siedano 
sotto  di  esso  ;  è  facile  approssimativamente  collocare  il  Cel- 

(i)  Campanari,  op.  cit.  II,  108. 

(2)  Pinzi,  Ospiti,  p.  141. 

(3)  Cf.  per  Fuso  di  «cata»,  sebbene  leggermente  disforme  da 
quello  fattone  nel  nostro  caso,  D'Ovidio  in  Archivio  glottologico^  \\\ 
409  e  De  Bartholomaeis  nel  voi.  XV,  272,  336.  Si  ricordi  anche  la 
chiesa  di  S.  Silvestro  «Cata  Pauli»,  per  la  quale  vedi  Federici,  Re- 
gesto del  tnon,  di  S,  Sih.  in  Capite  in  questo  Archivio^  XXII,  213. 

(4)  Reg,  Farf.  II,  239:  «Constat  me  Petrum  f.  b.  m.  Grasolfì 
«  sculdahis  habitatore  Viterbii  »  aver  donato  alFab.  Sicardo  «...  vi- 
«  ncam  in  casale  Fuliano,  loco  ubi  dr  Spileum  . . .  vineam  in  casale 
<c  Fanìano  in  Valle . . .  rationem  de  casale  Salicis . . .  rationem  de  casale 
«  Blanculani,  in  casale  Apulanu  rationem,  rationem  de  casale  Pile,  in 
«  casale  qui  dr  Celsignanus  iuxta  Bledanum,  et  sortem  meam  de  Via- 
«zana,  territorio  Orclano...».  Cf.  anche  Reg,  Farf,  II,  709,  n.  253 
deira.  821,  in  cui  Orso  diacono  fratello  di  Pietro  cede  altre  terre, 
tra  cui  alcune  nei  casali  Faniano,  Fuliano,  Prisciano,  Ripi  e  la  sua 
parte  «sub  ponte  quinquagesimo»  (ponte  S.  Nicolao). 

(5)  Nel   Chron,  Farf,   I,  206,   invece  di  «Blanculano»  è  detto 
«  Clanculano  ». 


Orchia  nel  Matrimonio  465 

rupate  valli  del  Siedano  e  del  Pile.  Man  mano  diminuì  la 
popolazione,  e  l'abitato  si  restrinse  verso  settentrione,  nella 
parte  più  angusta,  più  elevata.  Resa  inutile  la  prima,  una 
nuova  trincea  incise  il  colle  circa  cinquecento  metri  più  a 
nord.  In  un  terzo  stadio  un  terzo  fosso  fu  scavato  ancora 
più  a  nord,  finché  da  ultimo,  ristretta  quasi  tutta  la  vita 
nella  rocca,  guardata  dal  castellano  papale  od  occupata  dai 
signorotti  dei  dintorni,  due  nuove  fosse  isolarono  la  parte 
fortificata,  dividendola  dall'ultimo  piccolo  altipiano  su  cui 
sorgeva  ancora  qualche  abitazione  (v.  tav.  i). 

Quale  il  fosso  che  chiudeva  la  città  al  tempo  di  Leone  IV  ? 
Non  è  facile  il  dirlo.  Dalla  sua  bolla  abbiamo  notizia  che 
sorgevano  entro  la  cinta  almeno  tre  chiese  :  quelle  di  S.  Pie- 
tro, di  S.  Giovanni,  di  S.  Angelo;  se  i  ruderi  che  oggi  re- 
sistono nella  parte  meridionale  del  colle,  tra  il  primo  e  il 
secondo  fossato,  potessero  identificarsi  con  una  delle  due 
ultime  chiese,  dovremmo  pensare  Orchia  ancora  estesa  per 
tutto  il  colle.  Senonchè  il  fatto  che  la  chiesa  di  S.  Pietro, 
la  quale  come  pieve  doveva  essere  il  centro  della  vita  re- 
ligiosa del  paese,  sorgesse  all'estremità  opposta,  lascia  il 
dubbio  che  lo  spopolamento,  e  il  conseguente  ritrarsi  del- 
l'abitato verso  la  parte  settentrionale,  fossero  di  già  iniziati. 
È  vero  però  che  i  notevoli  ruderi  scampati  alla  distruzione 
sono  da  riputare  opera  non  anteriore  al  secolo  xii,  e  quindi 
non  potremmo  giurare  che  essa  chiesa  si  elevasse  anche  al- 
lora sullo  stesso  sito.  Di  certo  già  verso  la  metà  del  x  se- 
colo, benché  gli  fosse  conservato  il  nome  di  «  civitas  », 
si  trovavano  entro  il  cerchio  delle  mura  «  casalinos  de- 
iti  sertos»,  come  ci  dice  Gregorio  da  Catino,  lamentandone 
la  concessione  fatta  dall'abate  Campone  insieme  con  molti 
altri  beni  a  Soave  detto  Franco,  con  grave  danno  del 
monastero   Farfense  (i).    E    il    deserto    facendosi  sempre 

(i)  Chron,  Farf,  I,  316;  il  doc.  è  nel  I^tirg*  Farf.  e.  lixa: 
«  A.  .XV.  Hugonis  regis  et  Hlotarii  fìlii  eius  .ix.  atque  d.  Stephani 
«summi  pontifìcis  a.  .1.,  mense  mai,  ind.  .xiii.  Petenti  Suavi  qui  et 
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Su  questi  documenti  dovè  basarsi  Innocenzo  IH,  quando, 
rivendicato  il  possesso  di  Orchia,  vi  esercitò  piena  sovra- 
nità (i).  Non  sappiamo  quando  fu  consumato  il  racquisto  ; 
non  è  improbabile  ch'esso  avvenisse  durante  le  guerre  tra 
i  Romani  alleati  d' Innocenzo  e  i  Viterbesi  pel  possesso  di 
Vitorchiano,  durate  tutti  gU  anni  1199-1200(2).  Fu  uno 
degli  episodi  di  quella  lunga  e  faticosa  opera  di  rinsalda- 
mento  dell'autorità  pontificia  nel  Patrimonio,  cui  Innocenzo 
diede  tanta  parte  della  sua  eccezionale  energia  nei  primi  anni 
del  pontificato  (3).  Nei  giorni  21,  22  e  23  settembre  del  1207 
il  compimento  di  quest'opera  ebbe  pubblica  ed  ufliciale  san- 
zione nel  solenne  parlamento,  raccolto  entro  le  mura  della 
fiorente  Viterbo,  dinanzi  al  quale  il  papa  dettò  le  leggi 
fondamentali  pel  reggimento  del  Patrimonio  (4). 

Fu  allora  con  tutta  probabilità  che  si  fissarono  stabilmente 
quelle  norme,  che  regolavano  i  rapporti  tra  il  castello  e  la 
curia  ancora  sulla  fine  del  secolo  xni,  e  con  poche  modi- 
ficazioni anche  nel  secolo  seguente.  Poiché,  sebbene  di  esse 
non  ci  resti  completa  ed  organica  esposizione  prima  che  nel 
formulario  di  Rinaldo  Malvolti  del  1298,  pubblicato  dal 
Fabre  (5),  pure  non  v'  ha  dubbio  per  più  di  un  indizio  che 
esse  risalgano  ben  innanzi  nel  secolo  xiii.  Ecco  quali  erano. 
Nella  rocca  il  papa  aveva  diritto  a  tenere  un  castellano  (6). 

(i)  «  Has  autem  munitiones  ad  nianus  suas  d.  Innocentius  deti- 
«  nebat  et  custodiri  faciebat  per  proprios  castellanos  :  in  Tuscia,  Ra- 
«dicofanum,  Montem  Flasconis,  Orclam...»;  Vita  Innonc,  III  m  Mu- 
ratori, Scriptores,  III,  489. 

(2)  Pinzi,  Storia,  I,  229.  Esiste  anzi  una  tradizione  che  vorrebbe 
Vitorchiano  fondato  da  profughi  Orclani  («Vicus  Orclanus»). 

(3)  Cf.  A.  LucHAiRE,  Innocent  III,  Rome  et  V Italie,  Paris,  Hachetie, 
1904,  pp.  77-102  e  specialm.  p.  91  sg. 

(4)  Theiner,  Codex,  I,  41. 

(5)  Mclanges  d'archeologie  et  d'histoire,  VII,  129  sgg.  Un  registri 
caméral  da  card,  Aìhoruo:^  en  1364.  Gli  estratti  dal  registro  del  Mala- 
volti  sono  da  p.  176  in  poi. 

(6)  Cf.  sopra,  nota  i. 


Questi,  detto  talora  podestà,  era  nominato  dal  rettore  del 
Patrimonio  (i),  a  meno  che  il  papa  non  provvedesse  diret- 
timente  (2).  A  lui  era  affidata  l'amministrazione  della  giu- 
stizia nelle  cause  minori,  che  giudicava  con  l'assistenza  di 
un  giudice  (3);  quelle  di  maggior  peso  e  che  involgessero 
l'esercizio  del  mero  e  misto  imperio,  erano  riservate  alla 
curia  del  rettore  (4).  A  lui  era  attribuita  la  facoltà  di  esigere 
tutti  i  proventi  e  i  diritti  che  alla  curia  del  Patrimonio  po- 
tessero spettare  dagli  uomini  del  castello  (5).  In  compenso 

(i)  Il  Fabre  (op.  cit.  p.  177)  dal  formulario  del  Malavolti  pub- 
blica la  lettera  con  cui  il  rettore  concedeva  la  castellania.  Nel  I2»)'S 
erano  in  condizione  identica  i  castelli  di  Bolsena,  S.  Lorenzo,  Gradoli, 
Latera,  Grotte,  Corneto,  Montalio,  Vetralla,  Petrognano,  Colle  Casale, 
Acquapendente,  Palazzolo,  Radicofani,  Valentano,  Canino,  Porchiano. 
Bassano,  Proceno,  Bassancllo,  Chia.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  questi 
ordinamenti  si  veda  specialmente  Calisse,  Costituzione  del  Patrim.  di 
S.  Pietro  in   Tuscia  in  questo  Archivio^  XV,  5  sgg. 

(2)  Urbano  IV  a  dì  5  aprile  1264  concesse  direttamente  a  Ra- 
niero di  Viterbo  suo  cappellano  «  custodiani  rocche  nostre  de  Orcla... 
«  usque  ad  nostrum  benepKìcituni  »  (Rodlnberg,  Epistoìac  seìeiUic 
poutiff.  Roììt.  in  A/o;/.  Gemi,  hist.,  Epistole,  III,  579).  In  pari  data  il  papa 
avverte  il  rettore  Pipione  òa  Pietrasanta  (Theinlr,  Cedex,  I,  159. 
PoTTHAST,  n.  18,851)  ordinandogli  di  consegnarla  «  cum  omnibuN 
«  armis,  guarninicntis  et  utcnsilibus  suis».  Si  noti  che  il  Rodenbcr;^^ 
dice  Orchia  sita  presso  Tivoli  e  Subiaco  !  ! 

(3)  11  IO  novembre  121 5  Oddone  del  tu  Ildebrando,  per  giudizio 
arbitrale  di  Bartolomeo  castellano  di  Orchia  e  di  Cristoforo  giudice  suo 
assessore,  refuta  a  (ìuido  di  Guìduccio  di  prete  Alessio  suo  cugino  e  ai 
figli  Hinaguerra  e  Andrea  ogni  suo  diritto  e  ogni  azione  «  in  orto  de 
«  Oipta  (^elo  el  in  lama  S.  Sebastiani  et  terram  iuxta  casam  »  &c.  I: 
un  d():umcnt(ì  importante  per  la  topografia  intorno  ad  Orcla.  Ardi. 
Capit.  Vat.   caps.  XLIX,  fase.  72. 

(})  «exceptis  tamen  causis  gravioribus  et  iuribus  que  ad  merum 
«et  mixtuni  spectant  imperium,  quae  sibi  et  sue  curie  [rectorj  specia- 
«  liter  rcservavito;   Fabrh,  loc.  cit. 

('))  <f  plenam  et  liberam  poiestatcm  et  auctoritatem  iura,  iuris- 
«  dictiones,  proventus  et  redditus  ...  pctendi,  exigendi,  procurandi,  ad- 
«  ministraiidi  et  recipiendi  ab  hominibus  et  in  homines  dicti  castri)»: 
ibidem. 
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poi  egli,  garantito  da  ipoteca  e  da  fideiussore  solvibile, 
s'impegnava  di  versare  al  tesoriere  del  Patrimonio  ogni  anno 
in  tre  rate,  allo  scadere  dei  primi  tre  trimestri,  una  somma 
di  paparini  che  pare  variasse  dalle  dugentoventi  alle  dugento- 
sessanta  libre  (i).  La  condizione  dei  castellani,  a  parte  l'im- 
portanza che  essi  potessero  avere  per  la  posizione  forte  della 
rocca,  non  doveva  essere  disagiata,  se,  come  vedremo,  i 
familiari  dei  papi  e  i  nobili  e  ricchi  del  paese  cercarono  di 
esser  del  numero.  I  possessi  della  curia  erano  numerosi  (2), 
e  anche  detratte  quelle  terre  che  i  papi  o  i  rettori  concede- 
vano in  feudo  direttamente  a  terze  persone  (3),  o  quelle  che 

(i)  Nel  I29i,a  gennaio,  Matarozio  di  Falcone  castellano  pagava 
82  lib.,  6  soldi,  8  den.  «  de  summa  .ccxx.  lib.  paparen.  »  da  lui  dovuta 
(Theiner,  CodeXy  I,  n.  491);  nel  1292  a  novembre  Bartolomuccio  detto 
Atacca  «  de  summa  .ccxl.  lib.  papar.  in  quibus  d.  Hubertus  archipbr 
«  de  Orde  prò  dieta  castell.  tenebatur  »  paga  «  .lxxx.  lib.  provis.  »  ; 
e  pari  somma  paga  per  la  castellania  di  Pietro  di  Piperno  nel  1293. 
Nel  1294  li  quota  trimestrale  pagata  da  Paolo  Gerard!  castellano  «prò 
«  tertia  parte  Ciistellanic  dicti  castri  [Orde]  tertii  anni  d.  Pctri  de  Pi- 
<c  perno»  e  di  «  .Lxxxvi.  lib.  papar.  et  .1111.  turon.  de  argento»  e  cioè 
circa  dugentosessanta  libre  all'anno;  Thkiner.  Codex^  I,  317-19.  Pare 
però  che  più  tardi  il  censo  diminuisse.  Nella  relazione  di  Guitto  Far- 
nese a  Giovanni  XXII  (1319-20)  è  fissata  in  libre  dugento;  M.  Ak- 
TONELLI,  Una  reìa:!;ione  del  vicario  dei  Patrimonio  a  Giov.  XXII  in 
questo  Archivio^  XVIII,  458. 

(2)  Come  vedemmo,  Adriano  IV  ne  aveva  comperati  per  tremila 
marche  da  Gezo  di  Damiano.  Non  ci  resta  alcun  documento  che  ri- 
guardi direttamente  questi  beni  curiali  lasciati  al  castellano,  ma  assai 
di  frequente  essi  compaiono  nelle  carte  del  secolo  xiii  tra  i  confinanti 
con  le  terre  vendute.  Per  esempio  in  un  doc.  del  2  agosto  1206  si 
parla  di  un  casalino  della  curia  nell'  intemo  della  città  e  di  parecchi 
altri  possessi  nelle  contrade  «  Renuc«;alo,  Vadus  de  Trabe,  ad  Senas, 
«  Formicule,  Interói,  Piano»  (arch.  Corn.  Vit.  n.  2073,  Sez.  Gradi, 
n.  7).  Moltissimi  altri  beni  sono  ^indicati  nelle  carte  del  io  nov.  121$ 
e  del  2  giugno  1277  conservate  nell'arch.  Capit.  Vatic.  caps.  XLIX, 
fase.  72  e  74. 

(?)  Negli  anni  1 299-1 362  vi  aveva  un  feudo  il  vescovo  Ortano  pel 
censo  di  un  fiorino  air  anno,  uno  ne  aveva  Nicola  da  S.  Vittore  per 
«  .XL.  soli,  papar.»,  uno   Guidarello,  servo  del  papa,  per  dieci  soldi. 

Archivio  delta  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXI.  3^ 
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al  rettore  nel  momento  in  cui  entrava  nel  suo  ufficio  (i),  e 
da  ultimo  ogni  anno,  cinque  giorni  prima  di  Natale,  le  era 
imposto  di  presentare  al  rettore  nel  suo  palazzo  di  Monte- 
fìascone  le  «  exenia  venationis  »,  una  determinata  quantità 
di  cacciagione,  come  segno  della  diretta  dipendenza  dalla 
curia.  Cento  marche  d'argento  erano  comminate,  se  man- 
casse ad  una  delle  dette  imposizioni  (2). 

{Continua), 

L.  Rossi  -  P.  Ecidi. 


(i)  Questa  imposta,  nel  Patrimonio,  andava  da  un  massimo  di 
cento  libre  cortonesi  o  paparine  (Orvieto)  ad  un  minimo  di  due  libre  ; 
Orda  è  la  sola  che  paghi  la  tassa  minima.  Ivi,  p.  190. 

(2)  Ivi,  p.  189. 


VARIETÀ 


STATUTI   DI   GUADAGNOLO 

DATI    DA     TORQUATO  CON  TI 
IL    1°   SETTEMBRE    I547. 


Varii  anni  or  sono,  Giacomo  Salvati  di  Guadagnolo, 
ora  defunto,  mi  favori  gli  statuti  di  questo  castello.  Essi 
erano  scritti  in  pergamena,  evidentemente  copia,  tratta  da 
un  originale,  che  doveva  conservarsi  nell'archivio  della  fa- 
miglia Conti.  Tal  copia,  com'  è  lecito  arguire,  serviva  per 
uso  di  quella  Comunità,  ora  appodiata  a  Poli. 

Torquato  I,  che  die'  gli  statuti  al  suo  castello,  apparte- 
neva alla  celebre  famiglia  dei  Conti,  originarli  di  Anagni,  po- 
scia signori  di  Segni  (e  perciò  s'intitolavano  «de  Comitibus 
«  Signiae  »),  di  Valmontone,  di  Poli  e  di  molte  altre  castella, 
segnatamente  nella  Campania  e  nella  Valle  del  Sacco.  Questa 
famiglia,  che  nel  medio  evo  primeggiò  tra  le  patrizie  e  le 
più  forti  di  Roma,  accanto  ai  Colonna,  agli  Orsini,  ai  Sa- 
velli &c.,  die'  quattro  papi  alla  Chiesa  :  Innocenzo  III,  nato 
molto  probabilmente  in  Anagni,  Gregorio  IX,  venuto  alla 
luce  in  questa  stessa  città,  Alessandro  IV,  nato  a  lenne, 
feudo  di  suo  padre,  e  Innocenzo  XIII,  che  sortì  i  natali  in 
Poli,  come  da  documento  da  me  riscontrato  che  si  con- 
serva nell'archivio  Comunale  Polese. 

Ad  attestare  la  potenza  e  lo  splendore  della  casa  Conti 
resta  ancora  in  piedi,  sebbene  dimezzata,  la   famosa  torre 
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D.  o.  M. 

TORQUATO   DE   COMITIBUS   BARONI   ROMANO 

HENRICI     FRANCORUM     REGIS     INTIMO     FAMILIARI 

SUB   PAULO   IV   PIO   un   ET   PIO   V 

SEDIS  APOSTOLICAE  LEGIONUM 

SUMMO   DUCI 

BELLO   NEAPOLITANO   MURALIBUS  TORMENTIS 

ET  UMBRIAE  PICENIQUE  COPIIS  MILITARIBUS 

SUB   PAULO  IV   PRAEFECTO 

PAULI   IV   OBITU   SEDE   VACANTE 

CIVITATIS   LEONINAE   PRAESIDI 

ANANIAE   SUB   PIO   IV   GUBERNATORI 

MONTIUMaUE   PRAEFECTO 

ASCULUM   FACTIONES 

AVENIONEM   UT   UGONOTTOS   REPRIMERET 

CUM   IMPERIO    PER   PIUM   V   MISSO 

VIOLANTES   FARNESIA   CONIUGI   CARISSIMO 

FILU     PATRI     OPTIMO    MAESTISSIMI     POSUERE 

VIXIT   ANNOS   LUI   MENSES   III 

OBIIT    IV    NONAS  SEPT.   MDLXXII 

0 

Il  castello  di  Guadagnolo,  ad  oriente  di  Roma,  è  il  più 
alto  di  tutti  gli  altri  della  provincia  (m.  1218).  Trovasi  fab- 
bricato sul  culmine  della  roccia,  dove  sulla  spianata  più  alta, 
il  1903,  fu  inaugurato  un  grandioso  monumento  al  Reden- 
tore. In  una  falda  più  bassa  del  monte  sorge  il  santuario 
di  Nostra  Signora  della  Mentorella.  Guadagnolo  con  Poli  e 
Castel  Faustiniano  fu  violentemente  occupato  da  Oddone  II, 
potente  signore  assai  probabilmente  della  famiglia  dei  Conti 
del  Tuscolo,  contro  il  diritto  di  possesso  che  ne  aveva  il 
monastero  dei  Ss.  Andrea  e  Gregorio  in  Clivo  Scauri  di 
Roma.   Passato  in  dominio  della  casa  Conti  del  ramo  di 
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8.  Item,  qualunque  persona  violarà  una  vergine  sia  obligato  de 
pigliarsela  per  mogliere  o  vero  maritarla  secundo  lo  costume  et  solito 
de  Guadagnolo. 

9.  Item,  qualunque  persona  violarà  vidua  o  maritata  o  vero  che 
esso  avesse  mogliere  sia  pena  arbitraria  dell'  illmo  sor  Torquato  Conte. 

10.  Item,  che  ogni  persona  che  lavorarà  sia  obligato  de  lassare 
nella  campagna  et  territorio  de  Guadagnolo  la  strada  brga  deici  palmi, 
et  chi  contrafarrà  o  vero  che  se  li  vasterà  il  seminato,  incorra  in  pena 
de  solli  cinque. 

11.  Item,  qualunque  persona  portarà  arme  prohibita  incorrerà  in 
pena  de  iulii  uno  et  mezzo,  et  la  notte  radoppierà  la  pena. 

12.  Item,  qualunque  persona  giocarà  ad  ioco  prohibito  incorrerà 
la  pena  de  iulii  uno,  et  la  notte  radoppierà  la  pena. 

13.  Item,  qualunque  persona  troverà  qual  si  voglia  sorte  de  be- 
stiame, in  termine  de  tre  giorni  debia  revelarlo  alla  Corte;  altramente 
sarrà  appellato  per  furto  et  se  perderà  la  parte  che  li  pervenesse  de 
detta  bestia  ovvero  più  bestie  :  ad  quello  che  troverà  dette  bestie  li 
pervenerà  la  terza  parte. 

14.  Item,  qualunque  persona  se  trovasse  cupello  sia  obligato  de 
consignarlo  alla  Corte,  et  se  poi  la  consignatione  se  perdesse,  la  Corte 
sia  ubligata  refarli  la  quarta  parte,  perdendosi  per  defetto  della  Corte,  et 
cavandolo  senza  licentia,  incorrerà  perciasche  volta  in  pena  de  solli  deici. 

15.  Item,  qualunque  persona  che  andarà  ad  far  dando  manual- 
mente nelli  orti  o  vigne  o  altri  fructi  incorrerà  in  pena  nelle  orta 
bolognini  quatro  et  paghe  tutto  il  dando  ;  nelle  vigne  iulii  tre  :  la  notte 
radoppia. 

16.  Item,  qualunque  persona  misurarà  o  vero  pesarà  con  pesi  o 
vero  mesure  che  non  siano  iuste,  per  ciasche  volta  incorrerà  in  pena 
de  carlini  cinque. 

17.  Item,  che  nulla  persona  debia  buttare  e  né  fare  spurcitie,  se 
no  nelli  lochi  soliti  et  consueti,  et  chi  contrafarrà,  incorrerà  per  cia- 
sche volta  in  pena  delli  solli  cinque. 

18.  Item,  che  tutte  quelle  persone  che  tengono  li  porci  in  casa, 
dal  primo  di  de  iugno  et  per  tutto  il  mese  de  agosto  non  li  lasseno 
andare  per  la  terra,  et  chi  contrafarrà  per  ciasche  volta  incorrerà  in 
pena  delli  solli  cinque. 

19.  Item,  che  dalle  calende  di  maggio  et  per  tutto  il  mese  de 
agosto  ogni  persona  debia  fare  scopare  davanti  le  loro  casi,  cioè  per  le 
vie  publiche,  et  chi  contrafarrà  per  ciasche  volta  incorrerà  in  pena  de 
solli  cinque. 

20.  Item,  che  nulla  persona  debia  lavare  alle  fontani  et  né  fare 
andare  porci  alla  pescara,  quando  sarrà  bandito  per  commissione  delli 
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32.  Item,  andando  ad  caccia  li  hommini  de  Guadagnolo  et  fa- 
cendo caccia  debiano  dare  alla  Corte  del  porco  selvaggio,  del  caprio 
la  cossa,  del  cervo  la  codatica,  del  lepre  la  cossa,  delle  stame  o  vero 
pernici  la  quarta  parte  a  testa. 

33.  Item,  che  ogni  persona  che  sprugliarà  nuci  o  inzetarando 
pera,  mela  o  qualsivoglia  frutto  nelle  possessioni  della  Corte,  che  ditti 
arbori  siano  de  quelli  che  le  hanno  sprugliate  o  inzetate  con  darne  ogni 
anno  alla  Corte  la  quarta  parte  de  ditti  frutti,  sotto  pena  de  vinti  solli 
per  anno. 

34.  Item,  che  ogni  persona  tanto  maschio  quanto  che  femmina 
che  farrà  testamento  debia  lassare  alla  Corte  solli  cinque,  ad  santo  la- 
cobo  solli  cinque,  allo  episcopo  de  Tybure  sollo  uno:  altramente  la 
Corte  possa  rompere  et  annullare  detto  testamento. 

35.  Item,  chi  mettesse  qualunque  sorte  de  bestiame  se  sia  in 
maesi,  o  vero  cese,  in  tempo  che  è  calda  freda,  per  ciasche  volta  in- 
corra in  pena  de  solli  cinque. 

36.  Item,  che  qualunque  persona  che  dovesse  bavere  alcuno  dando 
dato,  lo  debia  petere  in  termine  de  sei  mesi,  cioè  dal  dì  che  è  stato 
apprezzato  il  dando  perfìn  che  siano  ditti  sei  mesi  ;  altramente  la  Corte 
se  possa  rescotere  tutto  il  dando. 

37.  Item,  che  sia  licito  ad  ogni  persona  che  troverà  porci  ad  far 
dando  nelle  robe  sue  de  admazzare  un  porco,  et  de  detto  porco  debia 
darne  un  quarto  alla  Corte,  un  altro  quarto  retenerse  per  sé  et  lo  re- 
stante restituire  al  patrone  del  porco,  et  chi  contrafacesse,  cioè  che 
non  consignasse  il  quarto  alla  Corte  et  quello  che  se  deve  consignare 
al  patrone  del  porco,  incorra  in  pena  de  iulii  cinque  ;  et  paghe  il  porco 
al  patrone  quel  tanto  che  sarrà  apprezzato  detto  porco  per  due  hom- 
mini messi  dalla  Corte  et  perdase  il  dando  che  se  havesse  hauto. 

38.  Item,  che  non  sia  licito  ad  nisciuna  persona  de  pigliarse  cosa 
alcuna,  con  pretesto  che  quel  che  se  repiglia  sia  lo  suo  de  fatto,  et  senza 
licentia  della  Corte,  et  chi  contrafarrà  incorra  in  pena  de  iulii  uno. 

39.  Item,  che  non  sia  licito  ad  nisciuna  persona  de  conturbare 
possessione  o  vero  cosa  stabile  de  altri  né  m^tterse  in  possessione  de 
fatto  in  cose  stabili  con  pretesto  che  siano  le  sue;  et  chi  contrafarrà 
incorrerà  in  pena  de  iulii  tre. 

40.  Item,  qualunque  persona  prometterà  andare  in  opera  con  altri, 
o  vero  prometterà  opere  de  bovi,  o  vero  prometterà  cavalli  o  vero 
somari  et  non  lo  abservasse,  incorra  in  pena  de  solli  nullo,  ma  paghe 
la  iornata,  facendosenne  querela,  non  ce  essendo  scusa  licita. 

41.  Item,  qualunque  persona  petesse  un  debito  che  altre  volte 
fosse  stato  pagato  et  lui  lo  sap>esse,  o  vero  chi  negasse  un  debito  che 
lui  lo  sapesse,  provandose  di  poi  che  lui  sapeva  detto  debito,  overo 
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falciati  et  carpiti  paghe  de  pena  sollo  uno;  et  di  poi  che  sondo  me- 
tuti,  falciati,  carpiti  et  in  fenili  et  in  vigna  et  in  candeti,  incorra  in 
pena  per  somaro,  o  vero  somara  delli  solli  puro  uno,  corno  di  sopra  ; 
et  tutte  le  soprascripte  pene  de  dandi   dati  la  notte   raddoppieno  (0. 

51.  Item,  tutte  le  soprascripte  pene  la  notte  raddoppieno  alle 
bestie  casareccie. 

52.  Item,  che  ognuno  possa  accusare  nelle  robe  sue  con  iura- 
mento  et  li  sarrà  dato  credito. 

53.  Item,  le  prata  se  debiano  reguardare  de  sancta  Maria  de 
marzo  per  tutta*  la  octava  de  sancta  Maria  de  agosto  :  da  questo  in  poi 
non  ne  sia  pena. 

54.  Item,  qualunque  persona  deve  avere  alcuna  cosa  debia  chia- 
mare il  suo  debitore  tre  volte;  et  la  prima  et  seconda  volta  sia  de 
un  sollo  per  volta  et  la  terza  solli  dui;  poi  se  faccia  la  executione, 
la  quale  stia  per  il  patrone  tre  dì;  et  poi  se  deve  bandire  ogni  tre  di 
una  volta,  et  poi  consignarla  allo  più  offerente,  et  se  non  basta,  fare 
r altra  executione;  et  se  ne  avanza,  refarlo  al  patrone;  et  non  ce  of- 
ferrendo  nisciuno,  se  la  debia  pigliare  il  creditore  per  quel  tanto  che 
sarrà  apprezzata  per  dui  hommini  electi  dalla  Corte. 

55.  Item,  che  un  debitore  della  terra  con  li  hommini  della  terra 
se  li  debia  dar  termine  octo  giorni  ad  pagare  il  debito  suo,  et  essendo 
debitore  ad  un  forestieri  se  li  debia  dar  termine  quindici  giorni;  et 
se  paghe  per  il  termine  quatrino  uno,  quale  il  debia  pagare  il  credi- 
tore colle  spese  del  debitore,  et  essendo  representato  il  termine  dal 
creditore,  paghe  il  debitore  alla  Corte  la  quarteria. 

56.  Item,  essendo  chiamato  il  vicario  dalle  parti  che  ha  vesserò 
una  differentia  dentro  la  terra,  se  li  debia  dare  per  parte  solli  cinque, 
et  fore  la  terra  fra  li  orti  solli  cinque  et  pelle  prata  e  per  il  resto  del 
territorio  solli  deici. 

57.  Item,  habia  il  vicario  per  compromesso  bolognini  uno  per 
parte  ;  per  sententia  bolognini per  parte  ;  per  petitione  bolo- 
gnini     per  resposta   bolognini   uno,  per  la  scriptione 

scripto  bolognini non  scripto  iulii C'). 

58.  Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  per  qualunque  excesso  se 
sia,  excepto  dove  sarrà  pena  della  vita»  et  qualunque  havesse  ofeso  lo 
vicario,  lo  fattore  della  Corte,  o  vero  li  massari,  o  vero  lo  preite  della 
terra,  lo  vicario  non  lo  possa  mettere  prigione  né  mettere  nelli  ceppi, 
né  in  ferri  dando  securtà  de  represcntarse  et  de  non  offendere  et  de 
pagar  la  pena. 

(a)  Nel  marg.  casso  per  me  Boezio  de  commessionc.  (b)  Queste  e  le  altre  lacune 
sono  dovute  al  danno  della  pergamena. 
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59.  Item,  ordiniamo  che  offrendo  alcuno  aiuto  alla  Corte  per  re- 
carcerare alcuno  et  per  reniediare  ad  qualche  errore,  in  assentia  delli 
connestavoli  et  delli  massari,  lo  vicario  possa  com mandare  quelle  per- 
sone che  li  parerà  di  bisogno  per  faore  et  aiuto  della  Corte,  et  chi 
mancherà  de  obidire  al  capitano  o  vero  al  vicario,  essendoli  fatto  com- 
mandamento, incorrerà  in  pena  de  duchati  uno  per  ciasche  uno. 

60.  Item,  statuimo  che  lo  connestavole  sia  franco  da  ogni  paga- 
mento de  tassa,  porto  d' arme 

61.  Item,  ordinamo  che   nel  tempo  del    tritare detto 

non  debia  lassare  l'ara  sola,  quando  le sia  tritato  nell'ara,  et  las- 
sandola et  accascandoce  bestie  una  o  più  et  per  lo  magnare  che  quella 
haverà  per  trovar  Tara  venissero  ad  periculare  et  ad  morire,  lo  pa- 
trone de  ditto  lavoro  se  perda  il  dando  et  paghe  quella  bestia  o  bestie 
che  pericolassero,  excepto  che  lo  patrone  de  ditto  lavoro  non  habia 
scusa  licita  ;  la  quale  scusa  licita  se  debia  provare,  et  ancora  che  habia 
scusa  licita  sia  ubiigato  ad  riccomodare  detta  ara  alli  pastori  che  sfano 
detta 

62.  In  prima  lo  vicario  de  Guadagnolo,  quando  piglia  lo  otìRtio, 
debia  iurare  de  observare  li  presenti  statuti  et  lo  libro  che  farrà  in 
Guadagnolo  lassarlo  in  potere  dello  factore  della  Corte;  et  contrafa- 
cendo incorra  in  pena  de  uno  scudo  da  applicarse  alla  Communità,  et 
non  se  debia  partire  dello  offitio,  che  debia  stare  ad  scyndicato,  sotto 
la  medesma  pena  da  applicarse  come  di  sopra. 

63.  Habia  il  vicario  per  un  mandato  bolognini  uno;  per  revoca- 
tione  del  mandato  bolognini  uno.  Per  termine  scripto  ad  provare  bo- 
lognini uno.  Per  executione  al  uscieri  bolognini  cinque.  Al  mandato 
bolognini Per  securtà  de  non lere  bolognini  cinque. 

Die  .III.  septembris  ..vid 


Boetius  de  Rosatis  de  lenezano. 


Theodor  von  Sickel. 


Degl'illustri  stranieri  che  vennero  eletti  a  membri  della  R.  So- 
cietà romana  di  storia  patria,  Teodoro  Sickel  è  quegli  che  in  seno 
ad  essa  lascia  maggiore  e  più  profonda  traccia  d'affetto  e  di  collabo- 
razione. 

A  Roma  venne  e,  dopo  i  suoi  primi  viaggi,  sì  fermò  riverito  e 
amatissimo,  a  dirigervi  l'Istituto  austriaco  di  studi  storici.  Ma  egli 
non  fu  d'origine  austrìaco.  Nato  ad  Aken,  nel  circolo  di  Magde- 
burgo,  prussiano,  fece  i  suoi  studi  ad  Halle  ed  a  Berlino;  ebbe  a 
maestri  il  Grimm,  il  Boeckh,  il  Raumer,  il  Neander,  il  Lachmann. 
Quest'  ultimo  richiamò  particolarmente  l'attenzione  di  lui  sulle  riforme 
che  con  indirizzo  pieno  e  fecondo  s'erano  recentemente  introdotte  a 
Parigi  nella  EcoJe  des  charteSy  quando  l' amore  alla  libertà,  che  il  Sickel 
professò  per  tutta  la  vita  con  costanza,  tolleranza  e  rettitudine,  gli  ren- 
devano men  facile  la  vita  in  patria.  E  a  Parigi  egli  si  trasferì  a  vivere 
di  lavoro  e  frequentarvi,  come  potè,  i  corsi  di  quella  Scuola  famosa, 
dimorandovi  cinque  anni  e  sempre  più  profondandosi  nella  ricerca  e 
nell'analisi  critica  de'  materiali  della  storia;  alla  quale  scienza  si  ri- 
dusse, dopo  aver  cominciato  dalla  teologia,  come  intervenne  non  di 
rado  agl'intelletti  acuti.  Il  soggiorno  all'  estero  e  le  peregrinazioni  stesse 
gli  apersero  più  vasti  orizzonti  e  valsero  ad  esplicar  meglio  le  sue 
facoltà  natie. 

Per  sua  tesi  di  laurea  aveva  già  trattato  la  questione:  DucaUis 
Burgundiae  quo  modo  et  quo  jure  delatus  est  ad  Gentem  Vaìesiam,  in 
una  dotta  dissertazione  che  fu  poi  in  suo  onore  nel  1900  ripubblicata 
dal  Dtlmmler.  Un  altro  studio  storico  che  pur  riguarda  la  Francia,  e 
di  non  minore  portata,  è  quello  intorno  a  Giovanna  d'Arco,  edito  nella 
Hist,  Zeitschrift  del  Sybel  (voi.  IV,  fase.  2,  1860),  in  cui,  a  proposito 
della  fondamentale  op>era  del  Quicherat  circa  il  processo  e  la  riabili- 
tazione della  grande  contadinella  di  Domremy,  espone  criteri  che  ap- 
pena a'  nostri  giorni  in  Francia  si  diffondono  e  sembrano  nuovi.  In- 
caricato d'investigar  le  relazioni  di  Francesco  Sforza  con  la  Francia  a 
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L'Italia  gli  rese  onore  aggregandolo  per  elezione  ai  Lincei.  La 
R.  Società  romana  di  storia  patria  lo  elesse  a  socio,  e  all'aprirsi  del 
secondo  anno  del  suo  corso  di  metodologia  della  storia  lo  ebbe  tra' 
suoi  più  illustri  conferenzieri.  Egli  con  dottrina  mirabile  vi  trattò  la 
ricostituzione  deiritinerarìo  dell'Imperatore  Ottone  II  nell'anno  982 
con  la  scorta  de*  suoi  diplomi  (1886.  Cf.  Arcb,  t.  IX,  pp.  294-325). 
Ma  dove  più  chiara  e  amichevole  per  la  Società  nostra  emerse  l' assi- 
stenza della  sua  preziosa  dottrina  fu  nella  preparazione  e  nella  scelta 
dei  Diplomi  imperiali  e  reali  delle  Cancellerie  d' Italia  pttbblicaii  a  faC' 
simile  nel  1892,  dei  quali,  pur  troppo,  non  venne  a  luce  che  il  primo 
fascicolo.  Ritiratosi  nella  tarda  sua  vecchiezza  a  Merano,  con  l'amo- 
rosa compagna  della  sua  vita,  figlia  al  famoso  architetto  Semper,  quivi 
dopo  pochi  anni  chiuse  rapidamente  la  sua  vita  operosa  il  21  d'aprile 
1908;  lontano  dagli  amici  di  Germania,  di  Francia,  d'Italia,  ai  quali 
si  rammentava  sempre  con  frequente  e  calda  corrispondenza  epistolare. 

La  R.  Società  romana  di  storia  patria,  serbando  viva  la  ricono- 
scenza e  la  simpatia  per  si  egregio  collega,  rende  tributo  d' onore  alla 
memoria  di  lui,  la  cui  grandezza  non  era  solo  nella  vastità  della 
mente  e  della  dottrina,  ma  nella  sincera  e  civile  umanità  dell'animo. 


O.  T. 


Giuseppe  Cugnoni. 


Un  altro  grave  lutto  colpì  la  R.  Società  romana  di  storia  patria 
colla  morte  del  suo  antico  presidente  e  amatissimo  socio  prof.  Giu- 
seppe Cugnoni,  seguita  a'  25  d'agosto  1908. 

Egli  che  fu  già  tra'  soci  fondatori  della  medesima  assai  beneme- 
rito, ne  venne  eletto  presidente  a'  21  gennaio  1881,  nel  periodo  ini- 
ziale ed  atletico  del  sodalizio,  quando  il  presiedere  voleva  dire  lavorare 
per  tutti,  con  manchevoli  mezzi,  con  fievoli  aiuti,  come  accade  nelle 
origini  d'ogni  istituzione;  quando  la  Società,  sprovvista  di  sede,  era 
per  favore  albergata  nella  Biblioteca  Chigiana,  di  cui  il  Cugnoni  fu  per 
lunghi  anni  bibliotecario.  E  durante  la  sua  presidenza  la  Società  ottenne 
la  prima  stanza  propria  sul  Viminale  e  l'affidamento  di  maggior  in- 
cremento dall'autorità  pubblica.  E  mentre  conseguiva  cosi  ragguarde- 
voli vantaggi  amministrativi,  dalla  preziosa  libreria  de'  Chigi  dava  in 
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luce  e  commentava  con  diligente  zelo  i  documenti  intomo  a  Fabio 
ed  Agostino  Chigi,  a  Felice  Peretti  (Sisto  V)  e  Giambattista  Parafili 
(Innocenzo  X),  disseminati  e  illustrati  neir^rr/;rvfo  ;  e  nella  BibKoteca 
minore  della  Società  nostra  pubblicava  i  Diaridi  Monsignor  Antonio  Sala, 
illustrativi  delle  lotte  del  governo  papale  e  della  Chiesa  di  Roma  al  prin- 
cipio del  secolo  scorso  e  alla  fine  del  decimottavo.  Professore  di  elo- 
quenza latina  nella  R.  Università  di  Roma,  rettore  più  volte  della 
Università  medesima,  socio  della  R.  Accademia  della  Crusca,  recò  in 
ogni  suo  ufficio  netta  e  sicura  coscienza  congiunta  a  cortesia  bene- 
vola e  schietta  semplicità  di  maniere;  di  guisa  che  tutti  ramarono  e 
nessuno  temè  di  lui;  e  l'affetto  di  chi  lo  conobbe  T  accompagnò  nella 
lunga,  buona  e  tranquilla  sua  vita,  non  immune  da  dolori  paziente- 
mente portati,  circondata  da  affetto  e  da  rispetto  cordiale. 


O.  T. 


BIBLIOGRAFIA 


//  diario  romano  di  Iacopo  Gherardi  da  Volterra,  dal  7  seU 
tembre  14^^  al  12  agosto  14S4,  a  cura  di  Enrico  Ca- 
rusi, nella  raccolta  Rerum  Italicarum  scriptores  di  L.  A. 
Muratori»  nuova  edizione.  —  Città  di  Castello,  Lapi, 
1904-1906,  fasce.  26,  27,  44;  -  4°  pp.  xcvi-232. 

//  diario  romano  di  Gaspare  Fontani  già  riferito  al  Notaio 
del  Nantiporto  ()o  genn.  1481-2 j  luglio  1492)^  a  cura 
di  Diomede  Toni,  nella  stessa  collezione,  1907- 1908, 
fasce.  53  e  67,  pp.  LXVI11-134. 

Il  Carusi  e  il  Toni  sono  discepoli  di  Giovanni  Monticolo.  Essi 
stessi  ci  dicono  di  dovere  al  maestro  la  prima  idea  dei  loro  lavori,  e 
di  averne  sempre  avuto  cordiale  e  prodigo  aiuto  di  consigli  e  di  opera. 
Pochi  maestri  avrebbero  potuto  trovare  più  adatti,  ed  essi  han  saputo 
assai  bene  approfittare  della  buona  fortuna.  Diciamolo  subito  :  dal  punto 
di  vista  metodico  le  due  edizioni  sono  eccellenti;  l'indagine  per  fissare 
i  rapporti  dei  codici  è  minuziosa,  acuta,  esauriente;  T illustrazione  del 
testo  ricca,  precisa  e  derivata  da  ottime  fonti. 

Del  valore  dei  due  Diarii  è  superfluo  parlare  ai  lettori  del  nostro 
Archivio.  I  narratori  degli  avvenimenti  romani  della  fine  del  secolo  xv 
e  del  principio  del  seguente  sono  numerosi,  e  certo  non  tutti  hanno 
Tappassìonata  vivacità  di  Stefano  Infessura,  o  la  larga  copia  di  Sigi- 
smondo dei  Cooti  ;  pure  ognuno  ha  pregio  e  interesse  s[)eciale.  Iacopo 
Gherardi  ci  narra  quanto  tocca  Tuomo  di  curia  e  dell'uomo  di  curia 
ha  tutta  la  cautela  nei  giudizi,  tutta  la  misura  nel  racconto;  il  Fon- 
tani vede  la  vita  dalle  piccole  tinestrette  della  sua  non  ricca  dimora 
di  Ponte,  ove  si  racchiude  pauroso  (se  non  gli  sia  necessità  assoluta 
fare  altrimenti)  appena  la  guerra  batta  alle  porle  di  Roma,  o  i  parti- 
giani dei  Santa  Croce  e  dei  Della  Valle,  dei  Colonna  e  degli  Orsini, 
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tutto  il  commento,  sfollandolo  ed  alleggerendolo,  specialmente  quando 
sono  fatti,  come  in  questi  due  volumi,  con  amore  ed  intelletto.  Per 
esempio,  avendo  posto  in  fondo  al  volume  un  indice  dialettale,  perchè 
ripetere  le  illustrazioni  dialettali  a  pie  di  pagina?  avendo  aggiunto 
un  elenco  delle  opere  consultate  per  la  prefazione  e  pel  commento, 
perchè  ogni  volta  che  se  ne  fa  uso  citare  T edizione?  Quasi  quasi  si 
potrebbe  risparmiare  di  farlo  perfino  la  prima  volta  I  Lievissime  mende, 
se  pure  lo  sono,  che  però  nulla  tolgono  alla  bontà  e  alla  utilità  della 
pubblicazione. 

P.  Ecidi. 


Hermann  Egger,  Zur  Baugeschichle  des  Paìa:i^:^o  di  Ve- 
ne:i^ia'y  Sonderabdruck  aus  der  Publikation  Der  PaIa:;[^;^o 
di  Venezia  in  Rom  [Wien,  1908?];  in-folio,  pp.  1-32 
e  153-176. 

—  Der  Paìa7^:;^o  di  Vene:;ia  im  iS,  Jahrhttndert;  Sonderab- 
druck aus  Zeitschr.  fiir  Geschichte  der  Arcbitekittr  Jahrg.  I, 
1907,  pp.  271 -282. 

Mentre  si  attende  la  pubblicazione  del  volume,  in  cui,  sotto  gli 
auspici i  di  un  Gomitato  Viennese,  alcuni  dotti  cultori  di  storia  deU 
TArte  hanno  raccolto  una  serie  di  studii  e  di  ricerche  sul  più  gran- 
dioso monumento  della  Roma  medievale,  qual*  è  il  Palazzo  di  Ve- 
nezia, è  comparsa  in  edizione  separata  la  parte  delPopera  affidata  al 
doti.  Hermann  Egger,  che  tratta  la  storia  edilizia  del  celebre  edifìcio. 
Lavoro  assai  pregevole  per  la  somma  diligenza  della  indagine  storica,  la 
quale  presenta  difficoltà  pressoché  insuperabili  a  chi  voglia  investigare 
le  vicende  di  codesta  colossale  costruzione  nel  periodo  più  antico,  vale 
a  dire,  nelPepoca  in  cui  Pietro  Barbo,  che  fece  edificare  il  palazzo, 
era  ancora  il  «Cardinale  di  S.  Marco»;  mentre  per  la  storia  del- 
Tedificio  dopo  il  1464,  quando  il  fastoso  porporato  veneziano  divenne 
il  papa  Paolo  II,  possediamo  una  copiosa  fonte  di  notizie  nei  registri 
delle  fabbriche  pontifìcie  conservati  nell'Archivio  di  Stato  Romano,  la 
cui  pubblicazione  fu  merito  insigne  dell*  infaticabile  e  compianto  Eu- 
genio Muntz. 

11  dott.  Egger  ebbe  la  fortuna  di  servirsi  di  un*altra  fonte,  sco- 
nosciuta fìnora,  per  la  storia  edilizia  del  «  Palazzo  di  S.  Marco  »  :  è 
il  voluminoso  rapporto  che  l'architetto  austriaco  A.  V.  Barvitius  prc- 
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Calissc  nei  riguardi  del  Patrimonio,  e  che  furono  poi  confermate  lar- 
gamente dalle  pubblicazioni  del  Fabre.  Ed  era  naturale.  Le  fonti  «  sal- 
tuarie e  monche  per  le  altre  regioni,  pel  Patrimonio  offrono  invece 
copia  e  compiutezza.  I  nuovi  documenti  veduti  dall*Eiiel  non  fanno  che 
confermare  quelli  che  già  conoscevamo.  E  così  confermano  pure  quel- 
la impotenza  degli  ufficiali  pontifici  che  negli  ultimi  tempi  era  ancora 
una  volta  apparsa  chiarissima  nei  densi  scritti  dell' Antonelli.  Impor- 
tante e  nuovo  è  il  giudizio  deir  Eitel  sull'opera  di  Benedetto  XI  :  ne- 
potista anche  lui,  se  non  raggiunse  il  grado  dei  predecessori  o  dei  suc- 
cessori, fu  perchè,  nato  di  povera  gente,  non  avea  parenti  capaci  di 
esser  favoriti  ;  in  compenso  favorì  i  conterranei.  Il  giudizio,  basato  spe- 
cialmente su  alcuni  di  quei  documenti  spagnoli  rintracciati  dal  Fìnke, 
che  ogni  giorno  più  ci  fan  desiderare  una  completa  esplorazione  degli 
archivi  iberici,  è  opposto  del  tutto  a  quello  tradizionale,  ripetuto  dal- 
Tulttmo  storiografo  di  Benedetto,  il  Funke.  Alla  debolezza,  che  tutti 
riconoscono  in  lui,  sarà  da  aggiungere  anche  questa  taccia  di  favori- 
tismo regionale?  Il  giudizio  su  Benedetto  è  confermato  nel  capitolo 
seguente,  ove  rapidamente  si  tratteggia  lo  stato  del  Patrimonio,  della 
Campagna  e  della  Marittima  dopo  Topera  partigiana  e  dissolvente  di 
Bonifazio  Vili,  di  cui  si  dà  però  un  giudizio  meno  severo  di  quello  che  il 
Finke  dette  nella  sua  opera  sui  Templari.  Di  grande  interesse  le  nuove 
notizie  tratte  da  documenti  Vaticani  e  spagnoli  intomo  alle  trattative 
tra  Gaetani  e  Colonna  durante  il  conclave  ;  la  conclusione  delle  quali 
condusse  alla  accessione  dei  cardinali  partigiani  dei  Gaetani  al  candi- 
dato francese,  Bertrando  de  Got,  cioè  Clemente  V.  Il  quale  in  gran 
parte  non  seppe  che  disfare  quanto  Bonifacio  Vili  aveva  fatto:  restituì 
ai  Colonna  i  loro  beni  e  le  loro  dignità  (la  bolla  2  febbraio  1 306,  finora 
nota  solo  in  parte,  è  dall'Eitel  pubblicata  per  intero),  e  li  favorì  in  una 
lite  coi  Gaetani;  negli  atti  della  quale  TEitel  trovò  una  pìccola  miniera. 
La  narrazione  non  si  perde  nei  dettagli,  ma  lumeggia  i  punti  fonda- 
mentali, e  conduce  alla  conclusione  che  nell'opera  di  pacificazione  e 
nel  ricostituire  la  autorità  pontifìcia  in  queste  regioni  Clemente  poco 
o  nulla  potè  concludere.  Più  efficace  forse  riusci  lopera  sua  nelle  altre 
parti  dello  Stato.  La  vittoria  sui  Veneziani  diede  agli  ufficiali  pontifici 
del  Ducato,  della  Marca  e  dtlla  Romagna  un  ascendente,  che  ristabilì 
per  qualche  tempo  una  effettiva  sovranità  ;  e  per  questa  parte  giusta- 
mente ha  detto  TEitel  che  Clemente  V  fu  signore  del  suo  Stato  come 
pochi  dei  suoi  predecessori.  E  poiché  l'argomento  (se  si  faccia  ecce- 
zione per  la  guerra  di  Ferrara  studiata  dal  Soranzo)  non  era  stata  og- 
getto di  speciali  trattazioni,  questi  capitoli,  e  specialmente  quello  sul 
ducato  di  Spoleto  e  sulla  Marca,  ci  sembrano  i  più  notevoli  del  volume. 

P.  Ecidi. 


»'^ 


NOTIZIE 


La  Rassegna  Numismatica  diretta  da  Furio  Lenzi,  col  nuovo 
anno  1909  (VI  della  rivista),  si  pubblicherà  non  più  ad  Orbetello,  ma 
a  Roma. 

L' Unione  Tipografico-Editrice  Torinese  ha  pubblicato  :  S.  Muller 
Fz.,  J.  A.  Feith,  R.  Fruin  Th.  Az.,  Ordinamento  e  Inventario  degli 
Archivi.  Traduzione  libera  con  note  di  Giuseppe  Bonelli  e  Giovanni 
Vittani.  Dall'edizione  ultima,  uscita  in  tedesco  a  cura  del  Dr.  H.  Kaiser. 

Si  è  pubblicato  il  III  voi.  dei  Regesta  Pontificum  Romanorum  di 
P.  F.  Kehr,  dedicato  alla  Toscana.  Ne  riparleremo. 

La  Société  de  THistoire  de  France  hst  pubblicato  il  tomo  X  delle 
lettere  di  Luigi  XI  (148 2- 148  3  et  Supplément),  per  opera  di  J.  Vaesen 
e  B.  de  Mandrot;  ed  i  Mimoires  de  Martin  et  Guillaume  du  Bellay, 
tome  I  (livres  i  et  11,  15 13-1525),  per  opera  di  V.-L.  Bourrilly  e 
F.  Vindry.  Questi  ultimi  interessano  direttamente  V  Italia,  data  la 
parte  importantissima  avuta  dalla  Francia  in  quel  tempo  negli  affari 
d' Italia. 

Si  è  pubblicato  :  Emilio  Calvi,  Bibliografia  di  Roma  nel  Medio  Evo 
(476-1499),  supplemento  I,  con  appendice  sulle  catacombe  e  sulle 
chiese  di  Roma  (Roma,  Loescher,  1908). 

L'Institut  d'Estudis  Catalans (Barcelona)  ha  pubblicato:  Documents 
per  Vhistoria  de  la  cultura  Catalana  Mig-eval,  per  opera  di  Antoni 
Rubió  y  Lluch.  Questo  primo  volume  va  dal  1275  al  14 io. 

Si  è  pubblicato:  Archivalia  in  Italie,  belangrijk  voor  de  geschie- 
denis  van  Nederland  beschreven  door  Dr.  Gisbert  Brom  [importanti 
per  la  storia  dell'Olanda,  descritti  dal  dott.  Gisbert  Brom].  Eerste  Deel  : 
Rome,  VaHcaansch  Archief.  Eerste  Stuk  (Martinus  Nijhoff,  Aja). 
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È  uscito  in  questi  giorni  il  primo  volumetto  della  raccolta  di 
Profili  che  l'editore  A.  F.  Formiggini  di  Modena  aveva  da  qualche 
tempo  preannunciato.  Esso  e  dedicato  a  Sandro  Botticelli  ed  è  opera 
di  I.  B.  Supino,  professore  di  storia  dell'  arte  nella  Università  di  Bo- 
logna. L' edizioncina  è  riuscitissima.  È  stampata  con  bei  caratteri  nuovi 
nitidi  e  chiari,  su  caria  fìlogranata  di  lusso,  numerose  illustrazioni 
sono  intercalate  al  testo  :  i  fregi,  le  iniziali,  il  disegno  della  copertina 
formano  un  insieme  perfettamente  armonico  colla  rilegatura  in  pseudo- 
pergamena. Sarà  pubblicato  un  volume  ogni  bimestre  e  ne  sono  gii 
preannunciati  più  di  ottanta. 

Fra  i  Fonti  per  la  storia  d'Italia  pubblicati  dall'Istituto  Storico 
Italiano,  Pietro  Egidi  pubblica  i  Necrologi  e  libri  affitti  della  Proiincia 
RomatMy  voi.  I,  Necrologi  della  città  di  Roma  (Roma,  1908).  Un  ma- 
gnifico volume  di  circa  seicento  pagine  con  quattro  tavole  illustrative, 
contenente  diciassette  documenti  tra  veri  necrologi,  note  necrologiche, 
libri  anniversarii  e  oblatarii  con  notizie  fino  all'anno  1500. 

La  novella  142  del  ms.  Panciatichiano-Palatino  138  (La  donna  che 
si  voleva  rimaritare)  ha  porto  occasione  a  un  articolo  pieno  di  garbo, 
di  Emilio  Re,  inserito  nel  num.  X  del  Ballettino  della  Società  filologica 
romana  :  Una  novella  romana  del  Novellino  e  retti  probabile  del  ms.  Pan- 
ciatichiano.  Dopo  aver  identificato  il  personaggio  principale  di  cui  si 
fa  parola  nella  novella  -  Mabilia  Savelli,  moglie  di  Agapito  Colonna 
«  vissuto  nello  scorcio  del  scc.  xiii,  senatore  di  Roma  per  f>ochi  mesi 
«  nel  1293,  scomunicato  poi  da  Bonifazio  Vili  »,  e  scacciato  dalla  città - 
TA.  distinf^ue  costei,  figlia  del  nipote  di  Onorio  IV,  Luca  di  Giovanni 
Savelli,  dall'altra  Mabilia  della  stessa  casata,  sorella  del  papa  ora  no- 
minato, e  figlia,  quindi,  di  un  altro  Luca.  Corregge  in  tal  modo  Onofrio 
Panvinio  {De  ^^ente  Sahella),  che  ignorando  l'esistenza  di  Luca  di  Gio- 
vanni Savelli,  ì(^cc  delle  due  Mabilic  una  sola  persona.  L'una  fu  mo- 
glie  di  un  Giovanni  di  Alberto,  e  nel  1279  era  vedova,  come  risulta 
dal  testamento  del  papa  suo  fratello:  l'altra  sposatasi  nel  1284  con 
Stefano  di  (iiovanni  di  Stefano,  passò  a  seconde  nozze,  prima  del  1300, 
se  si  deve  prestar  (cdc  a  un  aneddoto  riferito  dal  Petrarca  nel  libro  li 
Renitn  memorandarum,  con  il  Colonnese.  Fissati  questi  dati  storici,  l'A. 
in  base  ad  altre  osservazioni  -  tra  le  quali  è  notevole  quella  delle  dif- 
ferenze, nei  rispetti  dello  stile,  che  s' incontrano  nei  nn.  1-86  del  ms. 
Panciatichiano-Palatino  dalle  parti  corrispondenti  del  testo  Gualteruz- 
ziano  del  Novellino,  «  che  mostrano  compiuto  il  mutamento  che  il  vol- 
u  gare  italiano  sostenne  nella  prima  metà  del  sec.  xiv  divenendo  di 
«  torma  più  matura,  ma,  forse,  meno  efficace,  e  sopratutto  spogliando 
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«  quasi  ogni  modo  provenzale  e  francese  »  -  cerca  di  stabilire  Tetà  del 
codice  suddetto.  La  conclusione  dello  studio  è  che  mentre  le  ultime 
venti  novelle  (nn.  137-156),  di  cui  nessuna  ha  un  riscontro  esatto  nel 
testo  Gualteruzziano,  appartengono  al  terzo  o  quarto  decennio  del 
sec.  XIV,  «gli  elememi  della  prima  parte  del  ms.  (nn.  1-136)  sono 
«sostanzialmente  più  antichi,  e  forse  del  medesimo  tempo  dei  mss. 
«  Laurenziano-Gaddiano  193,  Ma^liabechiano-Strozziano  classe  XXV, 
«  n.  5 1 3  ;  ma  l'ordinamento,  oltre  V  immissione  delle  questioni  del  Si- 
«  drach  e  del  Fiore  dei  Filosofi,  non  che  le  particolari  forme  stilistiche 
«e  variazioni  delle  novelle  1-86»  si  possono,  forse,  «ascrivere  al 
«tempo  medesimo  che  furono  aggiunte  le  ultime».  Nello  stesso  fasci- 
colo il  compianto  prof.  Giuseppe  Cugnoni  pubblicava  Centonovantuno 
epigrammi  latini  d'autore  ignoto  che  illustrano  le  opere  d*arte  del  pala:^:^o 
Farnese  in  Caprarola,  traendoli  dal  ms.  Chigiano  segnato  I.  V.  191: 
appartengono  a  uno  di  quegli  «  eleganti  poeti  che  fiorirono  tra  la  se- 
tt  conda  metà  del  sec.  xvi,  e  la  prima  del  susseguente,  a  molti  dei  quali, 
«  dice  n  Tiraboschi,  le  delizie  di  Caprarola  somministrarono  argomento 
«di  canto»;  forse  a  Famiano  Strada.  Ivi  pure  si  legge  un'altra  nota, 
ricca  d'interesse  per  la  storia  del  costume  a  Roma  durante  Talto 
medio  evo,  dovuta  a  W.  de  Gruneisen:  Leniuoli  e  tessuti  egi-^iani  nei 
primi  secoli  delPèra  volgare  considerati  nel  rispetto  iconografico  e  simbolico. 

Nella  collezione  storica  Villari,  l'editore  U.  Hoepli  ha  pubblicato 
recentemente  (Milano,  1909)  la  terza  edizione  del  Le  cronache  italiane 
del  medio  evo,  descritte  da  U.  Balzani.  L'opera  fu  minutamente  rive- 
duta dall'autore  che,  per  la  nuova  edizione,  (ect  tesoro  dei  risultati 
raggiunti  dagli  studi  recenti  sull'argomento. 


PERIODICI 


(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


American  (The)  Historical  Review.  Voi.  XIII  (1908),  n.  4.  — 

C.  H.  H/isKiNS,  ree.  di  E.  Gòller,  Die  Pàpstliche  Pònitentiaric  -  V. 

D.  ScuDDER,  ree.  di  E.  G.  Garoner  :  S.  Catherine  of  Siena.  -  G.  L. 
BuRR,  ree.  di  H.  C.  Lea:  The  Inquisition  in  the  Spanish  Dependen- 
cies.  -  W.  C.  Abbott,  ree.  di  Tl)e  Cambridge  Modem  History,  voi.  V: 
The  Age  of  Louis  XIV.  —  VoL  XIV  (1908),  n.  i.-F.  A.  Christie, 
ree.  di  J.  Turmel:  Histoire  du  dogme  de  la  papauté  dès  origines  à 
la  fin  du  quatrième  siede.  -  R.  B.  Merriman,  ree.  di  J.  de  Trésal  : 
Les  origines  du  schisme  Anglican  (i  509-1 571).  -  R.  B.  Merriman, 
A.  H.  R.,  ree,  di  P.  Herre:  Papsttum  und  Papstwahl  im  Zeitalter 
Philipps  II.  -  G.,  ree.  di  E.  Loevinson  :  Giuseppe  Garibaldi  e  la  sua 
legione  nello  Stato  romano,  1848- 1849.  -  H.  Nelson  Gay,  ree.  di 
G.  M.  Trevelyan  :  Garibaldi's  Defence  of  the  Roman  Republic. 

Analecta  Bollandiana.  To.  XXVII  (1908),  fase.  II.  -  P.  P., 
ree,  di  F.  Jubaru:  Sainte  Agnès,  vierge  et  martyre  de  la  voie  No- 
mentane,  d'après  de  nouvelles  recherches.  -  A.  P.,  ree,  di  L.  Traube  : 
Nomina  sacra.  Versuch  einer  Geschichte  der  christlichen  Kùrzung.  - 
H.  D.,  ru.  di  A.  DuFOURCQ.:  Études  sur  les  Gesta  martyrum  romains. 
To.  II-III.  -  Id.,  ree.  di  Th.  Mommsen  :  Le  droit  penai  romain,  tra- 
duit  par  J.  Duquesne;  C.  Callewaert:  Les  premiers  chrétiens  et 
Taccusation  de  lèse-majesté  ;  J.  Rambaud:  Le  droit  crìminel  romain 
dans  les  Actes  des  martyrs.  -  H.  Moretus,  ree.  di  Th.  Ilgen:  Die 
Kanonisationsbulle  fùr  Erzbischof  Heribert  von  Kòln.  -  Id.,  ree,  di 
R.  Biron:  St.  Pierre  Damien  (1007- 1072).  -  Id.,  ree.  di  O.  Cle.men: 
Zur  Kanonisation  Bennos.  -  V.  O.,  ree.  di  K.  Wenck  :  Franz  von 
Assisi.  -  Id.,  ree,  di  P.  Sabatier:  De  revolution  des  légendes,  à 
propos  de  la  visite  de  Jacqueline  de  Settesoli  à  saint  Francois.  -  Id., 
ree,  di  L.  de  Kerval  :  Les  sources  de  l'histoire  de  saint  Francois 
d'Assise.  Étude  crìtique;   G.  ScunOrer:  Neuere  Quellenforschungen 
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DiER  :  Les  légendes  épiques.  Recherches  sur  la  formation  des  chansons 
de  geste,  to.  II.  -  H.  D.,  ree.  di  G.  Schoenaich:  Die  Christenverlol- 
gung  des  Kaisers  Decius.  -  H.  Moretus,  ree,  di  J.  Drehmank  :  Papst 
Leo  IX  und  die  Simonie.  Ein  Beitrag  zur  Untersuchung  der  Vorge- 
schichte  des  Investiturstreites.  -  V.  O.,  ree.  di  A.  Mortier:  Histoire 
des  Maitres  Généraux  de  TOrdre  des  Frères  Précheurs,  to.  III-IV.  - 
A.  Poncelet,  Appendix,  e.  s. 

Analectes  pour  servir  à  l' histoire  ecclésisstique  de  la 
Belgique.  To.  XXXIV  (1908),  fase.  II,  III.  —  H.  Dubrulle,  Les 
Bénéficiers  des  diocèses  d'Arras,  Cambra!,  Thérouanne,  Toumai,  sous 
le  pontificat  d'Eugène  IV,  d'après  les  documents  conservés  aux  Ar- 
chives  d*État  à  Rome. 

Annales  de  Bretagne.  To.  XXIII,  fase.  3*  (avril  1908).  — 
G.  MoLLAT,  Études  et  documents  sur  Thistoire  de  Bretagne  :  V.  Ma- 
riages  à  la  Cour  de  Bretagne  (i 329-1 331);  VL  Le  mausolée  d'Isabelle 
de  Caslille,  duchesse  de  Bretagne,  à  l'abbaye  de  Prières  ;  VII.  Le  chan- 
celier  de  Bretagne  Mathieu  Le  Bart  (1317-13)2);  Vili.  Une  tragique 
visite  pastorale  de  Tévéque  de  Nantes  au  prieuré  de  Saint-Nicolas- 
de-Redon  (13 17-13 18);  IX.  La  fondation  des  Carmes  à  Nantes  (1318- 
1347)  (con  documenti  pontifici).  —  Fase.  4*  (juillet  1908).  -  G.  Mol- 
LAT,  Etudes  et  documents  sur  l'histoire  de  Bretagne:  X.  L'évèque  de 
Nantes  et  le  droit  de  procuration  à  la  fin  du  xiv«  siòcle;  XI.  Insti- 
tution  d'un  pénitencier  breton  dans  la  basilique  de  Saint-Pierre  de 
Rome  (22  novembre  1421)  (con  documenti  pontifici). 

Archivio  storico  Italiano.  Serie  V,  to.  XLI,  disp.  II  del  1908.  — 
A.  Gaudenzi,  Sulla  duplice  redazione  del  documento  italiano  del 
medio  evo.  -  G.  Dallari,  ree.  di  N.  Tamassia  :  L'  elemento  latino 
nella  vita  del  diritto  italiano.  -  F.  E.  Vassalli,  ree.  di  L.  Halphek  : 
Études  sur  Tadministration  de  Rome  au  moyen-age  (751-1252).  - 
F.  Tocco,  ree.  di  G.  SchnOrer:  Franz  von  Assisi;  H.  Fischer:  Der 
heilige  Franziskus  von  Assisi  wàhrend  der  Jahre  1 2 19- 1 221.  -  G.  Pansa, 
rtx.  di  V.  De  Bartholomaeis  :  Cronaca  Aquilana  rimata  di  Buccio  di 
Ranallo  di  Popplito  di  Aquila.  -  P.  Santini,  ree.  di  M.  Longhi  :  Nic- 
colò Piccinino  in  Bologna  (1438- 1443).  -  C.  Cipolla,  ree.  di  U.  Be- 
NASSi:  Storia  di  Parma  (i  501-15  34),  5  voli.  -  R.  Biasutti,  ree.  di 
P.  LoGOLUso  :  Su  la  Descriptio  Italiae  di  Sebastiano  Mùnster.  -  P.  Pic- 
COLOMINI,  ree.  di  L.  Pastor:  Geschichte  der  Pàpste  seit  dem  Aus- 
gang  des  Mittelalters,  IV  Band,  Zweite  Abteilungr  Adrian  VI  und 
Klemens  VII.  -  A.  Sa  velli,  ree.  di  G.  Gara  vani  :   Urbino  e  il  suo 
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und  die  Grùndung  der  normannisch-sicilischen  Monarchie.  -  F.  Mar- 
letta  (Bollettino  bibliografico),  ree,  di  G.  Brice:  Il  Sacro  Romano 
Impero,  trad.  da  U.  Balzani,  ii*  ed.;  H.  Grisar  :  San  Gregorio  Ma- 
gno. -  F.  CiccAGLiONE,  ree.  di  E.  Meynial:  Remarques  sur  la  réac- 
tion  populaire  contre  Tinvasion  du  droit  romain  en  France  aux  xii* 
et  xm*  siècles.  —  Fase.  II.  -  C.  A.  Garufi,  Il  tabulano  di  S.  Maria 
di  Valle  Giosafat  nel  tempo  normanno-svevo  e  la  data  delle  sue  fal- 
sificazioni (con  notizie  di  documenti  pontifici).  -*  R.  Zeno,  Niccolò 
Tudisco  ed  un  nuovo  contributo  alla  storia  del  concilio  di  Basilea.  - 

F.  QccAGLiONE  (Bollettino  bibliografico),  ree.  di  A.  Gaudenzi:  Lo 
svolgimento  parallelo  del  diritto  longobardo  e  del  diritto  romano  a 
Ravenna.  -  R.  Zeno,  ree.  di  E.  Besta  :   La   Sardegna  medievale.  - 

G.  Wrzy,  ree.  di  G.  Signorelli:  Viterbo  nella  storia  della  Chiesa; 
Id  .  I  diritti  di  uso  civico  nel  Viterbese.  -  R.  Zeno,  ree.  di  N.  Ta- 
massia:  L*  elemento  latino  nella  vita  del  diritto  italiano. 

Archivio  (Nuovo)  Veneto.  N.  S.,  anno  VIII  (1908),  to.  XV, 
par.  IL  -^  L.  Suttina,  ree.  di  O.  Zenatti:  Il  poemetto  di  Pietro 
de'  Natali  sulla  pace  di  Venezia  tra  Alessandro  III  e  Federico  Barbarossa. 

Archtvum  Franciscanum  historicum.  To.I  (1908),  fase.  IV. — 
C.  EuBEL,  Elenchus  Rom.  pontificum  cpistolarum,  quae  in  archivo 
sacri  conventus  Assisiensis  O.  M.  Conv.  exstant.  -  M.  Bihl,  ree.  di 
H.  G.  RosEDALE  :  S.  Francis  of  Assisi  according  to  brother  Thomas 
of  Celano.  His  descriptions  of  the  Seraphic  father  A.  D.  1229- 1257. 
With  a  criticai  Introduction  containing  a  description  of  every  extant 
version;  Ed.  Alenconiensis:  S.  Francisci  Assisiensis  Vita  et  Miracula, 
additis  opusculis  liturgicis,  auctore  Fr.  Thoma  de  Celano;  Her.  Fi- 
scher: Der  hcilige  Franziskus  v.  Assisi  wàhrend  der  Jahre  1219-1221. 
Chronologisch-historische  Untersuchungen  ;  R.  Davidsohn  :  Geschichte 
von  Florenz.  II  Band;  Id.,  Forschungen  zur  Geschichte  von  Florenz. 
IV""  Teil.  —  To.  II  (1909),  fase.  II.  -  C.  Eubel,  Elenchus  Rom.  pon- 
tificum epistolarum,  quae  in  archivo  sacri  conventus  Assisiensis  O.  M. 
Conv.  extant.  -  M.  Bihl,  ree.  di  H.  Finke  :  Acta  Aragonensia.  -  B.  Bu- 
G  retti,  ree.  di  S.  Gaddoni  :  La  storia  di  un  monumento  a  Giulio  IL 
L'origine  del  Monte  di  Pietà  d'Imola  (memorie  storiche  imolesi). 

Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

To.  LXVII  (1907-908),  disp.  8*.  —  E.  Besta,  Un  diploma  inedito  di 
Enrico  VI. 

Bessarione.  Anno  XII  (1907- 1908),  serie  III,  voi.  IV,  fase.  100- 
102.  —  P.  O.  V.  TòRNE,  Ptolémée  Gallio  cardinal  de  Cóme.  Étude  sur  la 
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MESSA,  Un  quadro  di  Michelangelo  da  Caravaggio   (nella   chiesa  dei 
Cappuccini  a  Roma). 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  Anton  Lodovico 
Antinori  negli  Abruzzi.  Anno  XX  (1908),  serie  2*,  puntata  XX.  — 
G.  CiccoNE,  Un  poemetto  abruzzese  del  sec.  xv  sulla  leggenda  di 
san  Gregorio  papa.  -  C.  De  Cupis,  R^esto  degli  Orsini  e  dei  conti 
Anguillara. 

BoUettino  della  Società  Pavese  di  storia  patria.  Anno  VII! 
(1908),  fase.  II.  —  V.  Macchioro,  Una  serie  apocrifa  di  medaglie  pa- 
pali nel  museo  Civico  di  Pavia.  -  E.  Rota,  ree.  di  R.  Caggese  :  Classi 
e  comuni  rurali  nel  medio  evo  italiano.  —  Fase.  III.  -  C.  Capasso, 
La  signoria  Viscontea  e  la  lotta  politico-religiosa  con  il  papato  nella 
prima  metà  del  sec.  xiv.  -  E.  Rota,  ree.  di  M.  Rosi  :  I  Cairoli. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Um- 
bria. Anno  XIV  (1908),  fase.  I.  —  L.  Fumi,  Ragguaglio  della  ribel- 
lione di  Perugia.  -  Io.,  Girolamo  Riario  Visconti  in  Perugia. 

Bolletin  de  la  Commission  royale  d'histoire  (Académie 
royale  de  Belgique).  To.  LXXVI  (1907),  fase.  VI.  —  G.  Roland, 
Un  faux  diplòme  de  Conrad  II.  Etude  diplomatique  et  historique. 

Bollettino  (Nuovo)  di  arclieologia  cristiana.  Anno  XI \' 
(1908),  fase.  3-4.  —  O.  Marucchi,  La  cella  tricora  detta  di  Santa  So- 
lere ed  il  gruppo  topografico  di  Marco-Marcelliano  e  Damaso.  -  G.  Bo- 
na venia.  La  Roma  sotterranea  studiata  nei  suoi  «  livelli  »  e  «  loculi  ».  - 
O.  Marucchi,  r^r.  di  D.  Leclercq.:  Manuel  d'archeologie  chrétienne  ; 
P.  Sisto  dei  Cistercensi  riformali  :  Noiiones  arehaeologiae  elirisiianae 
disciplinis  iheologicis  coordinaiac  ;  E.  Calvi  :  Bibliografìa  di  Roma  nel 
medio  evo  (476-1499).  Supplemento  I  con  appendice  sulle  catacombe 
e  sulle  chiese  di  Roma. 

Bullettino  Senese  di  storia  patria.  Anno  XV  (1908),  fasci- 
colo I.  —  E.  Solmi,  La  fuga  di  Bernardino  Ochino  secondo  i  docu- 
menti deirarchivio  Gonzaga  di  Mantova.  -  P.  Piccolomini,  Carteggio 
inedito  di  Fabio  Chigi,  poi  papa  Alessandro  VII.  -  A.  Lisini,  Inven- 
tario del  Diplomatico  del  R.  Archivio  di  Slato  di  Siena.  -  M.  N.,  ree, 
di  A.  LisiNi:  Medaglia  del  senese  Antonio  Spannocchi. 

English  (The)  Historical  Review.  Voi.  XXIII  (1908),  n.  91.— 
R.  GRAHA.M,  The  Taxation  of  Pope  Nicholas  IV.  -  W.  A.  Goligher, 
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MfimQTìe  stpdche  Forpclvlicwi.  Anno  IV  (1908),  fase.  I.  — 
A.  Battistella,  La  prima  visita  apostolica  nel  patriarcato  Aquileiese 
dopo  il  concilio  di  Trento.  -  L  Suttina,  La  formula  del  giuramento 
prestato  dal  clero  e  dal  popolo  dei  Romani  ali*  imperatore  Lotario  I» 
giusta  un  codice  del  secolo  ix. 

M itteilangen  dea  Institots  fùr  Osterreichiache  Geschichts- 
fonchtmg.  XXIX  Band  (1908),  III  Heft.  —  S.  Steinherz,  ree,  di 
A.  Meister,  Die  Geheimschrift  im  Dienste  d.  pàpstlichen  Kurie  v. 
ihren  Anfangen  b.  z.  Ende  d.  xvl  Jahrundert.  —  IV  Heft.  -  F.  Blie- 
METZRiEDER,  Herzog  Leopold  III.  V.  Oesterreich  u.  d.  grosse  abend- 
làndische  Schisma.  -  A.  Galante,  ree,  dì  :  Kirchenrechtliche  Abhand- 
lungen,  hrsggb.  von  U.  Stutz. 

Mitteilungen  aus  der  historìschen  Literator.  XXXVI  Jahrg. 
(1908),  III  Heft.  —  H.  Hahn,  ree,  di  J.  F.  Bòhmer:  Regesta  imperii, 
I,  neu  bearb.  v.  E.  MOhlbacher.  -  G.  Matthaei,  ree.  di  H.  Simons- 
feld:  Jahrbùcher  des  Deutschen  Reiches  u.  Friedrich  1. 1  B.  (11  $2-8).  - 
W.  Martens,  ree.  di  H.  Finke:  Papsttum  u.  Untergang  d.  Templer- 
ordens.  -  J.  Schmidt,  ree.  di  K.  GuggenbErger  :  Die  Legation  d.  Kar- 
dinals  Pileus  in  Deutschland  (i  378-1 382).  -  Th.  Reuss,  ree.  dì  O, 
Klopp  :  Deutschland  u.  die  Habsburger,  hrsggb.  u.  bearb.  v.  L.  Kònig.  - 
K.  Lòschhorn,  ree,  dì  H.  Quentin  :  Les  martvrologes  historiques  du 
moyen-àge.  -  G.  Wolf,  ree.  dì  W.  Friedensburg  :  Nuntiaturberichte 
aus  Deutschland,  X  B.:  Legation  d.  Kardinals  Sfondrato  (1547-8).  - 
Id.,  ree.  dì  F.  Steffens  u.  H.  Reinhardt:  Die  Nuntiatur  v.  G.  Bon- 
homini  (1579-81).  —  IV  Heft.  -  H.  Hahn,  ree.  dì  J.  Haller:  Die 
Quellen  z.  Geschichte  d.  Enstehung  d.  Kirchenstaates.  -  Id.,  ree.  di 
L.  M.  Hartmann:  Geschichte  Italiens  im  Mittelalter.  Ili,  i:  Italien 
u.  die  frànkische  Herrschaft.  -F.  Hirsch,  ree.  dì  L.  Bréhier:  L'Église 
et  rOrient  au  moyen-àge.  Les  croisades.  -  K.  Lòschhorn,  ree,  di  H. 
Fischer:  Derh.  Franziskus  v.  Assisi  wàhr.  d.  J.  1 219-21.  -  E.  MOse- 
BECK,  ree,  dì  G.  Wolfram  :  Die  Metzer  Chronik  d.  Jaique  Dex  ù.  die 
Kaiser  u.  Kònige  a.  d.  Luxemburger  Hause.  -  C.  Koeme,  ree,  dì  H. 
Werner:  Die  Reformation  d.  K.  Sigmund. 

Moyen-àge  (Le).  Anno  1908  (mars-avril).  —  M.  Prou,  ree,  dì 
L.  Halphen:  Le  comté  d'Anjou  au  xi*  siede.  -  R.  Poupardin,  ree. 
di  F.  Chalandon:  Histoire  de  la  domination  normande  en  Italie  et 
en  Sicile.  -  L.  Pallu  de  Lessert,  ree.  dì  F.  Martroye:  Genserie. 
La  conquéte  vandale  en  Afrique  et  la  destruction  de  Tempire  d'Oc- 
cident.  -  J.  Cordey,  ree,  dì  M.  Bruchet  :  Le  chàteau  de  Ripaille.  — 
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deutscher  Zunge,  Bd.  I:  Gesch.  d.  Jes.  im  xvi  Jahr.  -  A.  Gasquet, 
ree.  di  D.  Trésal:  Les  orìgines  du  schisme  Anglican.  -  U.  B.,  ree.  di: 
ne  Catholie  Eneychpedia^  New  York,  Robert  Appleton  Company, 
voli.  I-II. 

Revue  des  études  historìques.  Année  LXXIV*  (1908)  (juillet- 
aoùt).  —  J.  Paquier,  Lettres  familières  de  Jerome  Aléandre.  -  L.  Bac- 
TAVE,  ree.  di  J.  Trésal:  Les  origines  du  schisme  Anglican  (1509- 
1571).  —  Novembre-décembre.  -  J.  Paquier,  c.  s. 

Revue  d'histoire  ecdésiastique*  Anno   1908,   fase.  III.  — 
L.  Sambier,  a  propos  du  grand  schisme  d*Occident.  -  E.  Palandri, 
Le  ròle  diplomatique  de  la  Toscane  à   la  veille  de   la  Saint-Barthé- 
lemy  (i 571-1572)  (con  riferimenti  alla   storia  del  papato).  -  P.  De- 
meuldre,  ree.  di  Ch.  J.  Héfelé  ;  Histoire  des  conciles  d*après  les  do- 
cuments  originaux.  Trad.  fran^aise.  To  I,  2*  partie. -R.  De  Schepper, 
ree.  di  P.  Fourneret:  Les  biens  de  TÉglise  après  les  cdits  de  pacifi- 
cation;  P.  Thomas:  Le  droit  de  propriété  des  laiques  sur  les  églises 
et  le  patronage  laìque  au  moyen-àge.  -  Th.  H.  van  Oppenraaij,  ree. 
ài  P.  Albers:  Handboek  der  algcmeene  Kerckgeschiedenis.  To  IL -P. 
FouRNiER,  ree.  dì  F.  Thaner  :  Anselmi  episcopi  Lucensis  collectio  ca- 
nonum    una  cum   collectione  minore,  fase.  I.  -  J.  M.  Vidal,  ree.  di 
J.  GuiRAUD  :  Cartulaire  de  N.  D.  de  Prouille,  précède  d*un  étude  sur 
TAlbigéisme  Languedocien  aux  xii*  et  xui*  siècles  (con  notizie  di  do- 
cumenti pontifici).  -  J.  B.  GoETSTOUWERS,  ree.  di  A.  v.  Wretschko  :  Der 
Traktat  des  Laurentius  de  Somercote  Kanonikus  v.  Chichcster,  ùber  die 
Vomahme  von  Bischofswahlen,  entstanden  imjahre  1254. -A.  Cauchie, 
ree.  dì  Ch.  Samaran  et  G.  Mollat:  La  fiscalité  pontificale  en  France 
au  XIV*  siede.  -  G.  Goussens,  ree.  di  G.  Brom:  De  tegenpaus  Cle- 
mens  VII  en  het  bisdhom   Utrecht.  -  P.  Richard,  ree.  di  W.  Frie- 
DENSBURG  :  Nuntiaturbcrichte  aus  Deutschland  nebst  ergànzenden  Ak- 
tenstùcken.  I  (15 33-1 5 59).  To.  X.  Lcgation  des  Kardinals  Sfondrato 
(i  547-1 548).   -  Fr.  D.  de  Lamothe,  ree.  dì  C.  de  Rochemonteix  : 
Les  Jésuites  et  la  nouvelle  France  au  xviii*  siècle.  -  J.  Laenen,  ree. 
di  Ch.  Terlinden  :  Guillaume  I",  roi  des  Pays-Bas  et  TÉglise  catho- 
lique  en   Belgique  (1814-1830).  -   J.  Forget,  ree.  dì  Th.  Grande- 
rath:    Histoire   du  concile   du  Vatican  depuis  sa  première    annoncc 
jusqu*à   sa  prorogation.    Trad.  fran^.   —  Fase.  IV.  -  A.  Bayot,  Un 
traité  inconnu  sur  le  Grand  Schisme  dans  la  bibliothèque  des  ducs  de 
Bourgogne.  -  A.  Fierens,  ree.  di  M.  Heimbucher:   Die   Orden   und 
Kongregationen  der  katholischen  Kirche.  -  E.  van  der  Mijnsbrugge, 
ree.  dì  P.  Fr.  Kehr:  Regesta  pontificum  Romanorum.  Italia.  To.  IL 


TPer  iodici  3^5 


Revue  dea  questione  historiques.  To.  LXXXIV(i9o8),  i'^  ot- 
tobre. —  P.  Allard,  Sidoine  Apollinaire,  préfet  de  Rome.  -  M.  Bhs- 
\IER,  ree.  dì  A.  R.  Rouillon:  Sninte  Hélène;  L.  Halpern:  Étudcs 
sur  radministration  de  Rome  au  moyen-àge  (751-1252).  -  J.  A.  de 
Bernon,  ree.  di  A.  v.  Wretschko:  Zur  Frage  der  Besetzung  des  erz- 
bischòflichen  Stuhles  in  Salzburg  in  Mittelalter.  -  M.  B.,  ree.  di  \V. 
J.  M.  Mulder:  Dietrich  von  Nieheim.  —  To.  LXXXV  (1909),  i**  gen- 
naio. -  P.  Richard,  Origines  de  la  nonciature  en  France.  -  P.  Feret, 
Une  négociation  secrète  entre  Louis  XIV  et  Clcment  XI  en  171 5.  - 
Fl.  Jubaru,  La  sainte  Agnès  des  actes  grecs.  -  A.  Dufourcq,  A 
propos  de  Thagiographie  romaine.  -  G.  Péries,  ree.  di  L.  Marion  : 
Hisioire  de  l'Église.  -  M.  Besnier,  ree,  di  P.  Allard:  Le  christia- 
nisme  et  l'empire  Romain,  de  Néron  à  Théodose,  7*  ed.;  La  persé- 
cution  de  Dioclétien  et  le  triomphe  de  TÉglise.  -  M.  S.,  ree.  di  J.-A. 
Brutails:  Précis  d'archeologie  du  moyen-àge.  -  J.  M.  Besse,  ree.  di 
Vaucelle:  Catalogue  des  letires  de  Nicolas  V  concemant  la  province 
ecclésiastique  de  Tours.  -  M.  S.,  ree.  di  Ph.  H.  Dunard:  Études  cri- 
tiques  d'après  les  textes  sur  Thistoire  de  Jeanne  d'Are.  -  J.  Viard, 
ree.  di  Ph.  H.  Dunard  :  La  vie  de  Jeanne  d'Are  de  M.  A.  France  et 
les  documents.  Étude  critique.  -  L.  G.  P.,  ree.  di  D.  Ghetti:  Storia 
politico-nazionale  d' Italia  dalla  fine  dell'  impero  Romano  occidentale 
fino  ai  nostri  giorni.  -  L.  G.  Pélissier,  ree.  di  Canaletti  Gaudenti: 
Il  neoguelfismo  (lettere  inedite  di  M.  d'Azeglio  e  di  G.  Garibaldi). 

Rivista  storica  Benedettina.  Anno  III  (1908),  fase.  XII.  — 
A.  Cavagna  Sangiuliani,  L'abbazia  di  Morimondo:  la  storia  (con  ri- 
ferimenti alla  storia  del  papato  e  dell'  impero).-  [. .],  ree.  di  V.  Fe- 
derici: Bullettino  à^W Archivio  Paìeografieo  Italiano;  G.  De  Vecchi: 
Brevi  cenni  storici  sulle  chiese  di  Cremona  (con  riferimenti  ad  atti 
pontifici);  R.  Maiocchi:  L^n'orazione  di  Angelo  da  Vallombrosa  pel 
quinto  concilio  Laterancnse;  B.  Trifone:  Documenti  Sublacensi. 

Rivista  storica  Italiana.  Anno  XXV  (1908),  3"  serie,  voi.  VII, 
fase.  III.  —  L.  C.  Bollea,  ree.  di  G.  Hergenròther  :  Storia  universale 
della  Chiesa,  trad.  ital.  di  E.  Rosa;  B.  Labanca:  Il  papato.  -  P.  Spezi, 
ree.  di  R.  Schneidhr  :  Rome  :  Complexité  et  harmonie.  -  C.  Contessa, 
ree.  di  A.  Professione:  Storia  d'Italia  e  della  civihà  e  società  ita- 
liana. -  G.  Sangiorgio,  ree.  di  G.  Signorelli:  I  diritti  d'uso  civico 
nel  Viterbese.  -  F.  Guerrieri,  ree.  di  G.  Zippel:  L'allume  di  Tolfa 
e  il  suo  commercio.  -  X.,  ree.  di  F.  Martroye  :  Genserie.  -  P.  ToE- 
SCA,  ree.  di  H.  Grisar:  Die  romisch^  Kapelle  Saneta  Sanctorum.  - 
G.  Roberti,  ree.  di  E.  Giglio  Tos:  La  morte  di  Ottone  III.  -  C.  Ci- 
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Studien  und  Hltteilungen  aus  dem  Benediktiner-  und  dem 
Cistsrcienser-Orden.  Jahrg.  XXIX  (1908),  IH  Heft.  —  T.  BOhler, 
Kardinal  Pitra  (V). 

Theologische  Quartalschrift.  XC  Jahrg.  (1908),  II  Cìyartal- 
heft.  —  P.  M.  Baumgarten,  Bemerkungen  zu  einigen  Kardinàlen  u. 
Kardinalkonsistorien  d.  13.  Jahr.  -  SXgmOller,  ree,  di  J.  Hilgers: 
Die  Bùcherverbote  in  Papstbriefen ;  P.  M.  Baumgarten,  Aus  Kanzlei 
u.  Kammer.  —  IV  Quartalheft.  -  SXgmOller,  ree.  di  C.  H.  Turner  : 
Ecclesiae  Occidentalis  monunieuta  iuris  antiquissima  ;  E.  Gòller  :  Die 
pàpstliche  Pònitentiarìe  v.  ihrem  Urspning  bis  zu  ihrer  Umgestaltung 
u.  Pius  V.  —  XCI  Jahrg.  (1909),  I  Quart.  -  K.  Bihlmeyer,  ree.  di 
L.  Pastor:  Geschichte  der  Pàpste,  IV  (1513-43). 

Vierteljahrschrift  fùr  Social-  und  Wirtschaftsgeschichte. 

VI  B.  (1908),  3  u.  4  Heft.  —  P.  Hennig,  Dokumente  des  Handels- 
vertriebes  vom  Ende  des  Mittelalters.  -  H.  W.  Hòfflinger,  ree,  di 
QtifUen  u.  Studien  :(.  Verfassungsgesehichte  d.  Deufsehen  Reiehes  im 
Mitteìaìter  u.  Neuieitj  hrsggb.  v.  K.  Zeumer.  B.  II.  Die  goldene  Bulle 
K.  Karls  IV. 

Zeitschrift  fùr  Schweizerlsche  Kirchengeschichte  (Revue 
d*histoire  ecdésiastique  Suisse).  II  Jahrg.  (1908),  III  Heft.  — 
J.-P.  Kirsch,  La  fiscalità  pontificale  &c.  (suite  et  fin). 

Zeitschrift  far  katholische  Theologie.  XXXII  B.  (1908), 
IV  Quartalheft.  —  A.  Kròss,  ree.  di  P.  M.  Baumg.vrten  :  Aus  Kanzlei 
u.  Kammer.  -  M.  JOhrich,  ree.  di  J.  B.  SXgmOller  :  Die  Bischofswahl 
bei  Gratian. 

Zeitschrift  fùr  wissenschaftliche  Theologie.  L  Jahrg.  (N. 
F,  XV)  [1908],  IV  Heft.  —  F.  Gòrres,  Papst  Gregor  I  der  Grosse 
u.  d.  Judentum. 
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